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* di Giorgio Coffa adro • X il Opere dì queflo Autore. 
XIII. Morte di Giovanni He ff elio . XlV. Morte di 
Bartolomeo de Las Cafri s . XV. Alo?: e di Carlo di 
Moulin . > VI. Supplica, di quelli Attere a! farla- 
mento contro i Caìvfciiìi . XVII. Opere di Cirio di 
Moulin • XViil. Morte di Girolamo rida . XlX. A/or- 
di Gv vanni Draconte , *<fi Bla ur ero . XX.. Mor- 
te <tf Aff<^/r Nojìradamo .XXI. Cf*/taf aV//rf 
c^//4 i/ teologia frpra una propofi^one contro /' Ave 
Maria . XXII. i^/r^ £ e» fura intorno» la Pcjfione di 
Gefucrifìo . XXUl Nuova profej/ione dì fede de'Pro- 
teflanti Svitferì . XXIV. Decreto del Re di Peonia 
contro gli Antì trinitari . XXV. Fil/ppovfo condan- 
nato a morte ottiene grazia. XXVI. Gregorio Paoli 
prende fa fuga con alcuni altri. XXVli. Sinodi de* 
CalvinìJU a Lub'ino . XX Vìi 1. Storia di le io Soci" 
no . XXIX. Storia di FauJIo Socino nipote di Litio. 
XXX dell* opinione favorita degli Antitr tri- 

tar] . XXXI. Af*r/f rfi G/4/1 Alciato . XXXil. 

itfm* <ft Jacopo Aconciò . XXXill. Jfo/Ai di Papa 
Pio V contro le opinioni dì Bajo . XXXIV. Propofi- 
%inni di Bàjo watt e dpi primo libro de* meriti dei le 
opere. X&KV Altre tratte dal fecondo Itèro deme- 
riti delle opere. XXXVI. Aire dal primo libro del- 
ia Giuftizia dell* uomo. XXX VII. Altre dal feconda 
hbro delle Virtù degli empj . XXXVlll. Altre dal 
libro della carità. XXXI A. Altre tratte dal libero 
arbitrio XL. Altre tratte .dal libro dilla Giuftiva . 
5CU. Altre da* libri del fagrijìzio , e del peccato 
originale . XLU. Dal trattato deW Orazione per i 
Morti , e delle Indulgenze . XLltl. Il Cardinal dì 
Granvella manda la Bolla a Moriglione fuo Vicario 
'maggiore . XLlV. Lettera del Cardinale a Morigldo* 
ne . XLV. Seconda lettera del Cardinale a Moriglio- 
ne . aLVI. Moriglione fa radunare la Facoltà per 
ftmfcatle ha Svila. XLVU. Attefiato del Bevano 
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circa l' intimazione di quejìa Rolla . XLVill. 1 Dot- 
tori dimandano una copia della Bolla , che lì vieti 
ri cu fé*ta i XLIX. // Vicario di M ali ne s fa prendere 
in tenuta i libri di Hejfels e di Bajo . L. Coni ino-, 
vazlone degli affari dellx Religione in Fiandra. Ll. 
. La Governatricè dà ordine di affettare Valencien- 
. nes ~ LI!. Partito de' Confederati (confitto vicino a 
Tournai . LUÌ. Norkerme intima a Tournai , che fi 
arrenda. LIV. // Baron di Norkerme s* impadroni- 
fee di Valenciennes , LV. Difarma il popolo , e fa 
arrecare gli Amori della ribellione . LVi.. La Go- 
vernatrice eftgs un giuramento da' Signori , e da* 
Maefìrati , LVli. // Principe di Qranges ricttfa far- 
lo , e rinuncia a'Juoi impieghi. LVIll. Conferenza 
di qnefto Principe col Conte di Egmont , L1X. ll 
Principe di Oranges abbandona la Fiandra . LX. Mol- 
ti Confederati fi dividono , e danno il giuramento • . 
LXl. La Governatricè entra come in trionfo in An$ 
. ver fa .-LXil. Arrivo degli Amba feiat ori de' Principi 
Trotcflanti di Alemagna . LXlll» ' Ricevhntnto loro ; 
. C rijpofia data loto dalla Governatricè . LXiV. I 
-Confederati jono battuti e dìfperfi in Qlandq . LXV. 
Brcderode fi perde di. animo > e lafcia l'Olanda. • 
Sua Morte . LXV1. Tutta l l Olanda fi affoggetta al- 
la Governatricè . LXVll. La Governatricè s'inquie* 
ta di molti che fi fono ritirati. LXVlll. Il Duca h 
Alba mandato ne* Paefi Baffi con un' armata . LXIX. 
Entra in Bruxelles , e vm a fiutare la Governati- 
ee . LXX. Cominciamene del governo del Duca . 
• fcXXL // Duca d'Alba ftabilifce un Con figlio di do- 
dici Giudici . LXXÌÌ. Fa edificare una Cittadella in 
Anvsrfa . LXX Uh 11 Re parte da Meauoc colla Cor. 
te , feortato dagli Svizzeri . LXXW. ll Re e la Re. 
gina arrivano felicemente a' Parigi . LXXV. Difegnq 
de* Calvinifii d* impadronirfi della perfona del R c \ 
JJKXyL ll Re mandai Uro alcuni Deputati , e rifpa- 
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JU loro . LXXVll. / Calvinifli vanvo a bloccare la 
Città Ài Variai. LXXVlli. S* impadr orti f cono ditutt* 
£ contorni di quella Città . LXX1X. S7 praticano 
maneggi per procurare di richiamarli . LXXX. Do- 
mande del Principe di Condè al Re. LXXXl. la 
Regina Madre refta offe fa da quefie domande . LXXXll. 
Ordini mandati dal Re a' Capi de' Ribelli . LXXX lil. 
Quella intimazione del Re impaccia i Calvinifli. 
LXXXIV. Si convengono per una conferenza alla 
Chapelle tra ì due partiti. LXXXV. V o\l magone 
* de* Calvinifli fa rompere la conferenza . LXXXV1. 
Si apparecchiano alla guerra dall'una e dall'altra 
parte. LXXXVll. 1 Calvinifli s' impadronifono di 
tutti gl* ingreft di Parigi. LXXX Vili, I Parigini 
mormorano apertamente n per la mancanza de* vive* 
ri. LXXX1X. Battaglia di S. Dionigi . XC 1 due 
partiti penfano a raccogliere nuove truppe . XCh 11 
Principe di Condì fi ritira* e prende il cammino dì 
Montereale . X<j}L Gli Sco^efi fanno una lega con- 
tra la loro Regina . XCÌÌÌ. Elifabetta manda in 
Francia per la reftitu\ione di Cales . X^IV. Si tratta 
del fuo matrtmoniocon Carlo Duca d'Auftria . XCV. 
Non fi convengono nel fatto di Religione onde tra- 
monta il tratfato . XCV1. Affemblea di Presburgo , 
dove fi domanda di feguire la confejfione di Ausbur- 
go . XGVll. Morte del Cardinal Angelo Niccolini . 
XCVM. Morte di Giovanni tango , di Robcrtello , 
e d'altri . XC1X. Storia di Jacopo Spifamo Vefcovo 
di Nevers e Profetante . C. Si ritira in Ginevra 
con una Donna e fi marita feco . CI. Difegni chi- 
merici di quefto Apoftata . CU. Confejfa i Juoi fal- 
li , ed implora la dementa d* y - fuoi Giudici . CUI. 
Trattati fra il Duca dì Savoja , e quelli del Can- 
tone di Berna . ClV. Sinodo de' prete fi Riformati 9 
e de* Pinofovviani a Serinia . CV. Filoppovio per- 
suade la tolleranza nelle Cbicfì di Polonia, uVl. 
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V andar con riguardo accagiona maggiori d.fcordie • 
CVU- traduzione della Bibbia di Renato Bc 

vdktto . CVIU. AJfembìea della Facoltà di Teologia 
di Parigi per efaminarfa , GlX. Ccnfura delle prò- 
pofii'ioni efira^te da qucfia traduzione . CX. Affem* 
4>lea del Clero di Fracia per- diverfi /oggetti. LXI. 
J Calvinifii attraverfano la Beauffe 9 e paffano ad 
Orleans . CXU. S'impadronifcono della Città di Blois . 
CXM, Il Principe di Confi pajja nella Beauffe ed 
affé dia Coattres • CXlV. Vigilativi del Signor di Li* 
gnieres in difender la Piatta . CXV. procedimenti 
de* Calvinifii in Pcitqu e in Guienna . CXV1. U 
4 ' Regina fa delle propofizhni.di pace a % Confederati'. 
GXVll. Raghni de 9 Calvinifii per fare la pace. 
CXVUI, Conclusone della pace tra il g#, e i Calvi- 
nidi. CXIX. Si leva l % affé dio di Cbartm , e gli 
Alemanni fi ritirano . GXX. Doglianze Calviniffl 
contro il Re di Francia . CXXl. // Re fi duole dà 
effi dal fuo canto . CXXll. / Calvinifii fi difpongono, 
a ricominciare la guerra . CXXlll. La Regina pre- 
venuta contro il Cancelliere fieli* Ofpitale • CXXiV.- 
Formula del giuramento che fi vuole ergere da'Prom 
telanti. CXXV. f Rocellefi ricufano di giurare* 
CXXV1. // Principe di Condì p enfia a ritirar fi , ? 
deputa fua Suocera al Re . CXXVll. Supplica che 
fa prefentare al Re . CXXVlil. Il He pubblica un 
Editto contro i PfOteftanti . CXX1X. J^tro Editto 
contro quefii intorno le cariche della giudicatura s 
CXXX. 7/ Duca di Angiò arriva all'armata del 
Re • Combattimento di Pamprou . CXXXl. L a Regi- 
na dì Navarra s* fadrirza a quella d' Inghilterra per 
averne danaro . CXXXU. Il Re di Francia doman- 
da foccorfo a molti Principi. CXXXlll. Rijpofta di 
Guglielmo di Saffonia alle fue domande . CXXXIV. 
Il Duca dhAumala s % impadroni f ce dì Neoburgo . 
GXXXV. // Principe di Condì equipaggia una fiotta, 
fer (correre i H*ri . A 4 



Digitized by Google 



* ' STORTA ICCLESIASTIGA 

i 

I. T E turbolenze le quali sì crudelmente agitavano 
JL* i PaeG-Baflfih, fofpefero per qualche tratto le 
contefe già eccitata fra Michele Bajo, HelTelio , e i 
loro a vverfarj . j n quello intervallo il primo riftampò 
i fuoi trattati della Giuftizia , della Giuftifìcazione , 
e del Sagrifizio, che erano (lati già impreflì del 1563. 
Vi aggiunfe i libri del peccato originale , deìli carità , 
delle indulgenze, e dell* orazione per i morti, Nel 
medefimo anno 1566" fi pubblicarono a Parigi 1 Luoghi 
Cattolici 9 di Francefco Ortenfio Cordigliere di Spa- 
gna , la qual opera difpiacque oltre modo a Bajo , 
che pretefe di (coprirvi molte propofizioni Pelagiane . 
Finalmente nel tempo fteflfo inforfero molte diìpute 
gagliarde tra V Univerfità di Lovanio e ' i Geiuici . 
Quefti prefentarono il quarto giorno di Lugiio alla 
Facoltà di Teologia, ch'era allora molto difcorde , 
un Indulto col quale i Papi accordavano loro la fa- 
coltà di far Baccellieri, Licenziati, e Dottori quelli 
tra loro difcepoli , che il Rettore non voietfe ammet- 
tere Gratis . In vireù di quello privilegio il Provin- 
ciale della Società , e il Rettore di Lovanio doman- 
da roto , che fi accordafTe gratuitamente il grado a quei 
de* loro difcepoli che dovevano eflere ricevuti . La Fa- 
coltà ricusò di farlo, e il Decano provò lo ragioni 
della fua negativa in modo così vigorofo e convin- 
cente , che nulla gli fi è potuto opporre . 

IL Frattanto gli avverfarj di Bajo non cefiarono 
di procedere per la fua condanna a Roma . Appena 
fu efaltato Pio V. alla Santa Sede di San Pietro, che 
il Cardinal di Granvella io eccitò ,a far efaminare i 
libri di quefto Teologo, e quelli di Giovanni Hefle- 
Uo ^ e di darne un giudizio detinitivo . Si aggiuofero 
molte propofizioni a quelle gii prefentate a Pio IV. 
£'ie erano fiate tratte dalle opere loro* e tutte furo- 
no ridotte al numero di fettanta fei . il Padra Mon« 
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talto Francefcano che Pio V. aveva fatto da poco eleg- 
gere Generale di quell' Ordine, e che creò poi Car- 
dinale , non contribuì poco ad accelerare quella con- 
danna . Sollecitò il giudizio tanto maggiormente , 
quanto gli avvarfarj di Bajo erano Francefcani come 
erto . Quelli Religiofi deputarono ancora a Filippo li. 
du» Francefcani, cioè Pietro il He, Confettare di 
Maria d' Auftria , e Teodoro di Liegi, che era molto 
caro al Duca di Alba , affine che il Re intervenire 
in queflo affare . In quefto frattempo Pio V. fece esa- 
minar gli ferirti di Bajo . 

III. Quefto Papa & feflo giorno di Marzo diede 
il Cappello tjardinabzio a % Michele Bonelli , figliuolo 
di fua forella , Domenicano . Bonelli riempì uno de* 
fei pofti che vacarono in queft* anno nei Sagro Col- 
legio . 

IV. Il primo Cardinale che morì fu Francefco 
Gonzaga , figliuolo di Ferdinando , Principe di Aria? 
no , e iKlfabella di Capua , Dama di Molfeta , e da 
quefta parfce nipote del Cardinale Èrcole Gonzaga , 
che fu il primo Legato al Concilio di Trento fotto 
Pio IV. Fra gli altri Fratelli ebbe Cefare Principe di ' 
Ariano, e Giovanni Vincenzo Cavaliere di Malta, 
cui Gregorio XIII. in feguito onorò colla porpora Ro- 
mana . Avendo Francefco ne* fuoi primiflìmi anni da* 
to ccntraffegni della fua virtù, della pietà e -della in- 

r tegriei de' fuòi coftumi ; ed efTendoìì dirtinto nelle 
feienze e nello fiudio di Legge , Pio IV. eh* ora pi, 
rente della cafa Gonzaga , gli diede l'Abazia di Acqua- 
Negra , lo fece Protonotario Apoftolico , e finalmente 
Cardinale Diacono col titolo di S. Niccolò in Carce* 
rs Tulliano , nella promozione da lui fatta nel Mefe 
di Febbrajo 1561. In feguito fu meG'o nell'Ordine 
de' Cardinali Preti titolato di S. Lorenzo in Lucina \ 
ebbe la legazione della Campagna di Korea , e i* Ar- 
civtefcovato di Cofenza nella Puglia ; alla cui ameni- • 

■ 
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niftrazione rinunziò egli dopo quattro anni in favore 
di Tommafo Tilefio , per il Vefcovato di Mantova , 
al quale fa eletto il duodecimo giorno di Genna- 
ro 1565. ma per poco tempo ebbe a goderne . Egli 
morì il fedo giorno di Gennajo 1566, d'anni venti 
otto . Lionardo Malafpina gli fece l'orazione funebre . 

V. Il fecondo fu Francefco Graffo, Milanefe, 
figliuolo di dietro Antonio celebre Giurifconfulto * 4Ì 
una antica e nobile famiglia di Milano, che in di- 
vertì tempi aveva dati tre Vefcovi alla Chiefa di quel- 
la Città, Tommafo , Aliberto , e Landolfo , il primo^ 
de' quali fu meno ocl rango de* Santi . Francefco do- x 
po aver dati i fuoi primi znni alio (iodio delle Let- 
tere , attefe poi ad apprendere la Legge, e sì vaio- 
rofo vi divenne che dopo aver per qualche tempo 
efercitata la profeffìone di Avvocato, meritò una ca- 
rica di Senatore , e fu creato Procuraior Generale 
del jDucato , e Prefidente al Criminale . Era ammo- 
gliato ; ma c (Tendo rimafo vedovo , Pio IV» che an- 
cora non eflendo Cardinale ftrettilfima a mi c> zi a aveva 
contratta feco , lo chiamò a Roma , gli diede da pri- 
ma una carica di Protonotarto Apostolico , indi il Go- 
verno di Bologna , e finalmente lo innalzò al Car4i * 
palato, col titolo di Santa Lucia, cambiato poi in 
quello di Santa Cecilia ; quello fu nella promozione 
del 1565, Intervenne al conclave per la elezion d'i 
Pio V. e morì a Roma il primo di Settembre 1565. 
in età» di anoi fetfanta fei . Egli fece l'orazione fu. 
nebre dell'I mperator Carlo V. che gli fece parte del- 
ia fua dima , e lo ammife nel fuo conliglio. Non 
era ancora che Laico , 

VL II terzo fu Giovanni Suavio Francefe della 
provincia Guafcogna nato del 1503. in un villaggio 
chiamato Reimues . Lo Audio da Ini fatto di jus Ca- 
nonico e Civile , gli fece acquiftare una carica di An- 
ouore di Rotato Roma , e il VeicovatO . di Wrepoix . 
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Paolo IV- nel Di embre 4555. lo creò Cardinale, 
Prece titolatoci >an Giovanni Porta Latina, appog- 
giando a lui Importantiflimi affari - Pio iV cambiò il v 
fuo titolo in quello di Santa PnTca , lo mife alla te- 
fta del Tribunal dell' Inquifiztone , e io incaricò di 
far informare per la canonizzazione di San Diego Spa~ 
gnuolo . Morì quefto Cardinale in Roma per mal di 
pietra del Settembre i>66. d'anni feffanta tre, e fa 
feppellito fuori % della Chiefa dello Spirito Santo de* 
Sa l'ioni ; ma il Cardinal Scipion Rebiba fuo amico, 
ed efecutore del fuo Tertamento , lo fece trafportare 
nella Chiefa medefima , in un fepolcro .di marmo , 
vicino ali 1 aitar grande, con un epitaffio . Si narra di 
lui che avendo trattata , e guadagnata una lite in Ro- 
ta , in favore del Cardinal Giovan Pietro Caraffa che 
fu poi Paolo IV. vennero da quello Cardinale mao> 
dati a lui dugento feudi d* oro . Suavio due foli ne 
prefe , e diffe a colui che gli portò quefto danaro : 
due foli me ne fon dovuti , ìi Cardinale dee tenerli 
gli altri . - ( v 

VH. Il quarto fu Tiberio Crifpo Romano, do- 
meftico di Paolo III. prima della fua elezione , e fra- 
tello naturale di Coftanzo Farnefe . Era nato il tren- 
tunefimo giorno di Gennajo 1408. e in fua gioventù 
il notò in lui una grande inclinazione alle belle let- 
tere, nelle quali fece confiderabili progredì . Aveva 
egli viva immaginazione , molta fottigliezza di fptri- 
to, e una felice memoria; con quelli talenti s' iti* 
troduffe nel palagio del Cardinal Farnefe , che efTea- 
do divenuto Papa gli affidò la cuftodia della Cittadel- 
la di Perugia , e lo fece poi Governatore della Cit- 
tà ; ma desinandolo Sua Santità a maggiori ufiìzj , io 
chiamò a Roma per dargli il governo di Calici Sant' 
Angelo, e lo creò Canonica del Vaticano; tinaltnen* 
te lo fece Cardinal Diacono , titola tò di Santa Aga- 
ta , incaricandole della legazione dell'Umbria. Giù- 
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Ilo III. lo fece Cardinal Prece titolato di Santa Ma- 
ria di là dei .Tevere . CnTpo fu anche proveduto dell* 
Arcivefcovado tii Amalfi , nel Regno di S 7 apoli , dopo 
avere arorainiuTato ' la Chiefa di SefTa per anni tre • 
Ebbe ancora i Vefcovadi di Nepi , e di Nutrì in To- 
icana ; e morì in queft' ultima 'Città una Domenica 
al dì quattordici di, Ottobre 1565. d'anni feiYanta nrf- 
ve . Èra intervenuto a' conclavi per l'elezioni di Giu- 
lio Marcello II. Paolo IV. Pio IV. e Pio V. , 

Vili. Il quinto fu Pietro Francefco Ferrerio , 
Piemontese, nato a Biela , vicino a Vercelli, era fi- 
gliuolo di Goffredo Signor di Cafalevalone , e Prefi- 
dente del Senato di Milano per il Re Francefco 1. ni* 
potè di Giovanni Stefano Vefcovo di Bologna* e di 
Bonifazio Vefcovo d'Ivrea, entrambi Cardinali celia 
Chiefa Romana , fratello in fine di Filiberto , pari- 
mente Cardinale . E (Tendo ^bate di Santo Stefano di 
Vercelli, Paolo III. gli diede il Vefcovado di quella 
«tedefima Città , dopo Bonifazio Ferrerio , il ventefi* 
mo giorno di Dicembre 1536. VÌ fondò nove polli 
di Cappellano , e fece de* grandi rifiauri nel palazzo 
Vefcovile. Il medefimo Papa lo fece Vice Legato di 
Eologna fotto il, Cardinale d'Ivrea fuo zio; e in qua- 
lità di Vefcovo di Vercelli intervenne al Concilio di 
Trento, i cui decreti fece egli pubblicare nella Tua 
DioceG , e dove llabilì un Seminario ,per la Gioven- 
tù Ecclefiaftica . Finalmente dopo che Paolo IV, 
V> aveva dato per aggiunto nella legazione di 
Fiandra al Cardinal Caraffa prelTo Filippo li. 
e che Pio IV. Io mandò Legato a Venezia , quella 
ultimo Papa lo creò Cardinale , Prete titolato di Sant' 
Agnefe , il ventèlimo feilo giorno di lebbra/o 1561. 
e fu il quarto di fua famiglia onorato delia Porpora 
Romana. Del 1562. rinunziò il fuo Vefcovado in fa- 
sore di Guido fuo nipote , che fu parimente Cardi- 
ale*. Entiq sei conclave, dove fi $\ effe Pio V. e 



ÀN«r d?73. C. i$66. LIBRO CLXX. 13 
morì in Roma il duodecimo giorno di Novembre 1566'. 
in età d' anni feflantatre . 

.IX. Il fetto , Francefco di Mendoza Spagnuolo , 
nato a Cuenza , di Diego Hurtado di Mendoza , Mar- 
chefe di Cagneto , e d' Ifabella Bobadiiia , fa allevato 
fotto la d fciplina di Ferdinando Pìnciano. Tanto fi 
avanzò nello lludio , che divenne capace di far le ve* 
ci di quel profeffore , quando era affante, e di farle 
lezioni per lui nelP Univerfità di Salamanca. Per Tuo 
merito fi a equi fio l* arcidiaconato di Toledo; e fu trat- 
to di là per eflere Vefcovo di Coria ; e poco dopo Pao- 
lo III. ad iflanza dell* fmperator Carlo V. lo fece 
Cardinal Prete , titolato di Santa Maria de Ara Cali , 
cui cambiò egli con quello di S. Giovanni avanti li 
Porta Latina ; e cui lafciò ancora poco dopo per quel- 
lo di Sant' Eufebio . Fu anche Vefcovo di Burgos , 
Francefco di Toledo Sovernator di Siena eflendo ve- 
rnato a morte dei 1555. Filippo li. Redi Spagna in. 
caricò Mendoza dell' aimmin iftra zione di quella Città 
governata da lui, finché fu rimefla a Cofimo defe- 
dici Duca di Firenze . Il medefimo Principe lo eleffe 
ancora per andar a ricevere a Roncisvalle Elifabetta/ 
di Francia fua futura fpofa . Indi fi, mito nelia fua 
Diocefi , dove artefe ad adempiere tutt' i doveri del 
fuo miniftero . Menava egli una tranquilla vita lun- 
gi dalle turoultuofc occupazioni delia Corte , « re- 
fpirava dalle (offerte cure , converfando co' Lettera- 
ti . Molto fi affaticò nella ricerca de' manuferitti Gre- 
ci , e compofe una Biblioteca Spagnuola per le ge- 
nealogie delle più iliuftri famiglie di quel Regno • 
Morì a Burgos il terzo giorno di Settembre 1366. 
d* anni cinquantotto , fecondo il fuo epitaffio . Il 
Aio corpo fu trasferito a Cuenza , e fotterrato nel- 
la Chiei a Cattedrale , dove era il Sepolcro di Men- 
doza • 

•i X* Quello medefimo anno X566*. morirono moK 
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ti autori* Cattolici, Teologi Giù ri fcofl folti ed altri. 
Bartolomeo Latomo , Profeffor Kegio in Perizi, na- 
to ad Arlon nel Ducato di Lufl>mbu-go , nel 1487. 
Refefi molto vaio ro lo nell* intell»ge >za della l-ngua 
Latina , da prima l" infegnò a Treveri, in Colonia, 
e a Friburgo, dove fu il Princ pale del collegio; e 
fi trasferì a Parigi folamente del 5^4. per profetar- 
vi la Rettorica nel Coli gio Reale fondato da Fran- 
cefco !.. Ivi fi fece una gran ripur azione ♦ che lo 
fece conofcere a Budeo , fcrafmo 9 e a tutti i dotti uo- 
mini del fuo (eeolo , co' q&%ti era in grande amicizia • 
Attefe ne' fu ci primi an 1 a fare alcune annotazioni a 
Cicerone , a Terenzio , alle satire di Orazio , e ad altri 
autori profani , ed a comporre molti trattati di rettori- 
ca . Nel 1543 fi ritirò in nlemagna » dove fece uno 
Audio particolare delle opere de' Protettami , confu- 
tate da lui con trattati di controverOe » li primo da 
lui comporto fu una rifpofta a Martino Bucero , nel- 
la quale flabilifce quelli quattro punti, cioè là co- 
munione fotto una foia fpecie , l'invocazione de'San- 
ti, il celibato de* Sacerdoti , e l* autoriti della Chie- 
la. Effondo quefto fcritto flato pubblicato del 1544- 
Bucero gli rifpofe , e Latomo fece una replica, pài 
ampia fopra i medetimi capì . 

Un Minirtro Luterano di Copplngen ^ chiamato 
Giovanni Ar.drea , avendo fcritto contro quel che ■ 
Latomo aveva detto , che la primitiva Chiefa aveva 
confervato quel che Gesù Criflo , e gU Apoftoli ave- 
vano praticato nella comunione fotto le due fpecie ,. 
fin a tanto che iflruita da' Padri ella comprete , che 
quette due fpecie non fi convenivano fe non a'àacer- 
dot», e che doveva il popolo contentarli di una foli 
fpecie , il noQro Autore difende il fuo fentimento 
con un ''opera intitolata : Trattato della dotta ferapli- 
cfcà, dell'ufo del Calice, e del Santo Sagrifitio del- 
la MelTa, nel quale dimoftra che fenaa pretendere di 
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accufare la Ghiefa di errore , per aver fatto quel cam- 
biamento , ha voluto folo dinotare , che la difciplina 
coli* andar del tempo fi era potuta perfezionare . Que- 
llo trattato fu impreffo del 1559. e vi aggiunte un' 
altra opera dell* Eucariftia , e del Santo Sacrifizio . 
Pietro Dateno , Francefcano d' Ypres, che aveva apo- 
stato, avendo pubblicate molte ingiurie, ed invet- 
tive contro i Cattolici , Latomo rintuzzò tutte quel- 
le im^oflure con un'opera imprelfa del 1556. fotto 
il titolo di Rifpofta a Dateno Francefcano apoftata • 
Finalmente quefto autore lafciò molte opere indiriz- 
zate a Sturmio , intorno lo lei foia , e lo (lato delle 
Chiefe di Alemagna . Sono iroprefle con quelle del 
mede fimo Sturmio a Strasburgo del 1566. che fu l'an- 
no della fua morte a Coblentz » Aveva allora più di 
ottant' anni » 

Xl. Giorgio Calandro di Bruges , o ptuttofto 
dell' I fola di Calandro vicina a Bruges , donde prefe 
il fuo nome, e dove nacque del 1515» dopo aver 1 
infegnate le belle Lettere a Bruges, a Gand, ed al- 
trove, con grandiflìma riputazione; fi attenne poi 
alle controverfie intorno ia Religione , e la prima 
opera pubblicata fopra quefta materia fu del dovere 
dell* uomo pio , e che ama veramente la pace nelle 
differente della Religione, e la pubWicò del 156*. 
Come quenV libro non apparve da prima in Francia, 
che per fola attenzione di FranceOco Balduino eh' è 
flato il primo a portamelo , e che CafTandro non vi 
aveva porto il. fuo nome , fi è creduto che Balduino 
ne fotTe 1' autore . Calvino che parimente lo crede- 
va , fcrifle acremente contro di lui ; Balduino fi di* 
fefe , e CafTandro allora fi dichiarò pel vero autore 
di quell* opera ; per la difefa della quale fc riffe con 
tanta moderazione , quanta Calvino aveva dimoftrata 
afprezza, e rabbia. Giovanni Hefiels, Roberto Cena- 
lis e Brcderabachio fcruTero parimente contro quefio 



i6 STORIA ECCLESIÀSTICA 

trattato di' Caflandro , il quale tuttavia acquiti© al 
Aio autore il titolo di moderata perfooa ; e che lo 
fece confiderare come r uomo il più atto che fofle 
a pacificare le differenze delia Religione . Dopo ave- 
re infegoato lungo tempo « Bruges, il Principe Gu- 
glielmo di Cleves lo pregò di andarlo a ritrovare per 
cfaminare la caufa degli Anabatifti , e fi fermò qual- 
che tratto a Duisburgo . Correva ancora l'anno 1564. 
quando 1* Imperator Ferdinando gli fcrifle il venten- 
nio quarto giorno di. Giugno , che fi trasferire a Vien- 
na , per attendere alla riunione de' Protettami ; ma 
non gji efTendo permetto dalla fua poca falute di far 
quefto viaggio , l' Imperatore gli reicrifle per aver da 
lui un compendio della dottrina criftiana ; nel qua- 
le , o|cre gli antichi articoli della fede cattolica (e m- 
pre flati riconofeiuti , fpiegò più diffufamente quelli 
che erano controverfi . Caflandro vi fi adoprò fecon- 
do il difegao dell' Imperatore , e compone quella ce- 
lebre opera intitolata : Confetto /opra i punti di Re- 
ligione controverfi che mandò egli a M*ffim iliaco II. 
perchè Ferdinando era ufeito di vita, quando l'eb- 
be terminata . Fu quella l' ultima opera di Caflandro 
che morì il terzo giorno di Fcbbrajo di queft' anno, 
in età di cinquantadue anni cinque mefi e diaci gior- 
ni. Aveva egli unito alla cognizione delle fancecofé 
un gran candore di animo , e una profonda umiltà . 
Il zelo che aveva per la riunione e per l? pace della 
Chiefa , lo indufle ad aceprdare forfè un poco troppo 
a' Proteftanti ; m) è férhpre, (rato unito alla Chiefa 
cattolica ; e dichiarò che fi affoggettava al fuo giu- 
dizio , e che condannava feveramente gli autori dello 
feifma , e i loro principali errori . Era dolce , pazien- 
te ne* mali , e oltre ogni credenza di finte re flato . In 
tutte le difputé da lui (ottenute non dimoftrò mai 
uè afprezza , ne 2nimofità , nè dava ingiurie per in- 
giurivi i e non lì feoprì mai ne' fuoi coftumi » o ne* 
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fuoi ferirti muri indizio di prefunzione, nè di arro- 
ganza ; fuggiva gloria , onori , e ricchezze » e vifle 
celato , e ritirato, non avendo altri penGeri , e defi- 
derj , che quelli di procurare la pace delh Glrei* > 
nè altra occupazione che lo fluiio , nè altro impie- 
go , che comporre delle opere che potettero etfer utili 
al pubblico , nè altra paffione fuorché quella di co- 
noscere e d* inveltigare la verità . Si vede che fi la- 
menta egli nelle fue lettere , che i Cattolici ♦ e ■ 
Protettami foflero tutti Contro di lui ugualmente , per- 
chè non andava colle cofe ali* eftremità . Si giuftirìca 
fopra alcuni rimproveri , e parla fpeQo della gotta , 
che gli dava aflai incomodo . 

XII. Le lue opere eh* erano frate impreffe fepa- 
ratamente in diverti tempi , a mifura che le compo- 
neva , furono raccolte in un volume in foglio a Pa-, 
rigi del 1616. alle quali fi aggiunterò le fue lettere , 
t e due conferenze con gli Aoabatiftf , non ancora ufei- 
te in luce . La fua prima opera intitolata delle litur- 
gìe % tratta del rito e dell* ordine della celebrazione 
della cena di Noftro Signore , da' Greci chiamata li- 
turgia , e da' Latini Mena* La fecqnda è una raccol- 
ta d' Inni e di collette , con alcune oflfervazloni io, 
principio ; alla teda delia quale pofe il trattato di 
Seda , delle mifnro , e de' piedi degl* Inni ; vi parla 
del divino ofBzio, e della diftrìbuzione delle ore ca- 
noniche . Vi fa una lunga cliffertazione intorno la co- 
munione fotta le due fpecie ; e qui è dove che egli 
efamina fe /Ta retta to fopra la Terra del faogue di 
Gesù Crifto . Per occafione di un Inno di Santa Ca« 
terina fa vedere che la ftona 'di quefta Santa è inte- 
ragente apocrifi . 3. Le Op*re di Virgilio di TapCo , 
pubblicate però Cotto il nome di Virgilio Vefcovo di 
Trento, con un trattato di Onorato , Vefcovo di Aui 
tun della prsdeftinazione e della grafia , ma molto 
sfigurato . 1. Un comtBentario fòpra le due naturi 4i 

Tom.. hVlh B 
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Gesù Criftp . 5. Un trattato del bjtce'ìmo de'fanciuU 
li , che fu feguito da un altro che tratta de' fanciulli 
che muojono lenza aver ricevuto il battemmo , nel 
quale ri fp onde alle obbiezioni degli Anabatifti . 6. La 
fua opera di maggior grido • Del dovere dell' uomo 
pio , ec. della quale fi è gii parlato , con un dialogo 
in difefa di quell'opera. 7. La fua celebre confulta- 
zione fppra i punti di Religione con t roveri! . 8. Un 
trattato dello Aabi! indento della) comunione fotto le 
due fpecie . 9. Un catalogo degli uomini flluftri del 
Tellamentp Vecchio . io. bjle conferenze Con gli A- 
mbatiili. |i« Finalmente le lettere indirizzate a' più 
yalenti uomini de) fuo feeolq , moit* delle quali fo- 
lio concernenti à materie ecclefiaftiche . Le altre fue 
ppere fono gli <?logj d' iilullri Italiani e Rqmani; un 
panegirico della Citt* di Bruges i alcune tavole fon- 
jtenenti le regole >*i precetti della Rettorica > e della 
Dialettica. Un ragguaglio della moneta de' preci , e 
de' Roman? a quella di Fiandra > e un trattato dell* 
.arte di predicare . Si conviene che fia egli (latp il 
primo che abbia fcritto della liturgia alquanto fo- 
damente * 

tlt. Giovanni Hefleliq , Q Helfels , • n*tq 
«jel 1522. a Lovanio 5 dove fu regio Profeflore di Teo« 
logia, in lungo di Ritoviq , divenuto Vefcovro d* ¥* 
pres . Del 1563* fu deputato al Concilio di Trento i 
fiove andò egli con Michele Bajo \ e Cornelio Gian- 
fenio, che fu poi Vefcovo di Gand • e terminalo 
guzftq Concilio ritornò a Lovaniò, dove continovi 
i fuoi efercizj $ e vi mori di apqplcfa il fectimo gior 
rio di Novembre 156^6. non avendo più-* dì quarant 
anni. L'opera» per cui riportò: maggior fama , è i 
(co catechifmo , cu' è propriamente un corpo di Teo 
lc/ìa dogmitica e morale , tratta da' Santi Padri , 
in particolare da Sane 1 Agoftino ; ftampato in Lova 

fi io A9Ì I57 1 - Jfc? ^ « hr « °P er ? f ?^9 > P*W dclii 
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•preterita reile d-1 Corpo e del Sangue di Qeau CrMo 
.nella Eucariftia • Un trattato della itnrocaaiojne de* 
Santi t Una confutatone della nuova legge . Un trat- 
tato della perpetua ftabilità della Sede di S. Pietro. 
Un alerò trattato dei Sacrifizio della Eucariftia . Un 
altro del dovere dell* uomo pio intorno le differen- 
ze della Religione» contro Calandro. Uà altra con* 
tro il medefirao intorno la comunione (otto le due 
fpecie. Una proibizione della celehraaion dell'u/Riio 
in una lingua che non s'intenda; imprefia del 11*7. 
La cenfura di alcune Storie de* Santi , fatta imprime- 
re da Molano, col fuo Martirologio, a i,ovaoio del 156?. 
Un commentario fopra la patitone di Noflra Signnre , 
flampato a Lpvanio nell'anno medefimo, ed una let- 
tera fopra la concezione della Beata Vergine. Final- 
mente alcuni commentar; fopra la prima Epiftola di 
S. Pietro , e fopra le epiftole canoniche -di S« Gio- 
vanni , Quelle fono le opero imprefle di quello Au- 
tore , eh' è flato un dVmaggiort ornamenti deUa Unl- 
verfità di Lovanio ; non tanto per la fua eloquenza 9 
per la fcienxa delle lingue , e per la profonda fua 
erudizione , quanto per il fuo fodo difcernicnsnto , per 
l'amor che aveva per la Chiefa , e per la verità» 
per U fua arduità ai lavoro, e per il frutto che fi 
può ritrarre dalle fue opere « 

XIV. IV. Bartolomeo de ias Cafas , nato in Si- 
viglia del 1474» fi è refo celebre per le fue mifliint 
nelle Indie , dove pafsò la prima volta col Padre An- 
tonio de las. Cafas , non avendo più di anni dician* 
nove del *493* Ritornato in Ifpagna: del 14^$. con- 
tino vò i Cuoi ftudj » e s* impegnò, nello Stato Ercle- 
(ìaftico per riparta re nella America ; ed eflendovi flato 
ordinato Prete del 1510. fu coftretto ad acoettare la 
cura di Zaguamara neilMfola di Cuba ; ma per poco 
la ritenne : amò meglio attendere alla liberta e al [ol- 
ii evo Agl'Indiani , trattati dagli Spagnuoli con afprej*. 

B 1 
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za eftrema . Quello che p<'n 1* affliggeva eri cne f 
Criftiani fi fervi va no del preteso della religione per 
faziare la loro ingorda ava ri r ; a ; e divenendo tiran- 
ni , volevano ifpitare l'amor della ooftra religione 
per quelle ftrade medefime che da efla gli allontana- 
vano maggiormente . Per procurare quefta libertà , 
intraprefe un viaggio in Ifpagna ; r/pofe ali- Irapera- 
tor. Carlo V. le crudeltà desìi ^pagnuoli ; e gli diede 
a conofcere quanto quefl* barbarie èra pxegiudicievole 
allo Stato e alla .Religione Quefto Principe favore- 
yolroente lo accolfe , Incaricandolo di ritornare ali* 
Indie» e di invigilare (opra il contegno de' Governa ~ 
tori ; ma inutili riu fc irono tutte le Tue attenzioni . 
Le per fecuz ioni eh' ebbe a fopportare dal canto degli 
Spagnuoli , non lo fgomentaronò , fen tendo (ì al con- 
trario animare il Tuo zelo a villa di tutti que* mali 
trattamenti, prefe l'abito, dell' Ordine di S. Domeni- 
co del Ijflì* per eflere più ai cafo di follevare que 9 
miferi perfeguitatì ; e di proccurare divertì ftabilimsn- 
ri nel Perù . Ritornato dall'Indie in Ifpagna, operò 
con tanto calore, colle Tue continove ' rimoftranze., 
che finalmente ottenne del 1549. un editto rn'data di 
Barcellona , che ftabiliva alcune leggi particolari per 
gl'Indiani, che fonerò i Governatori medefimi obbli- 
gati ad oifervare , ed a farle efeguire . Furono queftt 
regolamenti pubblicati nelle Indie : ma i Governatori 
9 piuttofto i tiranni del paefe , non v^ ebbero alcun' 
riguardo, e conttnòvarooo le loro vetta zioni , le vio- 
lenze , e le rapine. La Corte di Spagna era allora a 
Vagliadolid, e il Dottore Sepulveda ,\ al quale altri 
é unirono, foftennero , che m'uu peccato, fi faceva a 
maltrattare in quel modo gl' Indiani . La fui opera 
venne iroprefla, ed era in forma di Dialogo \ ma eb- 
be ricorfo a Komi , non avendo egli mai potuto, per. 
efTa ottenere la permiflìone in Ifpagna ; sì per gltolU- 
co.li cne/vi mife Bartolameo , che per la decifione di 
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Ìlie Cnfverfità di Alcali é di Salamanca , che dichia- 
rarono che la dottrina di quell'opera non era far» a ; 
è che non fi doveri permetterne la flampa . Carlo Vi 
Informato che contro le (uè proibizioni 1* impresone 
fe n'era fatta in Italia , rilafciò un ordine efprefio , 
perchè non ione venduta , e fece prendere tutti gU 
t femplari ^ trattone alcuni de' trafugati . 

Bartolomeo che nell'anno 1544. era flato cofr ret- 
to ad accettare il Vefcovado di . Chiapa nella nuovi 
Spagna* fi credette obbligato a dover confutare il li; 
bro di Sepulveda in difela degl'Indiani . Lo fece cori 
alcune roernorie intitolate : Breve Relazione della di- 
luzione delle Indie, ec. che furono tradotte in Fran- 
cese da Jacopo di Migrodde, e imprelTé del 1552. li 
rnedefimà opera fu poi pubblicata in Latino a Frane- 
fort del 1508. c.ìb Italiano- tradòtta da Jacopo Ca- 
lìe! lani , in Venezia dei 1643. • n « comparve una nuo- 
va verdone in Francefe a Parigi nei 1697. Quella re- 
laiione contiene prima il racconto delle crudeltà, e) 
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memoria dell' Autore indirizzata a Carlo V. in cui fi 
rapprefentano le ingiù (tizie, le ve (fazioni e le crudel- 
tà de' Governatori di quelle provincie , fi fa vedere 
che quei trattamenti che fi fanno agl'Indiani » fono 
contrarj a' veri intereffi dello Stato , alla giuftizia , e 
alla religione ; e fi aggiùngono a quella memoria tren- 
ta proporzioni * nelle quali . fi (tabilifce là poteftà dei 
Papa fopra le nazioni infedeli che fi converti feono , 




- ■ . r < — • ~ — - — , 1 * ^ —- r r ^ «... 

Gesù-Crifto per introdurre la religione nel mondo? 
file a dire,- che de' efiere dolce , pacifico e pieno it 

»? 
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cariti} e che il voler fog^iogare gl'Indiani colla for- 
sa dell' armi era cofa turca contraria alla legge di Dio . 

Abbiamo ancora di quello Amore un'opera La- 
tina f in cui egli efamma quefta quiflìone , fe i Re , 
t> i Principi portano in cofeienza , o in virtù di quii- 
* che titola alienare dalla corona i loro Cittadini , e i 
loro fudditi, e afioggettarii al domini© di alcun altro 
particolar Signore . Quella opera eh' è divenuta rarif- 
fima, fu impreda due volte in Alemagoa ; 11 pri^a 
volta per attenrione di Woltango Griefleter , e la fe- 
conda a Tubinga del 16*5. per meaao di Jacopo Ky- 
lioger , nella Stamperia di Bernardo Wildio . Monfi- 
. gnor Dupin dice, che l'autore vi tocca alcuni punti 
delicatuìifiii e affai curiofi intorno a' diritti de* Prin- 
cipi So nani e de' popoli ; e riferifee una patte de 
principi , e delle miflìmè , che vi fono foftenute con 
pafiì di legge civile , e di Jus Canonico, e coli' au- 
torità de' Giurifconfulti , e de' Dottori. Bartolomeo 
compofe 'ancora alcune altre opere che non fono (late 
pubblicate , e tra le altre uni Storia generale delle 
Indie , della quale Antonio de Hcr^ra fi vaile nel 
comporre la fina . Quello grand' uomo dopo efTern 
occupato in così fanta fatica pel corfo di cinquant* 
anni con un zelo ftraordinario , e di eflerfi refb , per 
così dire * il martire della libertà degl' Indiani ; e di 
aver fofferti gì' incomodi di molti viaggi , ed infinite 
perfecuaioni dai canto degli Spagnuoli , rimifs il fuo 
V«fcov«do nelle mani del Papa, e fi ritirò a Ma- 
drid , dove mori nel 1566. in età di novantadue 
anni • 

XV» V; Carlo di Moulin celebre Giufifconfulto , 
di cuiG è parlato fpeuo , era nato in Parigi nel 1500. 
di Giovanni di Meulfn , e di Ferrata Chiauuìdon . Fu 
ricevuto Avvocato del 152*. e' cominciò a comporre 
alcune opere che hanno fatto grande ftrepito. Il fuo 
entario fepra l'editto di Enrico il. gli 
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fcolto t fofpirare ; era contro le piccole date , di cM 
Roma untò ebbe a fdegnarGi che gli convenne par- 
tir di Parigli e ritirarG In Alemagna . L'opera fii 
cenfuratà dalia Facoltà di Teologia di Parigi * e nac- 
que una fewtenaa nel Parlamento $ che la foppreffe; 
La cafa di dù Moùliri in fua aflen«a venne faccheg- 
giata : e litornÒ a Parigi {blamente dell' anno È557- 
e fu coftrètto ad ufcirné ancora * duranti ìé guerre 
della religióne. Il filò evoluito foprà il Concilio di 
Trentd tanto gli è flato fatale ; che né andò prigio* 
ne , donde ufei nel 1564. per ordine del lie , e del- 
la Regina Règgente. 'Còsi ritirato in cafa attele a 
comporre molte òpere; Aveva g*i del 1564* pubbli- 
cato il fùo Commentario fopra una parte del coflumé 
di Parigi . Del vtfj. pubblico la coMaurdta dé'quac- 
tro Varigelifti i che a*evà éftefa nella tua dimora ini 
io Orleans i dedicandola*- a Cariò Ijfc Combattendo 
egli in queftò librò là dottrina e gli Wóti di Cai* 
vino, fu afpraaienta alTalito da'Miniuri , é il loro fu- 
rore andò tatitò oltre che paffando lo Stampatore di 
éùa per Ginevra , fii metto Iti prigione i , cpndannatò 
a fare ammenda onorevole il giorno dici aflette fimo 
ilei Dicembre di qùeft* anno * è ad abbruciare il libro 
in prèfenM dei Carnefice davanti U pala**© dell* 
Citta 4 

XVL £)ù Mouii» da prima aveva fatta profefSoV 
ne del Oaivinifirao > da lui abbandonato nel fuo viag^ 
giò di Alemagnà ; ed abbracciò alìor là confezióne di 
Amburgo ; é vérfò il fin della vita rinunziò anche 4 
quelli , per rientrare in grembo della Cbiefa Cattolt- 
ca i Gli oltraggi ricevuti da' Settàrj riòri contribuiro- 
no poco alla fua coriverfiòne , é lo co (tri n fero a_ pro- 
fetare uni fuppHca nel mefe di Febbraio al Parli- - 
meritò i la quale conteneva trénta quattro capi di ac- 
cufa ; é fonò qiiefti i principali ; che i Calviniftj fótte? 
jwreteflo* di reliftiòtìé cerimntf a>li\àflemblec fédisioV 

& 4 
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*4 m STORTA EC'XESIASTTCA * 
le } che rifcuotevano danari da' loro Settatóri ferii! 
ordine del Re; che tenevano de' Lonciftorr ; che vi 
«aulivano de» Diaconi , ed altra forta di Miniftri ; a! 
quali davano ftipendj delle fortanze del popolo ; che 
i MiAiftri che occupavano i primi pofti in quei con*, 
ciilori , informavano di ogni forte di affari , in difpre- 
gio del Re, e de' Maettrati ; che ecci cavano al liber* 
tinaggio il volgo freddato , dopo avergli infegnata 
una mala dottrina ; eh* erano per lo più ftranief i ; 
che non venivano chiamati al miniftero da una legit- 
tima vocazione ; e che fi fervivano della disciplina 4t- 
Ginevra per gli affari civili, e per la religione, colh 
rovina del Regno ; che impedivano a* Preti il fare le 
loro funzioni ; che finalmente tutto ciò che facevano 
tendeva a fubornare la fedeltà de'fudditi del Re .Ar- 
recava per ragioni dell'odio che gli Eretici avevano 
contro di lui , i. perchè aveva detto , che la confef- 
fio ne di Ausburgo che fi feguiva in A le magna * era 
più comportabile di quella di Ginevra e degli Svizze- 
ri, ì. Che nel Aio commentario fopra il collume di 
Parigi gli aveva chiamati fanatici e fediziofi . Dcle« 
vafi , che per quefto motivo la fcreditaffero aperta- 
mente nelle loro prediche , e ne' loro Sinodi | che 
corrompevano i fuoi domeftici » perchè l'oflervaffero j 
e per fare in modo , che non aveffe perfone che feri - 
vefferó fotto di lui, gli feducevano o tuo minacce o 
con carezze , o con forza di danaro . Quefta querela 
▼alfe a fargli ottenere una commiflìon d'informare * 
Si efa m inarono quattro teftimonj » e depofero alcuni 
fatti per iftabilire i generali , e i particolari della fui 
fupplica . Ma tutti quefti procedimenti non ebbero al- 
cun effetto . Du Moulin fi vide corretto a pubblicare 
"una <Kfef a contro le calunnie de' Calvin irti, fotto il 
"£me di Simone Chaludre profeffore delle Sante Let- 
tere , eh' è V anagramma del fuo * Gonofcendo gli 
abufi, e gli errori de* Settarj , abbandonò del utt* 
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Aft. di fc. C. i 5 tfy. LflBfcO %s 
la loro falfa religione . Come amava egli molto larpa* 

tria fu* , fu prefoi da efiremo dolore nel vedere che 
li riforma da lui sì ardentemente defidferata fi {offe 
convertita io licenza e In fazioni . Si lufiogava ché 
fe Dio lo lafciaVa ancor vivo per qualche tempo Co- 
pra la Terra * il fuo efempio e i fuof fcritti averterò 
a trarre gran copia di gente in grembo della Chiefa 
Cattolica . Ma morì poco dopo , il ventèlimo fettiroo 
giorno di Dicembre 1566* in età d'anni fefianta ìri 
circa , non folamence nella encounion della Chiefa 
Cattolica, ma ancora ne* fentimenti ortodofli quanto 
più dir fi poiTa , e dopo aver ricevuti i Sagraroenti 
ideila Chiefa con molta pietà , in prefenza del Dottor 
Claudio Defpenfe, di Renato Éonei > Principale del 
Collegio di Pieffis » e di Francefco il Corto O Coni- 
no , Parroco della Parrocchia di Sant'Andrea degli Ar- 
chi , che lo aflìfterono alla (ut morte • Fu feppellito 
nel cimiterio di quella Chiefa verfo ali' ott' ore di fe* 
ra France fi * fenta alcuna funebre pompa ; e iafciò* 
due figliuoli [della fu a prima moglie un mafchio ed 
una femmina * Il dotto Antonio di Mornat fece il fuo 
jepitaflfio , eh* è fempliciflimo , e Giuliano Brodea» 
fcrifie la fua vita» che fu folamence pubblicata lungo 
tempo dopo la fua morte» 

XVU. Fra le <ue opere molte fé né fono con- 
cernenti al Jus civile | ed a* cottami di varie provine 
eie; nelle quali fi ritrovano alcuni principi riquanto 
rilafciati , perchè vi ragiona egli da giurifconfulto noti 
da teologo • Per efempio egli crede * che fi pofla ri- 
trar vantaggio da danaro predato a colui che non aven- 
done bifogno lo prende a preflanèa foUmente per ne. 
goziare, acquietare* ed aumentare la fua facoltà; pur- 
ché fia quefto un moderato interefle , e non ecceden- 
te . Tra i fuoi configli alcuni ve ne fono fpettanci * 
materie ecci e fi aft iche . Nel fuo trattato della Monar- 
chia , tratti della polizia , e delia Storia eccWfiaftjai è 




zed by Google 



STORIA ECCLESIASTI CÀ. 
dell* legSi degl'imperatori e de' Re , intorno la àU 
fciplin» della Ch»eia , e deglf editti pubblicati da efld 
loro per difenderti dalle perfecuziòhi della Corte dt 
Kr ma . Si può mettere nell' ordine di quel che fece" 
nelle matèrie KccléGattiché, il fuo difcorTo recitate* 
beli' Univerfità di Tubingà intornò la dignità delia Teo- 
logia y e delle le^i imperiali ; della loro differenza j 
della lóro ccnuzionc > è del lóro riftabilimento • del- 
la cctéflà* àc\ dovere, della divcrfità de* l.laeflrad 
civili ^ e de'Miniftri della Cbiefa . il fuo confato pcf 
la Nobiltà di Picardìa intorno il Véfcovado dì Amieri 
contiene mólte cote appartenenti al jus canonico . t 
fuoi confulti fopra il ricevimento del Concilio di Tren- 
to fono più importatiti. Tre ve ne fono , due in bis 
tinoj l'uno più breve 9 V altro biù ampio, ed uno 
in Francefe; mz quell'ultimo è i % Originale . Vn cer* 
to chiamato Pier- Gregorio Toiofano % e Profeflfdre di 
Pont a-Mouflfon > fbiìffe contro quello conduco i Fi- 
halmente Vi fono di du Molin alcune nòte fopra il 
decreto di Graziano* e fopra le decretali * un com- 
mentario fopra V editto delle piccolé date * e fopra 
le regole della cancelleria di Roma* ricevute e pra- # 
ticaté in Francia , ed una concordia de* quattro Van- 
gelidi con alcune nòte * belle quali pare egli Calvi- 
nifta per i ferimenti, lenza- che fi veda che niente 
abbia ritrattato • perchè quello non Ai , fe oon nel fané 
della fuà vita -, e nella fu* ultima infermiti i che fi 
ravvi Je intera roc nte de* fuoi errori; hoh Vffendo flato 
prma nè b«oh Cattolico , he gelante CalvinilU -, nè 
iJcido Profetante* L'tìittroa edizione delle lue opero 
in %lrquè voltami in foglio e dell'agno 

, XVIII. Marco Girolamo Vida h rato a ^^ona 
fn Italia , eletto da Clemente Vili del 153* V eleo- 
£ * Alba * ini tan.ro nel Ducato di Monteferrato | 
lu più Poeta che Teologò , Si fa molto conro del 
to brattato in Vtrfì dell' arte Poetica > e 6 
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di G. C. 156*5; UBkÓCLXk. if 
incora la Tua Criftiade , o il fuo Poema della vii- di 
tìesù.Criftb , ed un altro Poema del giudeo degli ^cac- 
chi . Ma il fuo Poema fopra i Bachi da feta può pof- 
fare per H fuo capo d^oper*. Oltre a quell'opera 
abbiamo àncora alcuni fuof Inni"* alcune Bucòliche* 
una Epirtola a Matteo Giberto , alcuni dialoghi dell* 
dignità detta* Repubblica j una Pàftoralé fopra la mor- 
te di Papa GiuIicT Secondo * delie coftituiioni Sinò-i 
*li , il martino di San Dalmazio , e un libro del Ma- 
giftratO. Morì qudto Prelato il ventennio fectimd 
giorno di Settembre 156*0*. d^rini fedanta^efu fep- 
pellito nella fua Chiefa di Alba ; 

XIX. I Proteftanti perdettero anche effr in queft* 
anno alcuni de» loro Autori; il primo fu Giovanni 
Draeonite Minitiro di Alemagna . Nato à CarloiUd 
nella Fraoconia . Dopo eiferfi applicato pef qualche" 
tempo allo Studio delie lingue , intraprefe un» Po- 
liglotta della Bibbia In cinque lingue ad imitazione 
di quella di Origene , e della edizione di Àlcali é 
Non ha potuto vedere il fine di si grand* opera , ef- 
fendo morto Tubi tanea mente prima di terminar ii gior- 
no fed ice fimo di Aprile in Tubinga , in età ciì fefTan- 
la cinque anni « Aveva pubblicati de* commentar) (opra 
alcuni Profeti * ed altre operette . II fecondo fu Ani < 
brogio Bla ureo, là Cui morte però è da alcuni Au- 
tori riferita ali' amiò feguentè . Era nato à Ceffonai 
il quattordicefinao giorno di Aprile 1492. ed aveva 
pref o 1* abito di Religiofo nell* Abazia di Aberfpach , 
vicino a Wittemberga , dove fece grandi progredì nelle 
feienze ; afta gli Scritti di Lutero , e gl| intra£teni-i 
menti da lui avuti ccn alcuni Eretici adendolo per- 
vertito , nel 1523. apoftatò, t predicò i nóovi errori 
a Coftanza , dove s % era ritirato . Di là pafsò a BaG- 
lea » e fi trovò Con Zuinglio , EcoUmpadio ed altri 
a quella ademblea , dove i Maéftrttl cambiarono tutta 
la Religione, e inuodu(Tero l'eretta 1 Mori ili età 
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di feiTahta cinque anni , e Calvino gli fece grinif 
elogj nelle fue lettere . Tutte le opere da lui lafciaté 
fi riducono ad aJcuni trattati di divozione . 

XX. Non tonrierie cm mettere il célèbre Michele 
Noftradamo, jVleu^co e Aitrologó tanto rinomato per 
le fue ridicole piedizioni , e del cui nome molti al- I 
tri fi fono ferviti per ifpacciarne di confimiH. Alcuni 
Storici fanno che fia egli nato a San Remigio in Pro J 
venza , ed alcuni altri 4 Salone , dove è flato feppel. 
lieo nella Chiefa de* francescani , e dove àncora fi vede 
il Aio epitaffio coi fuo ritratto fopra un marmo. Morì 
in quella medefima Città il fecondo giorno di Luglio 
d'anni (etfarra due, Tei roefi , e diciaiTette giorni. 
Aveva ftudiato a Monpellier , e dopo i fuoi fludj viag* 
giò a Tolofa , e a Bcurdeaui . Solamente dopo il f U 6 
ritorco in Provenza fece egli pubblicare del 15^5. [ e 
fue centure, delle quali tanto calo ne venne fatto ± 
the il Re Enrico -II. vo'ie vederne l'autore; che fu 
a tal effetto condotto a Parigi dal Conte di Tenda i 
Governatore della Provenza ; Quello Monarca gli donò 
dugento feudi d'oro, e lo mandò a vifitare i Princìpi 
fuoi figliuoli, Ch'erano a Blois i Si fcriffe ancora, 
che Cariò IX. l'averte gratificato di alcune forame di 
danaro j quando pafcò per la Provenza. 

XXI. Giovanni Roflet, detto di MarruviÙe t Teo- 
logale di San Gaaiano di Tour* , Oottóre in Teolo- 
gia , avendo detto predicando , che V Ave Maria che 
fi praticava nella Chiefa , non era altrimenti un'ora- 
Siene ; ch« tolsi che la diceva èra un infenfato , e 
che mai non è fiata intenzione della Chiefa che fotte 
quella un'orazione; che finalmente non ha una pa* 
ròìa 1 che fia di orazione io quelle fue parole : Ave 
Maria gratta piena &c. 'la Facoltà di Teologia di .Par 
r fgi cenfurò ^uefla propofizione . La cénfura la divi- 
de ìtì tre parti, la prima è qualificata lai fa , èrro- 
ffefrV fó«wfai«fa i fcifmatjca , atta a diftogliere iì 



Digitizetì by Google 



AM- di G. C. i<6*6\ tì| CLXX, à* 
poto d ili' orazione comune e ordinaria: La feconda 
temeraria , e indegna di un Predicatore Criftiano : La 
terza falfa , ingiuriofa all'uni verfal colane della Ghie- 
fa , e favorevole agli Eretici di quel tempo . E* data 
quefta cenfqra il 'giorno ventefimo quinto di Ghigno. 

XXII. Il duodecimo giorno di Luglio la Facoltà 
cenfurò l'opera di Iacono le Fevre intitolata: Difìfi* 
contro le Ajferiionì de % Detti ; la prima delle quali è 
conceputa in quefti termini : La morte e la paf- 
„ fione di Noftro Signore cancellò i peccati commetti 
„ avanti la fua paflione, e non fi ricercano per can- 
„ celiarli i giornalieri Sagrinzj . « OfkfUrs: La prima 

?arte della propofizione pareggiata colla feconda non 
efatta . La feconda è eretica , diftinguendo il Sa- 
grifizio non fanguinofo ial Sagrifizio della Groce , co* 
me dall'altro divedo. La fecondi proporzione: La 
„ paflìon delftottro Signor Gesù^rifto riufeì vantag- 
„ giofa a que» foli ch J eiano mvrti prima della fua ve- 
„ nuta , della fua pnorte e della fua paflione, e non 
„ a quelli , eh» erano venuti dopo , « Cesura : Que- 
lla propofizione nelle fu e due parti è qualificata di 
e retica e di beftemmiatoria . La terza propofizione : 
x% La paflione di Noftro Signore non riufeì vantag- 
li giofa fe nona quelli, ch'erano morti avanti di lui; 

efi a quelli che erano vivi allora ; e per qusfta ra- 
v gione s' era dovuto iflituire la Mefla per neceflità , 
„ acciocché (ervìfCe per coloro che avevano a venir 
dopo." Cenfura : Come i termini fono dal più al 
meno fimili a quelli della feconda , è cenfurata nello 
nello modo . 

XXII i. Le Chiefe Cafcrinifte degli Svizzeri poco 
contente della profeflion di fede di Zuingliodel 1530. 
di un'altra pubblicata in Bàviera del 153*. di una 
ferza nella, fleto Città del 1536. e di un' altra quar- 
ta decretata per comune accordo tra gli Svizzeri, e 
ocelli di Ginevra del 1554. ne fecero ancora una nop- 
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va in queft'anno 1566. 1 Miniftri, che la pubblica- 
rono, ben fi avviddero, che tanti cambiamenti di una 
cofa tanto importante , c che doveva effere tanto (la- 
bile e tanto femplire , dì fa reterebbero la Religione 
loro . Per quefto rendendo ragione di quefto cambia, 
mento nellz prefazione , dicono effi : Che quantunque \ 
jy molte Nazioni ?bbÌ2no già pubblicate molte Con- 
„ feflìoni di f>de diverte , e che ancor eflì abbiano » 

fatta la ftelft cofa con pubblici fcritti , tuttavia pro- 
3 , pongono ancora quefta , perchè quegli fcritti fono 
- 9i forfè flati {cordati, o che fono quà e la fparfi , e 
,, che fpiegano la cofa tanto ampiamente, che tutti 
M non hanno il tempo di leggerli . " Nulla di meno 
Je altre confezioni di fede fono appena di cinque fo- 
glietti ; e quefta ne ha più di felfanta , quantunque 
coverte etfere la più breve ; e quando le altre lóro 
Corfeflìoni di fede foifero fiate fcordate , niente Joro 
era più facile ch<t il pubblicarle di nurvo , fe di quel- 
le n'erano eflì contenti. Ma come l'errore è fecon- 
do di nuovi urani penfaroenti , bifognava impinguare 
la loro Confeifione con* tutte quefte novità . Ecco in 
r oche parole i cambiamenti o le addizioni fatte in 
queft' ultima . Spiegano più a fondo che nelle altre 
cuel che intendono dir per giujlizja imputativa - Nei 
capitolo delle buone opere ne parlano nei medefimo 
• fenfo degli altri Protettami , come di tutti necelfarj 
della fede, e ne rigettano il meriio 5 di che nulla di- 
coi o nelle precedenti Confetfìoni. Si fervono delle 
parole di Sant' /igoflino . che dice : che Dio corona ì 
Juoi doni , coronando i noftri meriti *, ma riferifeopo 
male il paflb di quello J}ott;ore, facendogli dire, cb % 
egli corona fa noi , non già j noftri meriti , ma qucjli l 
doni . Nel capitolo io. la vera fede è attribuita a' fo- 
li predeftinati ; nel capitolo , dove paria del libero 
arbitrio, fi fpiegano elfi in modi tanto altra 'i • e con 
nozioni tanto vaghe, tanto incerte, e tanto equivo- 
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the* che njuna chiara idea ne rimane , e tutto quel 
che fanno è quello , di renderci liberi a guifa di be- 
ftie ; poiché dicono, che non eflfendo l'uomo inferior 
alle belìie , ha qneftq di comune Con erte, che vuo- 
le certe cofe , ed altre non ne vuole ; che così può 
parlare « tacere - ufcii* dh cafa > e fernmviG . Nel ca- 
pitolo il. che tratta della Cena , non fi fpiegano più 
in termini vaghi , come nel 1536. per i configli di 
Bacerò , e per com-piaccr a'Lutaranj , ma dicono aper- 
tamente 9 che per verità noi riceviamo noa un mi- / 
tfc trimento , ma il proprio Corpo , il vero Corpo di No- 
ftro Signore , che fu facrificato per noi ; ma interior" 
mente , fpiritualmente per la Veie , e per (o Spirita 
Santo j che ci dona y e ci applica le cofe che il Corpo 
f il Sangue del Noflro Signsre ci hanno meritato ; va- 
le a dire la remijjton de' peccaci , la liberatone delle 
nofire anime* e la vita eterna. Si può vedere una 
maggior dichiaratone «ji quefta Confeflìoae di Fede 
peila Storia delle Variazioni. 

XXiY? Meqtre che i Cilvinifli fi adoperavano iti 
quefta forma a (labilire i loro errori , le Chiefe rifor- 
mate di Polonia fi opinavano femore più a negare la 
diviniti di G. G\»*Ia lua confu^anaialità . Permet- 
ter irne a quefte empietà i Signori Cattolici , ed il" 
cuoi Mipiflri della pretefa Riforma f ne domandarono 
giuftizia alla Dieta di Lublino del 1566- Il Re di Po* 
Ionia, Sigifmondo Augufto f che la teneva, fece un 
decreto contro, coloro , che ^jri battezza vano « e che 
combattevano il Miftero della SantùTima Trinità, e 
gli obbligò ad ufeire dal Regno fra il tempo d'un 
mefe • Dopo quefto editto hanno colto un certo Fi* 
loppo vio , e fu accufato davanti al Re d* aver egli 
rinnovato il Battemmo di alcuni adulti , e di aver in- 
fognate alcune empie dottrine contro il Miftero della 
Santiilìmi Trinità , e provata e(Ta accuia » fu condan- - 
* perdere U tetti , fcuM che niunp ofrife di di- 
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chi arar fi per lui , perchè i Tuoi nemici erano portenti 
fila Corte e nella Dieta . Così abbandonato da tutti 
gli amici Tuoi , a riferva di uno chiamato Prilecio , 
che vedendo fi in faccia al Re , efctamò ; Che verrà 
un tecnpo , io cui giudicherà un altro Re ; che I' ac- 
culato farebbe intefo , e che quel Re Conferverebbe 
J fupi . Zamofiski buon Cattolico ebbe ad udirlo , lo 
accusò che minacciale fi Regno di un altro Re , che 
lo giuncherebbe ; e di efler* iti tal modo nemico 
del Re e dello Stato • Sigismondo mede fimo fe ne 
fcofle, e t'immaginò che queft'uomo foffeun nuovo 
Profeta a o qualche Apologo , che prevcdeffè qualche 
cambiamento . 

XXV. Il colpevole rffemendofi di queft* accufa % 
cercò di domandarne gtuftiaia alla Dieta o per guada- 
gnar tempo , o per dinotar fi fuo zelo per il Princi- 
pe • Ma fu configliato a indirrzzarfi al genitore di Za* 
mofiski , per domandar giuftizia a lui medefimo con- 
tro il fuo figliuolo. Quatto Signore che dall'altro 
canto conofcera Filoppovio degno della fua protezio- 
ne , minacciò fuo figliuolo delia morte , fe pronta- 
mente non dava (oddisfazione ali ' accufato .. Quelro 
figliuolo che aveva tutte le qualità di onefto uomo 
lo fece con piacere, e in cesi; generofa forma , che 
difpofe il Re ad ufare indulgenza col condannato , e 
concedergli grazia.. Così tutte le accufe date contro 
di lui , i procedimenti de' fuor nemici , la Tua fenten- 
za di morte si folennemente data , non ebbero veru- 
no effetto . Un Parroco del paefe in virtù dell" editto 
volle insorgere contro alcune altre perfòne ifteflfamea- 
te accufate , ma invano ; pecchè torto che fi ch'ehia- 
r arono , che non erano eflì nè Ariani , nè Anabatifti 
e che fi attenevano alla Santa Scrittura v al Simbolo 
degli Apoftoli , e alia f#de de* primi f§coli , furono 
rimandati, e liberati dal procerlo . 

*XVi. Gregorio Paoli famofo Soeinmna , dri cui 

* . fi* 
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fi è gii parlato , temendo che col favore di quello 
editto Mifcovio V aflalifle ne' Cuoi errori, pregia fu- 
ga con alcuni altri Mini (tri , che penfavano coni* egli . 
Era quefto Paoli del Palatinato , e ftudiò tanto bene 
le opinioni di Lutero , che nel 1555» venne fatto 
Minirtro della più confiderabile Chiefa de' pretefi Ri- 
formati in Polonia. Era quefta nella Cafa , che aveva 
Il Signor Bonaro in un borgo di Cracovia » e riufcì 
tanto bene nell* afpettazione , in cui fi era della fua 
dottrina e del fuo zelo, che fi giudicò degno della 
carica di Soprintendente di tutte le Chiefe della Po- 
lonia inferiore . Gli autori cattolici lo dipinfero come 
un uomo ambizioso , empio , opinato , e odiofo a* più 
moderati del fuo partito. Egli fu quello che fparfe 
in Polonia gii errori di.Serveto , e che inveì forte- 
mente contro la Santiflìma Trinità ; per modo , che 
conoscendoti colpevole opero con prudenza a ritirar fi . 
Altri vi furono che andarono tra i bofchi , e molti 
fi ritirarono prefo Albino , o appreflb Filoppo/io . 
Dimoiarono in apparenza di rifpettare V editto , te- 
mendo, che fe fparlavano apertamente ^ontro , non 
foflfero trattati come Serveto , e fodero puniti coli* 
ultimo fupplizio . 

XX Vii. Nello fteffo tempo i Vangelifti, i Cal- 
vinifti . autorizzaci dalla Dieta di Lublino , vi tennero 
un Sinodo , do?e intervennero , in sì gran numsro e 
•1 portenti , che il loro partito vi dominò coftrìn- 
fero gli Antitrinitar} ad ufcire dalla Città precipito- 
fataente , fenza ofare di prefentarvifi . Le cofe fareb* 
bero andate più oltre , fe Niccolò Siniefchi , Inter- 
nunzio alla Dieta, non averte predato il Re a man- 
tenere la libertà delle Diete , e di non permettere , 
che fi veflaflero i fudditi fuoi ; e fu quefto Principe 
tanto compiacente , che non folo vietò che ninna et- 
fefa forte fatta agli Antitrinitarj , che fi chiamavano 
anche Pinczowiani , ma indufife àncora a protegger* 
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li . Ebbero nulJadimeno la prudenza di non interve- 
nire n'u alle Diete , o di capitarvi ai rado , em pic- 
col numero , pfr non dare Colpetto a' pretefi Rifor-, 
mati , o non foffrire maggiori iq r uki . Ma quefh pru- 
denza non riufcì loro, e i pretefi Riformati perque- 
fta va divennero \ più forti e come i padroni delle 
Affembjee : andarono tanto avanti colle loro doglian* 
*e quanto poterono contro quelli riuovi Ariapi, e 
fecero tante i ianze preflb i Signori , che gli av^anp 
dato ricovero , che molti ne furono mandati indietro, 
e djlcacc'ati . 

XXVlll. Si mette in quell'anno 1*66. l'epoca 
{Iella opinione favorita de* pinczowianj , e che io fe- 
guito fu dichiarata da Fatilo Soci no a che divenne 
Capo della Setta chiamata de' Sociniani per la nuo- 
va forma che le diede , e per i fi Itemi che vi fecero, 
fu cedere • Era egji nipote per via, di Padre del fa- 
mofp Lelio Socino , di una delle più antiche e com- 
mendabili famiglie della Città di Siena in Tpxana • 
Quefto Lelio vi era nato nel 1525. Attere da p-'m* 
allo Audio, di L^ggc ; ma non aven «óvjj trovatocene 
fodiVarfi, fi applicò alle lingue G^eca >*E>ra>ca , ecj 
Araba; e in grazia 4el fuo. bello, fptrito e della fua 
gran fatica , in breviflìmo tempo gran profitto ebbe « 
(arvi . fn^i fi diede aUa Teologia ; volle internarti ne* 
BJifterj datila Religione i più impenetrabili , che alio- - 
ra form4va.no il foggetto de* trattenimenti de' dottji 
uomini e degli ignoranti ancora; e il profitto che ne, 
$it.ra(Te Lelio fu quello di parlarne Tempre dubitando 
e di difputarne continuamente , com.e (oleva, fare nel- 
le, conferenze 4 1 Vicenza , delie quali abbiamo parla- 
lo nel 1540. Avendo cercato !'• (nqu/fizjone d' oppor- 
yifi , abbandonò; V Italia nei fcg-uen.te anno. , feorfe il 
paefe degli Svizzeri , la Francia, l'Inghilterra , l* CJ- 
^anda , f Hiemagna c la Polonia , dove fi trovava 
\ ?5, *• ?i# Ginevra e e >ì perderti ì\ Ufi/man- 

I 

Digitizedby Google 



AN. dìQ. C. i56*6\ LTBRO CLXX. 1? < 
n? , che era Ihto Francefcano . Ufcì dì quefta Citta 
per i sfuggi re le perfecuzioni di Calvino , che inco- 
minciava a far la guerra a* nuovi Arimi . Andò a Zu- 
rigo , dove fi acquiftò una gran riputazione . Per una 
lettera fcrittagli da Calvino del i??a. fi ritenne al- 
quanto dallo fpacciare le Tue maflime antitrinitarie fino 
al 1558. quando gli venne vogjia dì trasferirti in Po- 
lonia . 

QuefVo Regno non folo era efpofto alla licenxa 
di quei Cittadini, una buona parte de* quali aveva 
abbracciata la pretefa riforma , ma a quella ancora 
degli ftranieri . Quelli che cercavano d* avere un ri- 
covero dove vivere fenza legge e fenza religione , vi 
fi ritiravano come in un afilo apTto a tutti i liber- 
tini , fotto la protezione , che ? Grandi accordavano 
loro ; dunque non fenza il fuo perchè Lelio Soci no 
ci effe quefto paefe per fuo luogo di ritiro , non «fan- 
* do di ritornare in Italia a t accogliere 1* eredità di fuo 
padre, morto nel 1556*. poiché i( fuo nome eia fua 
perfona v* erano odio fi , e notati al Tribunal dell' In- 
quinatone . Tuttavia fi arrifehiò d* intraprenderne il 
viaggio * munito di valide lettere di raccomandazione • 
Pafsò p*r la Moravia, accompagnato daU* Alciato e 
dal Gentili . Giunfe in Italia , dove non pare che ere- 
ditate gran facoltà, nè abbondanti beni. Il Santo 
Uffìzio valendolo fare arrecare, prefe la via digli Sviz 
seri , e fi fermò a Zurigo , dove morì nel 1562. in 
età di foli trenta tre anni . Tal* era il zio del celebre 
Faufto Socino , del quale ora parleremo. Lelio com- 
pofe molte opere in difefa de* Tuoi errori , il catalogo 
delle quali può vederfi nella Biblioteca degli Antitri- 
nitari del Sandio . 

XXiX. Faufto nacque il quinto g»omo di Dicem- 
bre 1530. Era figliuolo d* A letta ndro Socino fra tei V> 
di Lelio e d' Aleflandro Petrucci , Sglmola di Burge- 
nVPetrucci e dt Vittoria Piccolomini ; e ia tal for- 
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ma imparentato con quanti vi erano de* più nobili e 
plinti nella fua patria . Quantunque Frullo averte 
|JeUo fpmto e della memoria, U dice tuttavia che non 
fi fotte molto avanzo negli Ondj d' umanità: , e nel- 
le belle lecere ; e che dopo aver fentito parlare del 
fuo z.o Lelio, e delie lettere che mudava alia fa 
famiglia, ne reftò tanto prefo, che rifolvette di tra- 
fandare ogni altra cofa per abbandonarli interamente 
elle materie della Religione . Aveva allora tedici anni 
Ioli; e in età di venti (limò di aver fatti tali progreffi 
in quella faenza, che volle nei $55$. erigerli in * mae , 
ftro . e formare nuovi Sterni di Religione, fi fuo ze- 
lo fregola^ tant> oltre Io fpinfe , che non contento 
di dogmatizzare in prefenza de' parenti Tuoi , e óe 
fuoi amici, volle anche farlo nelle AiTemblee , dove 
aveva luogo per il fuo rango e per il fuo, talento . 

!°quifi*ione ben prefto ne fu avvertita , ed a nor- 
ma delle leggi dej fuo Tribunale fi rfvolfe contro a 
lui, ed a tutta la fa famiglia caduta io gran fofpet- 
to di etorodoffia ; cita ne arredò alcuni , e d alcuni al- 
tri fi lavarono dove poterono. Faufto fu nei numero, 
di quelli ultimi . In età di ventitré anni passò in Fraiv 
f* a > * £ eI *562. giunfe a Lione,, dove da Rezzozio 
intefe di* fuo, zio Lelio era morto a Zurigo , e che 
gli aveva la/ciati tutti gì* averi fai . Quefta nctiz a 
molto rammaricollo r II zio amava il nipote , il nipo. 
te non mancava di corrifpondergli 5 avendo, egli intra, 
prefo queflo viaggio folamente per metter(i fotto la 
fua condotta , e per trarre pro6tto da' <uoi lumi . ! 

fi dice, che, paffava tra elfi un commercio così 
grande di lettere, che il zip fi era importo un dovere 
di tenerezza di federe a fa nipote gli errori /nei 

& * Wwteì ma in modo SèSSSSff- 
ciato; non eh' egli non fi fidale di lui, m*/pef ec- 
citare tf (uo fpuitp a cercare |o fcioglimento di quel- 
la ?^urica, e . tormarvJ de* dubbi: lo che.. facer* 
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faufto Soci no in maniera degna dell' afpettaziòne di 
Lelio • per lo che fpeflo era indotto a dire al' fuol 
amici, che aveva egli un nipote di grandi fperanze , 
e che diverrebbe uno de' primi uòmini del Tuo feco- 
le . Il dolore H ; ent?tó da Fault o della morte di Ino 
zio non impedì a lui the non fa ce He il viaggio di Zu- 
rigo per andare ad impadronirti di tutti gli effetti di 
lui lanciati, e particolarmente degli ferì t ci ; Con qua- 
tto fcf aurato teforo ritornò in Italia » dove il fuo no- 
me » la fua nobiltà ed il fuo fpirito gli aprì torto la 
fenda alla Corte di Francete 6 Mediti , figliuolo di Co- 
li mo j è Grati Duca di Firenze ; Piacque egli a quello 
Principe, che tatto lo impiegò pretto di fe in gradò 
conveniente alla fua n afe ita , e a* Tuoi talènti . Men- 
tre che (lava godendo de' palTatempi d' una Córte atta! 
voiuttuofa » non penfava molto agli fcritti di fuo zid 
hè alle materie di Religióne ; La galanteria ) I diver- 
timenti della Coree > V ambizione , gli amici ; i proi 
getti di far fortuna , la prefenza e le compiacenze 
del Principe V occupavano interamente : Ma al ri né 
aopò avere pattati dodici anni in quefto genere di vi- 
ta , fi rifvegllò fri lui il defiderìò di dogmatizzar? ; 
e di acquarli fama tra ì Sèttarj : Per fodiafarvi, lai 
{ciò la Corte di Firenze con grati difbiàtère del Du- 
ca che molto lo amava : è fi condannò i feorrère i 
Regni. Finché non accade tee che nel t $74« il fuo ar- 
rivo , dopo alcuni giri , in Bafilea negli Svizzeri ; al- 
lora ripiglieremo li fua ttoria i . 

-. XXX. Seguendo i principj di Lelio e di Faullo 
.Sbeino, Scomand cominciò ad infegnare i 1 puro Ària- 
bifmo . Diceva egli che il Figliuòl _ di Dio non èri 
la feconda perfòna della S aht itti ma Tri ptà j nè eòef- 
fenzialé a fuo padre: Non badava il dire una prefe- 
renza al Padre Eternò' fopri il. Figliuolo, e. il negare 
la canfuft anzi alita* di- quelle/ la fua eternità e la lui 
fcer fon aliti realmente dirti nt a da quella del Padre : iU 
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eeva arditamente che Geiu Grillo non era "Dio, mi 
un uomo come gli alcri , nato per verità di u. a Ver- 
gine per operazione e virtù dello spirito Santo "1 Un 
cerio chiamato Lucttemberg fu il primo che (ottenne 
in Polonia quello empio paradoflo . Molti vollero efa- 
minarlo e vi aderirono» e diedero così cominc ; amento 
al Socinianifmo ; e quantunque i Ptnczowiani non ca- 
pitanerò più alle Diete per d fputarvi , non traUfcii- 
vano tuttavia di continuar Tempre le loro Aflemblee 9 
e i loro Sinodi » dove facevano molto ttrepito . A/e.i- 
dov! Famovio (ottenuto , che il Verbo era avanti il 
Mor.do , alcuni Mtniftri Pinczcwiani lo turbarono for- 
temente per quello dogma ; ed un altro chiamato 
Giovanni , buon Sagramentario , parimente ne l' aifaiì f 
trattandoli da Ariani . Finalmente , dopo molti tra- 
fporti ed invettive dall' una e dall'altra parte, che 
iml!a fecero alla caufa comune , fi fepararono mal- 
contenti aiiai 3 dopo avere indicato un Sinodo a Se- 
rima pel giorno ventefimoquarto di Giugno del i)6f» 
XXXi. Si crede, che Gian Paolo Alciato , uno 
cU' più celebri partigiani della Setta degli Antitrini- 
t«rj , mori in quell'anno, o piuttotto nel preceden- 
te, lira u>3 G-ntiluomo Milanele, che prima leguitò 
la profellìone dell* armi , e fu uno di quelli * che fi 
trovarono alle conferenze di Vicenza del 1546, e che 
fuggirono dalle p esecuzioni della Repubblica Vene- 
ziana ; per lo che fu cottretto a viaggiare in diverfi 
raefi fino all'anno 1558. che fi ritirò in Ginevra con 
Blandrat , Gentili e Griboldo , dove diedero motivo 
ad un formulario di fede , che fi è voluto farlo da 
etti foferiverc per confervare 1* uniformità nelle Chie- 
fe Proiettanti . Si crede che Alciato (ottofcriveiTe que- 
tìa formula ; ina che ettendofene da lì a poco penti- 
to , e che non fidandoti nè di Calvino , nè di quelli 
di Ginevra , principalmente dopo il procedo di Gen- 
tili , dal quale fi è parlato verlb alla fine del prece-' 

1 

/ 

* « 

I 

* Digitized by Google 



Àtf. dì Ó, C. 1566*. tTBKQ GtXX. |j 
Aerile libro > fi ritirò i ZUrigo donde bea pretto U 
obbligato a partire cogli altri per òrdiné del Senato ; 
In queflo temrò> tratte Gemili dalle mani del Prefi- 
dente di Gex "col mezzo de* fùoi danari . Àlciatoandò 
a Chiavena i ma ritrovandovi àncora delle perfecùzio- 
ni per i Tuoi errònei fenti ménti intorno da Santiffimà 
Trinità , abbandonò finalmente i paefi degli Svizzeri 
e andò in Moravia con Blandrat ; Arrivatovi fece venti 
Teli della ianfciflìraà Trinità , e della Unità di Dio , 
e le mandò ad un luo amico , il quale avendole co- 
municate a Prospero Provena , qùeftì le JelTé nel fud 
Ca no di campagna vicino a Rachovia , é le lafciò 
fopra il tavolino ; ed cflendo ftate ritrovate dà Bod- 
Ifcinio i le iefie * e le fece leggere ili l egni co a Porte!* 
nico Minittro del luogo * che ne traile tini copia , é 
né fece parte a Lutòiiiirfciò decano delU Gliela di 
Pinczow; e in tal modo fi pubblicarono le foe Teli 
nella maggior parte delle Chiefe pretefe riformate del- 
la Polonia ed asquillarono ali* Alciato U fanoa di ve- 
to ariano y Henza nemmeno averlò mai veduto ed iri- 
tefo . Così comparfo appena in Cracovia j i Giovani 
del Collegio corféro a lui efclaniàndo * é poco rnàn- 
cò che non lo accoppaflerd fui fofpettò che forte egli 
Ariano : Gcchè'fton potè fuggire dalle loro mani fé 
non gridando * eh* egli credeva in Gefù Criflo Figliuo- 
lo di Dio Vivente * è Figliuolo di Mari* * Qiieft* ul- 
tima parola difarmò gli Scolari \ ina li prevenzione: 
che fi aveva Contro di lui in Cracovia * le coflrinfé 
a pattare in Tranfiìvahià coti Blandrat * per attende- 
re» di concertò a diferiderfi nell* affare* the lòto èra 
Comune con i nuòvi Ariani 4 

Non vi dimorò à liingo; là novità del dogma ché 
Vi fpacciava , cioè che. Gelu Cri ilo noti aveva co mio- 
Ciato ad edere, fé non dal momento della nafe ita che 
aveva ricevuta dalla Beati Vergine * gli tratte (opra il 
Capo una nuova teriapeflài Untò dal lato de'fubianli- 
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ci , quanto da quello de* Cattolici e de* preteH Rifòf*- 
fuati : e fianco di (offrire da tutte le parti , o come 
dice Lubieneski , non fapendo egli a -che determinarli 
tra la diverful delie opinioni , che dividevano !e Ghie- 
fe della pretefa Riforma , fi ritirò a Coftaminopoli T>er 
godervi della Tua liberti , e per eflere al coperto del- 
le perfecuzioni , fenza per altro aver penfiero di ri- 
negar la fede , come fu detto da molti Autori feAza 
fondamento veruno . Non mori egli in Turchia : mt 
eflendo ritornato in Moravia, e di Ila Danzica , mo- 
rì in quefta Cittì verfo la fine del 1565. o nel co- 
minciamento del feguente anno , come fi può giudi* 
care da due lettere che fcriffe a Gregorio Paoli , \ 9 una 
del 1565. l'altra del 1566. nelle quali fi sforza di di* 
{toglierlo dalla credenza che aveva allora , che G. C. 
non avetfe efirtito avanti fua Madre , e che abbia co- 
minciato ad eflerlo folo alla nafeita che fece dalla 
Beata Vergine • Quelle due lettere fono in data di 
Htffterilts . Budzinio, e Dudith at tribuifeono a lui 
alcune altre lettere , che non fono di veruna confe- 
guenza . Calvino e Beza parlarono di lui come di un 
pazzo da legare . 11 primo dice , che il giórno che fi 
propofé agi* Italiani , che fi fofpettava d' eterodoflìa 
un certo forroolario da foferiverfi f| Alciato andò in un 
furiofo trafporto ; e l* altro foggfunge , eh* era un uomo 
che pativa (e traveggole , ed un frenetico , il quale 
.operava a baiai. 

XXXII. Jacopo Aconcio altro Capo t degU Anti- 
trinitari morì parimente in queir anno . Era Filofofo , 
Giurifconfulto e Teologo . Nacque a Trento , e dopo 
avere lafciata l'Italia, dove aveva dimorato per qual- 
che tempo, pafsò in Inghilterra fotto il regno della* 
Regina Elifabetta per abbracciarvi la pretefa Riforma . 
Ebbe da quella Regina mille contraffegoi , di boati , 
com'egli medefimo ne ia teftirnonianza nel principio 
dell' Opera che a Lei dedicò , intitolata , Strttagcm* 
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#ti di Satanajfo ; libro eh* è (tato tanto fpeflb tradotto 
ed «mprf fio . La prima edizione è quella di Bafilea del 
1565. Jecopo Grafferò ne proccùrò una feconda edi- 
zione nella medefima Città di B^Rea del 1610. dovè 
fi ritrova !a lettera di A cóncio del modo di fare de* 
Libri , la quale porge tanto falutari configli a quelli 
che amano di divenire stktcf Ì , ma non vi fi ritrova 
il Tuo trattato del Metodo , che patta per eofa buona , 
quantunque V autore non 1* ahbia pubblicato che per 
un l'aggio » Aveva compoflo ih Italiano un' opera in- 
tomo alla maniera di fortificare le Cittì , la quale fu 
da lui medefimo tradotta in latino nel filo fòggiomo 4 
in InghUtern , ma non fi vede che Oa fiata imprefia . 
Lavorava parimente dietro to' una Logica , quando fu 
da morte forprefo , e Tenta dubbio gli tolfe V ultimi 
mano . Era allora in Inghilterra . 

Vicn riprefo , che nel fuo Trattato dèlie tre Pér- 
fone della Santiflìmi Triniti , non abbia parlato dell* 
imoufion , o dell' uniti della fbftanta di quefte tre Per- 
fone ; che non abbia confutato i nemici di qufcfto no- 
me tanto rilevato nel Concilio di Nifcea f cioè , Paolo 
di Samofata . Ario* Forino, e molti altri ; nè com- 
battute le loro erefie fopra la diviniti di Gesù Gri- 
llo , e che gli fia badato di combattere quelli , che 
negavano, che il Figliuolo di Dio non fofTe Un altro 
che il Padre * 

XXXIH. Terminato che fu adorna V efame dell* 
opere del Dottor 8ajo , dimando Pio V. che con ve* 
nifle all'onor della Santa Sede il doverle prò feri vere , 
pubblicò lt fegueme Bolli , in data del primo Otto-* 
bre 1567. Il Cardinal Gran velia , e il Padre Montai* 
to , creato di nuovo Generale de* Francefcani , furoné 
quelli , che avevano follecitato queftò giudizio . E' la 
Bolla conceputa in quefti termini : - 

Fra tutte le afflizioni , che i noftri feiaurati tempi 
ne fufeitano nella Sede , alla quaie ci e fallò ti Sigao- 
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re, non ha la più fenfìbile per noi, che quella di 
Vedere la Criftiaoà Religione, dopo elTeré fiata tante 
lungamente agitata iti tante differenti materie j turba- 
ta continovamente da nuove opinioni , le quali divi- 
dodo il popolo di Gefu Crino perle fiiggeft cnì dell 1 
antico nemico, e dì vederla ciecamente caduta in dit- 
ferenti error» . Noi prOccuriamo , per quanto ci è pòf- 
libile , di forTocarle al lord nafcimento ; imperocché 
ilaroo oltremodo addolorati di vedere roolté portone , 
di una probità dall'altro canto, e di Una capacità ri- 
conofciuta, andar fpargendo ne' lóro dimorfi e rte'lo- 
ro ferirti varie' opinioni fcàndalofe e pericòlofitTìraé » 
delle quali formano il (oggetto delle loro difpute nek 
le Scole; e tali fonò le fegeenti propofizioni* 

XXXIV. i. Nè i meriti dell* Angelo , ni quelli 
del primo uomo, avanti la fua caduca, non fono gia- 
llamente chiamati grazia . 

2. Come là cattiva azione di tua natura ineriti 
la morte eterna ; così V onera buòna di fua natura 
merita la vita eterna % 

3- Se il primo Uomo a ve{Te perfeverato (in alla 
fine della fua vita nello dato" d' innocenza , avrebbe 
avuta la eterna felicità , come V ebbero i buoni # An. 

v geli per ricompenfa , e non per grafia . 

4- Là vita eterna è fiata prometta ali* Angelo e 
ali» uomo innocente, in vifta delle loro buone ^pe- 
re ; è le buòne opere , fecondo le leggi di Natura , 
bariamo per fe medefime ad ottenere la vita eterna • 

5* Nella promelfa fetta all'Angelo e al primo uo- 
mo, u contiene lo flabilirnemo della giuftizia natur*- 
ìe, T er cui la eterna è prometta a' giudi per ld 
loro buone opere , *enz' alcun altro riguardo, 

6. E* fatò «abilito per la legge maturale che fé 
Puomo perfeverava nell'ubbidienza, farebbe patfatd 
» quella vka, nella quale non potrebbe iworire. 
7* 1 ineriti del primo uomo innocènte fono fafcf 
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S Jonl della prima creazione*; ma, fecondo il lin»' 
guaggio dei la SaBta Scrittura» nort fi detono chià* 
mare una grazia; donde ne cónfeguita , ché fi hanno 
fola mente a chiamar meriti, e non grazia. 

8. in quelli che fonò (tati redenti dalla grazia di 
G, sii < r ifio , non fi può rinvenire niun merito buo- 
no , che non fia gratuitamente conferito ad un in* 
degno • 

9. SÌ potrebbero forfè chiamaf grazia cón qual- 
che ragione i doni accordati ali* uomo innocente é ali 1 
«Angelo ; ma perchè » fecondo il linguaggio ordinario 
<Hìa Sm'ttura Santa non s' incendono per nome di 
grazia fe non i doni accordati da Gesù Griffo a* col- 
pevoli , ché fe ne fono refi indegni ; ne confèguita ^ 
che non fi dee chiamar grazia ne i meriti , nè la ri- 
compenfa che loro vien data 

10. La remiffione della pena temporale , che fp ef- 
fe rimane dopo quella del peccato , e la rifurrezione 
del corpo -, nan deggiono propriaménte «(fere attri- 
buite , che a* foli meriti di Gefu.Crifto . 

1 1. Perchè dopò aver paìTato quella vita morta* 
le fino «Ha fine nella pietà e nella giudizi* * noi ot- 
teniamo la v\u eterna , non dobbiamo, propriamente 
attribuirlo alla grazia di Dio > ma all'ordine naturale 
«abilito da Dio per un gl'urto giudizio dal comincia» 
toento della creazioni ; ed in quella ricòmpenfa del- 
le buone opere non fi ha riguardo a 9 meriti di Gefù> 
Crifto , ma folament<* alla prima iftituzione nel gene- 
re umano, nella quale . è fiato regolato dalla lègge 
naturale, che per giutto giudizio di Dio fofie la vita 
eterna la retribuzione- dèlia noftra ubbidienza a* co* 
mandamenti del Signore» 

XXXV. iz. il ferimento di Pelagio è, che 1* 
buona opera fatta fenZa la grazia dell' adozione non 
è meritoria del Regno de' Cieli . 

,13. Le buone opere fette da' figliuoli di addai** 
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he non traggono il loro merito per èflere fatte collo 
fpirito di adozione , che abica nel cuore de' figliuoli 
di Dio; ma foiamente dall' eflere conformi alla leg- 
ge , e che per effe fi ubbidif ce a queftà legge » , . 

14. Le buone opere de'Giufti non ricevono Bèli* 
ultimo giorno del Giudizio una maggior ricomperila* 
di quella che ne meritano per un giudo giudizio di Dio . 

15. La natura del merito non confitte in ciò / 
che colui che fa il bene abbia la grazia e lo Spiriti 
Santo che abiti in lui ; ma foiamente perchè egli ùb> 
bidifeè alia legge divina . E quefto fentimento è fp'tf- 
fo ripetuto e provato con molta ragioni qua fi in tut- 
to il libro 1 

16. Ripete fpeflo nello fleffo libro i che l'ubbi- 
dienza che fi rende alla legge fenza la cariti , non è 
vera ubbidienza . 

17. Egli dice 5 che penfano come Pelagio quel- 
li che dicono , che per meritare è nécetfàrio che 
1* uomo per la grasia dell' adozione fia folle vato ad 
Uno (lato deifico . 

18. Che le opere de* Catecumeni » come farebbe 
la fede, la penitenza, che precedono la remitfion de* 
peccati, fono meriti per la vita eterna, ma che non 
la otterranno j fe prima non fi leveranno gli oracoli 
de 1 peccati che vi precedettero i 

10. tare che infinui che le opere di giuftizia é 
di temperanza * praticate da Gesù-Crifto, non acqui- 
fero maggior valore dalla dignità della perfona che" 
le eferdtava * 

2©. Che non ha ninn peccato veniale di fua né- 
tura • mj che ogni peccato meriti la pena eterna . 

XXXVÌ. 21. Il follevamento della natura uma- 
na , e la fua cfaltazione alla partecipazione della na. 
tura divina , era dovuta alla integrità della fua primé 
condizione • e così convien dire , eh* effa era natura- 
le , e non fopranna turale < 
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21. Quefti fono nell* crror ài Pelagio , i quali 
fpiegano quefte parole dell' Apoftolo S. Paolo a' Ro- 
mani capit. 2. / Gentili, che non hanno la legge f 
fanno naturalmente quel ch % è della legge ; che 1« fpie* 
gano , dico io , de* Gentili , che non hanno la grazia 
delia fede - 

1$. E* una opinione affurda il dire , che l'uomo 
nel cominciamento della fua creazione è flato innal- 
zato fopra la condiiione della fua natura p?r in cer. 
to dono foprannaturale e gratuito, per onorar Dio, 
foprannatùralmenre per la fede, per la fperanza , e 
per la carità . 

L'opinione di certi uomini vani e oziofi , 
che s* immaginano che ila itatq i* uomo al comincia, 
mento talmente formato , che afeendefle per de* do- 
ni foprannaturali all' adozione de ! figlioli di Dio per 
liberalità del fuo Creatore; è un fentimento della 
pazzia de'Filofofi, e che dev 1 effere attribuito al Pe- 
fagianifmo . 

15 Tutte le opere degl'Infedeli fono altrettanti 
peccati . 

26. E le virtù de' Filofofi fono altrettanti viaj . 

XXX Vii. 27. L' integrità' della prima creazione 
non è un innalzamento , che non fu dovuto all'uma- 
na natura ; ma è la fua naturai condizione . E quefto 
fenti marito e ripetuto e provato in molti Capitoli • 

28. Il libero arbitrio fenza il fotcorfo della gra- 
zia di Dio non ha altta forza o facoltà fuor quella 
di peccare . 

ao. E' un errore Pelagiano il dire che il libero 
arbitrio pofla farci canfare alcun peccato . 

30. Non (blamente fono rubatori , e ladroni quel- 
li che negano che fia Gesù Grifto la ftrada e la porta 
della verità, e della vira; ma lo fono ancora tutti 
quelli che infegnano ehe fi pofla entrare per un* al- 
fra ftrada nel cammino delia Gfufìiaii ; cioè giunge- 
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fé a qualche giudi eia ; o che 1* uom* fenza »l foc- 
corfo della grazi* poffi rendere a niuna tentazione, 
per modo eoe non vi Ha indorso o non ne fta fup?rato. 

Jl, La carità perfetta e (incera che nafee da un 
cuor puro , da una buona cofeienz* , e da una fede 
non fimu'ata , può enere ne* catecumeni così , comò 
Impenitenti , fenza che fieno loro rime*Ti i loro p-ccatu 

XXXVI!!, 32, Quefta carità , eh? è la pienezr* 
della legge É non va fempre unita alla remiflion de* 
peccati . 

3J, tt Catecumeno vive fintamente nella giufH- 
zia , e nella pietà ; oflferva i Comandamenti di Dio , 
e adempie la legge , ancor prima di aver ottenuta la 
reminone de* Tuoi peccati , che alno riceve egli col 
battemmo • 

34. Quefia diftl&zione de'due amori , cioè l'uno 
naturale , per cui viene Dio amato come autore della 
natura ; l' altro gratuito ; per cui Dio è amato come 
autore della beatitudine , è vana e inventata a pia- 
cere , finta per fere illusone alle fante lettere, e a 
molte teflimonianze degli antichi • * 

35. Tutto ciò che fa il peccatore» o lo fchiava 
del peccato , e peccato • 

36. L' amor naturale che nafee dalle forze della 
matura trae la fua origine dalla fola Fiiofofia % e non 
{; foftenqto da alcuni Dottori , gonfi di umana prò* 
Unzione, che per fola difpregio della Croce di Ge- 
«ÙCrirto. -tj ■ 

4 37* Penfa come Pelagio colui che riconofee che 
per le fole forae delia natura fi può. far gualche bene 
di un ordine naturale * 

3$. 0§nt amore della creatura ragionevole è o 
quella viziosa cupidigia, per cut fi ama }l mondo, 
e che viene da S. Giovanni vietata, o quella lode* 
voie carità , che lo Spirito Santo fpar fc e ne 1 aoftri 
cuori, per cui fi ama Dio * 
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59. Tutto ciò che fi fa volontariamente , 4naa- 
tunque fi faccia ncceflariamente , e' fatto nulladwn,jno 
libera o?nte , 

XX XIX, 40, li- peccatore in tutte le fue azioni 
ubbidisce alla cupidigia che lo doorna . 

4*. Quella fpecìe di libertà eh' efclude la ne- 
ecfiltà , non fi ritrova nella Santi Scrittura fotta il 
nome di libertà oppofta ala {ervirù del peccato. 

XL. 42 La Giuft>Va con cui l' empio è giuftii- 
cato per mezzo della fede ì» confide formalmente nell' 
ubbidienza a' precetti della legge , ch'è la giuftìzia dell* 
dpere \ e non già in una grazi* infafa , per la qual 
divien l'uomo figliuolo di D»o , che lo rinnova in- 
teriormente 1 e lo rende partecipe della natura divi- 
na ; per modo , ch'eflfendo in tal modo rinnovato dal- 
,lo Spirito Santo, porta poi vivere Untamente-, ed ub- 
bidire alla legge divina . 

43. I Penitenti prima di aver ricevuto il Sacra- 
mento dell' aflolueione , e i Catecumeni prima di aver 
ricevuto il battsfìrno fono veramente giufViScati , e 
quefta giurtificazione è tuttavia feparata dalla remif- 
jìon de» peccati , 

44. Per la maggior parte delle buone opere, che 
fanno i fedeli $ folamente per ubbidire i comandamene 
li di Dia , come farebbe i' ubbidienza V parenti , la 
reftituzione de 1 depofit^, 1' aftenerfi dall' omicidio , dal 
furto, dalla fornicazione , fono in vero gju&ncati ; 
perchè quefta è una ub!>idieaza alla legge , ed una., 
vera giuiHzia della legge ; tuttavia con ciò non ot- 
tengono enj ni un aacrefei mento di virtù . . 

XLl, 45. il fagrìfizio della Mena non è fagrifi- 
zio che nei fenfo generale » in cui «' intendono eiTe- 
ifc tutte le azioni che fa 1' uomo per unirli a Dio per 
yia di una Santa Società. . 

46. Il volontario non appartiene nè alia natura» 
uè alla definizione del peccato .j e tt fapers, fe ogni 
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peccato abbia ad e ile re volontario , non è uni qui* 
tfione che riguardi la definizione del peccato , ma la 
iua cagione , e la fua origine . Così il peccato ori» 
ginale ha la natura di un vero peccato , fenza oiun 
riguardo , e fenza niun rapporto alla volontà , da cui 
trae la fua origine . 

47' Il peccato originale è ad un fanciullo vo- 
lontario , di una volontà abituale , e domina abituai» 
mente in lui; poiché non ha atto di volontà con- 
trario ; e da quella volontà abituale dominante acca- 
de , che morendo il fanciullo fenza aver ricevuto H 
Sagramento della rigenerazione , avendo acqui ftato 
l $ ufo della ragione , odierà Dio attualmente , lo be- 
flemraicrà , e refifteri alla legge di Dio . 

4$« 1 cattivi defiderj, a' quali la ragione non ac- 
eonfente , e che 1» uomo foffre fuo malgrado, fono 
vietati dal precetto: Non concupifeens . 

49. La concupifeenza o la legge delle membra e 

i fuoi cattivi deliderj , che gli uomini rifentono a lo- ' 
ro difpetto , fono una vera difubbidienza alla legge • 

50. Ogni colpa è di 'tal natura , che può mac- 
chiare il fuo autore , e tutta la tua pofterità nello 
iìeffo modo, come la prima trafgreflìone ha macchia- 
to il primo uomo . 

51. A non confiderai^ che la natura del pecca* 
to, quelli che nafeono con de' virj minori, contrago 
gono altrettanti demeriti da 9 loro padri che li metto- 
no al mondo , quanto quelli che nafeono con vizj 
maggiori, 

52. Qnefta inanima definitiva , che Dio non do> 
m anàa ali* uomo niente cT imponìbile , è falfamente at- 
tribuita a Sant' Agogno , elfendo effa di Pelagio . 

53. Dio nel comineiamento non 'avrebbe potuto 
crear l'uomo tale, com'egli nafee al prefence 



Che 



54. Nel peccato ha due cofe , Tatto, e quello 
lo rende colpevole \ ora effondo l' atto paffato , 

altro 



> 
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SE" «on refi* eh ? c !o che rende colpevole, o Tofc. 
bligaeione dell, pena • donde ne confette , che nel 
SagtM»ento del Bartefimd , o nelle éflolueione del Pre- 
•e., quel che rende colpevole , eleo follmente rfmef- 
io t , e il mimftero dèi Prete ad altro non giunge che 
* ì,be ™ da che fi chiama team, . 
. , X .' «" ?! Peccuor penitente non è Vivificato 
da mm.rtero del Prete che gli dì P .(Toluaiooe ; me 
dal S.gnore folo che lo vivifica , e lo rifofdti , W 
Tandogli la penitene . e il miniftero del Prete lev» 
foUmente^rr.ttaw , cJoe a iMto Mu _ 

$«. Quando per le noftre limofine ed i noftrt 





^ . nouri peccati , come alcuni fi per- 

vadono per errore ; Imperocché no? faremmo altri- 
menti in un certo modo f nofiri redentori ; ma noi 

a! * opere * fn vma dellc < * uiU u 

- «e di Geiù Crtfto <f Tiene applicata e comunicata • 
37« « nollri peccati non fono propriamente ri- 
le fofferenae de* Santi , che ci vendono co- 
• nelle Indulgente; ma le loro fotferenae ci 
vengono apptic.ee dèlia Carità che ci unifee a loro , 
aitane di renderci degni della liberaaione , per il prea- 
« del iangue di Gesù Grillo, dalle pene dovute ai 
noitri peccati . 

" . *** e 59- La celebre diftina?one de» Dottori che 
dicono, che fi adempie a' precetti .'della teg*e divina 
in due maniere ; V una folamente quinto alle foftaa- 
ea delle opere; l'altra quinta ad un certa miniera 
leconio la quale poflqno condurre colui , che opera 
al Regno d c » cieli , cioè quanto al merito . Qu erta di- 
«inaio le, , 0 dico, è chimica, e dee rigettai co- 
me qu.ua , per cui un' azione è buona in due modi 
apercnè erta è retta , relativa mente all'oggetto, e 
£« fEt*** • 10 che fi chiamt moralmente 
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buono ; jo perchè è meritoria dal lego i eterno , fat- 
ta da in membro vivente di G, C. ani nUo da' lo 
fianco di Cariti, (Jonvien ancora rigettare quc^ ul- 
tima diftiozione , ... 

60. Parimente non fi dee nemmeno ricor.ofcere 
la difìinzione di una doppia giù (tizia : 1' una che fi fa 
collo fpirito d? carità che abita in noi, coli' ifpira» 
z ione del mede^mo Spirito àanto ch'ecciti la Volon- 
tà alla penitenza : ma che non abita ancora in lei., 
e 000 vi Tparge la cariti, con cui fi adempie la di- 
vina legge, che giuftifica : lo che C dee o lunatamen- 
te rigettare, 

61. Così è immaginari» la diftjnzipne ; delle due 
giuftifcajiooi , e per nulla conforme alla $*ota Scrit- 
tura ; Ì'up» per U quale il peccatore è vivificato,, 
quando la grazia gì* ifpira io fpiritp dj Penitenza, « 
la rifoluzione di menare una nuova vita , e il ftjo oo- 
•jaiaciamento ; V altra per la quale, colui reft* vivtig. 
cato , che è veramente giudicato , e fi cambia in-uii 
vivente ramo della vigna che. e <J. C- 

62. E' un* errore PcUgiano io aro metere qualche 
»fo del libero arbitrio che buono fia , o che non (ia 
<cattiv9 » e chi penfa a quefto modo , * che così in r 
fegna , fa ingiuria alla grazia di Q. C 

6j, JL| foia violenza ripugna alla liberti nafuralj 
bell'uomo, 

£4. yuomp pecca, emerita f tflcre condao* 
Alato in ciò che fa necefiVja mente • 

65. IA infedeltà puramente negativa è un peccato 
Jn coloro, V quali G. non è flato mai predicato/ 
pè annunziato . 

£>6- La gl'umificazione dell' empio fi farà fprmal» 
piente per )' ubbidienza alja legge j p non già per la 
comunicazione, e per J* jipirazione fegreta della gra* 
«ia , che fa adempire ia legge a quelli pfee jf w o $ija. 
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é*. Un uomo che è In peccato mortile , o rea 
dell* eteri» dannazione , può avere una carità vera t 
e la carità mede fi ma mente perfetta può fuflìftere col 
inerito d^U» eterna dannazione. 

6%. Con una contrizione anche perfetta per la 
carità t e uni ta al voto di ricevere il Sacramento , 
il peccatp 000 è rimeflb , fé non in cafo di neceffità 
o de' martirio , fe non fi riceve attualmente il Sa- 
gramelo . 

69 Tutte le afflizioni de'giufti , fenza cccezlo- 
«e , fono calighi de' loro peccati ; donde ne avviene 
che Giobbe , e i Martiri non hanno io forco che per 
i, loro peccati . 

70. Niuno , fuor che Gefu- Crifto , non è cfen- 
te dal peccato originale . Così la Beata Vergine è 
morta per motivo del peccato , che aveva ella con- 
tratto in Adamo , e tutte le afflizioni chi provò in 
quella vi ta , fono (late per Lei , come per gli altri 
giudi , punizioni del peccato attuale » 0 originale ♦ 

71. La concupifcenza , che domina ne' battezzati » 
ricaduti in peccato mortale , è un peccato» come tut- 
te le loro altre male abitudini . 

72. Nello (lato della natura , i cattivi movimen- 
ti della concupifcenza , fono proibiti da quello pre* 
cetto : Voi non deaererete ; donde nafce che V uoma 
che li, rifenre , quando anche non vi acconfente , tra- 
fgredifce il precetto, quantunque la trafgremone non 
jgli fia imputata a peccato * 

73. Sinché refta qualcbè avanzo della concupi- 
fcenza della carne, in colui che ama , egli non adem- 
pì quello precetto : Voi amerete il Signore Dio con 
tutto il voffro cuore , e con tutta /• anima vo/ira ce. 

74- Le fantìficazioni penofe e laboriofedi quelli 
che fono giuftificati ♦ non polfono condegnamente efpia- 
re, de condign*, la pena temporale, che reità dopo 
la reminone , e il perdono della colpa . 

.© 2 
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75. L* Immortalità del primo uomo non cri un 
benefìzio della grazia , ma la Tua condizion naturale • 
76. E* un fallo fenti mento de* Dottori , il dire, e 
l'infegnare, che l'uomo fi Ha potuto creai da Dio 
e formare fcnza la giuftizia naturale . 

Avendo fatto esaminare attentamente in noftra 
prefenza tutte qùe(le propofiztoni , quantunque pof- 
firoo alcune in qualche modo eflere foftenut* , pren- ' 
adendole a rigore, e nel fenfo proprio de* termini , 
che ebbero in mira quelli che le hanno fatte, noi le 
condanniamo coli' autorità delle prelenti , come ere- 
tiche, erronee, fofpette , temerarie, fcandalofe , ed 
offendenti le orecchie pie, il tutto refpettivamente • 
I^of le preferi viamo , le aboliamo , con tutti i difeorff 
o fcritti , che fi fono potuti fare per foftenerle , noi 
interdiciamo per l' avvenire a qual fi fi* perfona la 
facoltà di parlare , di fcrivere , di difputare in qua- 
lunque modo fi fia , fopra di quefte propofìzioni , nè 
fopra qualunque altra limile . E Ce alcuno ofà con- 
travvenire , noi lo priviamo per ferapre d' ogni digni- 
tà , grado onore benefizio , e cariche ; dichiarandolo 
inabile a pouederne ; ed ora per allora lo fulminiamo 
^anatema, dal quale niun altro che il Romano Pon 
tefice non potrà liberarlo , fe non in articolo di 
morte . 

Per altro , alfine di fedare più agevolmente le 
turbolenze eccitate a quefto proposito , e difgombrare 
più agevolmente le querele e le animofìtà, e di pro- 
curare più perfettamente la falute delle anime , noi 
commettiamo con ton referitto Apostolico al noftro 
caro figliuolo Antonio di Granvella , Cardinal Prete 
titolato di San Bartolommeo in ifola , di cercare egli 
jnedefimo accuratamente tutto ciò che farà necelfario* 
per abolire qut&e opinioni e quefti fcritti, per allon- 
tanare dalle fcuole quefti difeorfi , e quelle difpute f 
f*r rtfìi biiire V «olone « W pace in yanug$io de* f§+ 
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deli ; e in edificazione della Chiefa . Vogliamo , che- 
fecondo quello che giudicherà ejgli più convenevole 
alla Calure , alla tranquillità , ali» onore comune di tut- 
ti , fenza pregiudizio dell* unione della Santa Chiefa « 
efeguifea più pretto che fia pofllbile , per mezzo d! 
Una 0 di molte perfone Commendabili per la-loro 7 fe- 
de, fcìenza, e religione, e che faceia oftervare in- 
violabilmente tutto quello che ani egli preferito, 
reprimendo chiunque volefle opporvi*! colle cenfure , 
e colle pene fuddecte , e colle altre vie di diritto e 
di fatto , che crederà opportune , valendoti anche (e 
è neCeflario del braccio fecolare , non «dante appel- 
lazione , indulto , privilegi , lettere apoftoliche. , ed 
e finzione qualunque fia generale o particolare . 

Cine non fia dunque permetto ad alcuna perfonat 
d' infrangere quefto prefente Decreto , o di effer cosi 
ardito d'opporfi alla Tua efecuzione . Se niuno farà 
così temerario che ardi fca d'infrangerlo; fappia egli 
che incorrerà nell'indignazione di Bio onnipotente, 
• de' Beati Apoftoii San Pietro , e San Paolo . Data 
in Roma a San Pietro , 1' anno dell' Incarnazione 1567 
il primo d' Ottobre V anno fecondo del notfro Ponti- 
ficato. 

XLIft Patfata che fu quetfa tolta dal Vaticano* 
*1 Cardinal Granvella , incaricato di farla efeguire , e? 
di foftenerla colla fua facoltà , fa mandò a Mattimi, 
liano Moriglione, fuo Vicario Generale Aetì'Ardve. 
feovato di Mafines, che era allora Prevoffo della» 
Chiefa d'Aire nelI'Artoi*, e che fa poi Vefcóvò di 
Tournai, SJ trovava Moriglione t BrolTeUe* , quando* 
ebbe il difpaccfo der Cardinale in data del giórno tre* 
dicefimo di Novembre di que(! r anno ; E* bène di nV 
ferirlo intero e colle fue ftefle parole. 

XXIV. Monfigfior Freroftò f voi raccogtleYeftf d» 
quello difpaceio che vi ferivo in Prancefer, intorno** 
Libro del Dottor Bajo > fatto da lui imprimer* $ tó* 
4 ^ ^ * D3 
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. 4 i -«f, »vrei voluto {opta U mi» fede , cne u 

■SS» affai che fe non prende le cofe come eocene 
temo affai «- , r . iojpaceiatiflìrao. I dotti 

PM ™'tun 'voU. guardano le opere loro , come 

?Tf v fe»- ne fono infatuati, e fi efpongono » 

»K U P° i oU per flnerli ; non vorrei che 1. Mm 

ri Jrldeffe a quefto Dottore , attefo che farebbe 

' IXrìo quando potrebbe in cambio ben fervire 

Mief •'« 'm. fovviene che i Teologi vecchi di 

£m£ ebbero pena che ufaffe alcuni termini, ed 
Lovanio eooero p ^ ^ 

* T T W aU, r ua opinione per quanto dotto >teffe et- 
Ere tnz» rime terfi" a' Juella , che fi tiene ordina- 
rle «eie fcuole . Voi ben fapete, che tutte • 
noWtà fono pericolofe . Voi potrete montargli a mu 
lettera ' e conferire feco amichevolmente , per ,nten. 
de e fe vuote (lare a dovere , lo che farebbe un gran 
bene lo defidero quello fincer.mente , per V affetto 
che èli porto : e voi dovete fineeramente avvertirlo 
del nèriwlo il qual fi efpone , fe non fi arrende al- 
u T «!ióne- il peggio è U fuo libro. Convien necef- 
f riamente' che U? difenda * « che quelli dell' Univer- 
fità intendano, che M H propofi«oni non devono com- 
portarti . Ciò f.tto , tutto il rimanente potrebbe com. 
E feoz. romore: e vi prego con tutto I' uh» 
& quell'affare «on tutta quella 
che fiete Capace, e più predo che potet . Vo po 
«ete fe vi par bene , conferire col Confeflore del 
Duca d' Alba , P con>e col -offro Maeflro T.let.no e 
^anfenio. «..in nome 

'chetamente a «metto fallo ; lo «h. -«^SÌfitlTS 
, lore onore all' Invertiti , « . ad >£ 
acqaifterà loro maggior riputazione &c col procede- 
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te afpramente . Potranno additarvi le mi fu re' che ave- 
te a tenere per rimediare a tutto r fecondo 1* inferi» 
rioni dì Sua Santità : «ria contenetevi deliramente 
, é ifcodeftimente , é che il Signor rioftro Mietìro ( par- 
lando di Baio) comprenda, che non gli fiatò* Con- 
trari ; mi cerchiamo pixt tolto* rendergli férvigio*. • 
ma a condizione che^riniettt ; imperocché altrimen- 
ti con mio fomrno^brefciraento io farò codretto ai 
abbandonarlo . E rimandandomi alla voftra buona 
memoria , prego il Signore Dio § tne vi dià quanta 
bramate . Di Homi ti dì i j d^ Novembre 

XLV. Si feorge da quelli letteti ti (timi che H 
Cardinal di Gran velia faceva dì Ei)o f e V affetto che 
aveva per ini . Una feconda gliene fcriffa ancora , in 
cui fa l'elogio- di quello Dottora . E' in éàtÉ dello 
flctfo giamo della" prima : ed tftefa in quelli termini * 

Voi vi ricordate delle quedioni fufeitate da J^i 
Cimi, che cercarono di combattere alcune propofia^» 
ni avanzate da' npftrl Maeftri il fu Giovanni Hetfetè , 
é Michele Bajo nelle loro lezióni e nelle loro difpu- 
te i Lovanio , e che le con tei e andarono tant' oltre 
che alcuni Religiofi di S. Francefco vi avevano pre- 
dicato contro nel loro Convento di Ath 4 ed altrove' 
e le avevano fatte cenfùrare, a norma dell' eflratto, 
Che ne fecero * dilla facoltà di Parigi , di quelle chef c 
parevano più fCafìdol o fé, e/più danno fe tlla riputi* 
afone deli' Univerfità di Lovahié. 

1 vecchi Dottori ritrovandoli mal paghi 'dell e dette 

proporzioni , ed etfendo quelli che le hanno avanza- 
te uomini dotti, pii 4 * di grande autorità * ed aven- 
do i loto partigiani in quella fenoli, ed in oltre ca- 
paci di far molto fruito nel li Chiefa * fé ti affogget. 
tino . Per rimediare a qUefti oSatì * il defunto Papa 
Pio IV. m' incaricò che io itnpotféul fileiizio* t* due 
partiti, e di commetter loto, fot to péna ài -teo***: 
ine»* dinotf jriu fervirii 41 termini flou tóati^tf* 

> 
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fenolo , di non farne menzione veruna > e di non par* 
lare a f vantaggio di detti Dottori , ed io ho pontual- 
meste efeguito • 

In feguito avvenne , che il Dottor Bajo fece im- 
primere le fiie opere a Lov*nio, nelle quali inferì ua • 
trattato del lìbero arbitrio deli 1 uomo , con altri Opu- 
fcoli concernenti a' punti oggidì ^uroverG nella c,b>e- 
fa : ed emendo frate mandate qnK onere qui in Ro- 
tti cagionarono grande fcandalo i dotti uomini ; 
per modo che avendole vedute Sua Santità medefima 
*d informata del giudizio che n» era (tato dato , ne 
rimafe tanto icandalizzata , che averebbe voluto a quaj 
lunare prezzo che il detto Dottore , al qu*le io vo- 
glio quei bene che voi fapete, non le avefle pubblio 
cate M e ti fofle rìmeup agli ordini Apoftolici , che io 
gli aveva lignificati . Sua Santità fecemi ritornare a 
memoria le patiate cofe , quando il defunto fuo pre- 
debitore quello affare a me commife . lo gli rappre- 
fentai il merito di querto Dottore , e i gran fervici 
che poteva egli preftare alla Chiefa . Lo fuppHcai di 
aver riguardo alla fua virtù, e al »elo di quello Dot- 
tore , e che volete trattarlo più dolcemente che foiT* 
potàbile, e fenza fcandalo : lo che mi accordò Sua 
Santità con pietà e carirà veramente crMiana , aven- 
do compadrone dei detto Bajo , Apponendo che forte 
caduto in quefti falli , animato dalle difpute de' Tuoi 
confratelli, e come aitai fpeflb accade, che per fofte- 
nere una propofizione fcappata di bocca , altri fi tro- 
va , per così dire , impegnato e sformato ad avanzare 
•leune altre più afTurde , e più contrarie alla Reli- 
gione . Sua Santità mi accordò dunque di fare per 
queiìo Dottore , faiva la fede e la verità , e fensa pre- 
giudizio alla fua dignità , ed autorità quanto più fi 
potette: purché lo fteiTo Dottore volente a fioggettariì 
'-«'quel che richiede la ragione, e alla cenfura di Sua 
Santità : • per procedere in tal modo eolia bramate 
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carità < * fece levare il prttno ^l'o drfe <We opew 
re, affinchè non fi cono'ceffe re |« autor A f [ \ihro ^ 
*> il hiojro dov'era fiato impreco ; 0 tifici ali» 
efame di moiri uomini dotti di Vf>r?e nasoni , che 
tutti uoanimamente c^rtfuraro*»o «tolte prrpntfjronf 
di quet>o libro nella forma che col ve're'etn «inerte 
Bolla del Pipa nofiro Santo Padre , che vi inondo con 
quella lettera, dichiarando le dette propoWon? qua- 
lificate le une come fofpettfc, le altre còme errone 
• fcandalofe ; altre che quantunque, fi portano ; n r u 
gore interpretare in qualunque icufabìle fenfo , dan- 
no tuttavia motivo di fondalo a'Ia gente pia che le 
legf e • E'quefta condanna fiata oullàdimeno generale 
coir addizione della parola Rcfpcttivc : e ciò per ufa- 
re dolcezza • 

E come vedrete io quefia Bolla, che Sua Santi- 
tà mi commette di fare o per mio mezzo , o per 
quello d' altre perfone quelchè giudicherò io che fi 
faccia ( falvo la dignità della religione ) per accomo- 
dar queft' affare , e rimediare al male che feguir ne 
potette : e parve a me di non poter ve run altro im- 
piegar che voi , né che averte di voi più zelo , nè 
più moderazione per riufeirvi ; fapendo l 1 affetto che 
avete pel Dottor Bajo , eh' io riguardo come un uomo 
dabbene e cattolico : e che veduta che abbia la cen- 
fura , e la decifione dì Sua Santità , non vorrà coo^ 
traddirvi , altrimenti io perderei la buone opinione , 
che ho di lui conceputa , e non gli ferberei pie le * 
»ia protezione , avendolo Tempre confiderato come 
un uomo virtù ofo , e di fpirito buono, del configlio 
del quale fpero valermi in ogni occafione . Così quel 
che giudico io è quello , che dobbiate chiamarlo , e 
gli diate a vedere per mia parte quanto vi ferivo , 
comunicandogli la Bolla originale 4 in cui comprende- 
rà l'intenzione della Santità Sua: e che per non 
mancare al aaio dovere , io noe petto di fptn farai dai 
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farla efeguire , quantunqe io defideri che ciò fia fatW 
col minore fcandalo che ti polla . Vedrà che iti que» 
ita Bolla non è nominato né Un 3 ne il Tuo libro , 
e che non fl nettimene menzione che di alcune prò-* 
porzioni eftr atre da un libro , fenza dir qual libro Ha ; 
ma che però , elTcndo flato pubblicalo , fi dee penta- 
re al modo dì rimediarvi ; imperocché lo non vedo* 
Via 9 onde dirpenfarfi dalla Condanna ; per (opprime*'* 
ne tutti gli esemplari : e ft è bifognO , farete voi 
vedere la Bolla al Decano e a* principali di tutta U 
tfmvtrfità , dopo f erò d' averne parlato al detto Dot' 
fere : affinchè avendo quefti Signori letta la Eolla di 
Sua Santità , nofi comportino , che quelle proporzio- 
ni fi foflengano f per qualunque interpretazione ogio* 
fa i che fi voglia dar loro : avTicurandovi che per (aU 
varle fi è fatto tutto il potàbile $ e che in qtitfi* af- 
fare il Sommo Pontefice usò tanta diligenza qua n la: 
ft poteva tifarne per vincere il mondo tutto < 

E quella è cofa di tanta importanza, e tia tari* 
ter a cuore della Santità Sui per la Tua apprenfr ne 
che non ponendovi pronto rimedio non ne accadono 
grandi inconvenienti alla Chiefa ; ed io ne afpetierò 
da voi notizie eoo molta impazienza , per fapere qual 
piega abbia prefa la faccenda , e per informami, il 
Papa . I (inceramene io defidero , che il detto Dot- 
tore prenda la Cofa in buona parte» per evitare tatti 
i pericoli j ne* quali potrebbe cadere* Comportandoci 
• in diverta forma. Ptrò vi prego eoa tutto 1' arrenar 
di cui fori capace * d* tifare molta diligenza , valendo- 
vi del conCgliO di coloro che vi potette par^r buono 
c avendo fopra tutto grande attenzione di guardarvi 
it quelli che moftrailero eccedente paltone contro ii 
4ttio Dottore i imperocché non fi pretende che ri- 
mediare al male , come ho detto > cardando in ogni 
ferma podi-bile d' offendere lo flaiTo Dottore , lenza 
ÌMiti* allontanar*! dalie intenaion di Stia Santità, 
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riè fratturare cofz che fertir pofla aUa confervazioné 
della pura dottrini , Raccomsndandnro; ; (Tettilo fffi ma - 
tnenrc che vi ricordiate di me , prego il Creatore che 
vi faccia contento. Di Roma, il tredicennio giorno 

di Novembre 1567- 

li Cardinal d> Gran velia ferine ancora una terza 
lettera che non abbiamo 4 A viltà di quelle lettere , 
Il Vicario Generale di Malines manici ad avvide Mi- 
chele Eajo , perchè andarte a ritrovarlo il giorno ven- 
cefimo fecondo di Dicembre a Bruxelles , a fine di 
conferir feco lui intorno alcuni difpaccj ricevuti da 
Roma . Quello Dortore gli rifpofe il ventèlimo gior- 
no dello Redo mefe , che non mancherebbe d f e (Ter 
feco al precifo giorno , e fi valfe di quella occafione 
per fare intendere al Parroco di San Giovanni di Ma- 
lines eh 9 era egli Commetto a v Decreti delia Santa Sede , 
e che fperava che fi appagartelo della fua docilità * 
Ma prima che potette partire, Moriglione che fi era 
formato un piano di condotta In qtteft* affare , a nor- 
ma delle intenzioni del Papa , e delle irruzioni avute , 
ne diede avvifo at Cardinale in qùefli termini « 

Ho ricevuto , Monfignore , col difpaccio jeri ar- 
rivato le tre Lettere di V. S* Illuflriffima intorno all' 
affare del nofiro Maeftro Bajo , colla Bolla del Noftro 
Santo Padre , che giuftamente ha condannate le p ro- 
yofizionf in efla contenute, che ad altro non fervono 
che a dettar turbolenze , Lefli efattamente tutto ciò 
che per mia irruzione mi irete fcritto, e tutto efe- 
guirò appuntino , fperando Coli 9 ajuto del Signore di 
rendervene buon conto . Ho parlato con Monfignortf 
di s. Bavon , a fine di prevenirlo * fe per cafo fi avef- 
fe bifogno del braccio fecolare , non elfèndovi bi fo- 
gno di verun placet nelle cofe che fono volute dalla 

GiufHzia «Mandai a chiamare lo fleiTo Bajo «che at- 
tendo da me domani ; e vedrò quello che io potrò 
far feco lui t tifando dalcesza nella rizttoftrtti** } e 
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tri Va n dolo infleflibile, prenderò mèco il noftró Mofl* 
/ignora Pecano , ed il Parroco per aver tertimon) 
dell'opera mia. Ma io fon perfuafo , che a' voftri 
paterni , e caritatevoli avvertimenti egli* fi lafci vin- 
cere . E certamente che V. S. Uluftririia non fece 
poco per lui ottenendo che. non forfè nominato nella 
Bolla . Il principale obbietto è il fuo libro che fi do- 
vrà fopprimere; che che ne fia , avendo io fempre 
conofeiuto quetto Dottore per buona perfona * e per 
uemo alla mano e retto , fpero di venirne più age-* 
volgente a capo, che non avrei fatto di Maettro 
Giovanni di Lovanio eh* era dotto , ma ornatamen- 
te attaccato alle fue opinioni, e a'fuoi paradoflì . 
D*o glielo perdoni . V 

Io fcriiTÌ a V.S. Illurtriffima quel che mi ha det- 
to il noftro Lupi , quando io era a Malines 5 e dappoi 
ritrovandomi a Lovanio ne ho conferito collo fletto 
Bajo , che acconfentiva ad afToggettarli in «fuetto ; di 
che fcrifle ancora al Parroco di S. Giovanni di Ma- 
lines , che gli rifpofe quello che troverete qui in* 
clufo nella lettera , che mi icriffe jeri lo (relfo Bajo 9 
che è corrifpondente alla conferenza che abbiamo 
aKuta infieme fopra di quefto a Lovanio , quando io 
eli rapprefenrai , che tutte le novità erano pericolo- 
le . Si dolfe molto del Signor Tileto che ti è vanta- 
to , per quanto dhTe , che prettamente fi vedrebbe 
Una bolla Con alcune cerfure. lo esaminerò , fe vi 
iofle qualche modo di riconciliarli , fenaa però alcun 
pregiudizio della Religione, e della autorità del detto 
Tileto, col quale è Unita la più fana parte della Fa- 
coltà . Non mancherò di Comunicar la detta bolla al 
Confeffcré del Signor Duca d'Alba, pef averne it 
iuo parere, come farò Con gli altri del fuo Ordine $ 
Imperocché a ben procedere pare I me, che bi fogne* 
jebbe chiamare il Provinciai Pepino, e i Guardiani 
il Namur, di Ath in Hainaut, f di Sane' Omero che 
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aderirono a quefte novità , per intimar loro la dette 
bolla e cenfara , perchè non poteflero allegare eaufe 
d'ignoranza;© perchè in avvenire cambialfero coite-» 
gno . Di BruflTeUes , qeefto ventunefimo giorno di Di- 
cembre . 

XLVI. Bajo comparve agli ordini di Moriglione, 
che gli partecipò la fua cominifTione della bolla del 
Santo Padre; e delle intenzioni del Papa, e del Car. 
dinal di Gran velia. Mormone lo ritrovò tanto fom- 
meffo , e docile che fu due piedi fi determinò , che 
nel ventefimo nono giorno & Dicembre il Vicarie 
Generale fi avene a trasferire * Lovanio , e che fi 
unifiero il Decano, e i Profeffovi in Teologia della 
Facoltà , che fi chiama tìretta ; che vi fi leggerebbe 
la bolla , che fi comunicherebbe a tutt' i membri dell» 
Àffemblea , perchè «e averterò cognizione ; che tutti 
in comune, e in particolare fofcnveflero alia deciùo- 
ne del Papa ; e che fi prendeflero Analmente tutte le 
convenienti mifure per bandire dall'Univerfità le opiw 
nioni che la Santa Sede proscriveva ; affinchè ogni 
cofa fi efeguifte fegretamente , e fenza^romore , per 
non mettere in compromeflb l* onore di Michele Ba- 
jo . In tal modo il Vicario Generale efeguiva la fua 
commifiìone fenza Crepito , fecondo le mire del Pa- 
pa e le irruzioni del Cardinal Granvella . Pafsò dun. 
<jue a Lovanio il deftinato giorno . Ecco l' incitato 
dato nello fteflb giorno da Gianfenfo* allora Decano 
della Facoltà , che* fu poi Vefcovo di Gand , quando 
gli venne intimata la bolla , come agli altri Teologi 
in numero di fette ; cieèBajo, Joffe Raveftein , Lin- 
dano , Huni.eo , Gozeo , Curtero Petri , Cornelio Rey* 
neri , che col Decano componevano la Facoltà ftretta . 

XLV1I. A tutti quelli, a' quaii capiteranno quo* 
fte prefenti Lettere, falute nel Signor©. Noi faccia- 
mo fapere, che in una Afiemblea della Facoltà f pa , 
rh\mti nte indicata a quello giorno è comparfo d^van- 

- 
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ti a noi Matti miliario Moriglione , Prsvofto della CMe- 
fa di Aire , e Vicario Generale; del Cardinal di Gran* 
velia, Arci vefeovo di Malines , che in poche parole; 
ci efpofe di aver ricevuta una bolla del noftro San- 
to Padre Pio V, Spedita in Roma il giorno dette Ca- 
iende dell* ultimo Ottobre , che condannar* vn certa 
numero di propensioni f refpett imamente come erro- 
nee , eretiche, fcandalofe, e offendenti le orecchie 
pie ; quantunque alcune di effe pollano in qualche 
modo eflere a rigor (evenute, e nel proprio lenf« 
de' termini, che diedero loro quelli che le asolaro- 
no, de* quali ii ferverono fino al prefente alcuni Dot- 
tori nella noftra fcuoia in nuovo modo . Ora Sua San* 
tiri ordinò l'efecuzione della fua bolla al fuddette* 
Monfignor Illuftn'fljmo che con Tue lettere di Roma, 
del giorno tredicennio «dell'ultimo Novembre , iscrit- 
te di fua mano , ha commeflb al detto Prevofto (u& 
Vicario Generale 9 come iuo Luogotenente in quella 
parte 5 e per adempiere la fui co m mirti or. e , egli ci 
ha prodotta la bolla, e le lettere del detto Signore,, 
col rifpetto a loro dovuto* Egli a noi le le Afe paro- 
la per parola , chiaramente e didimamente , e dopo 
quella lettura le pubblicò » e le intimò a noi nel mo- 
do e nella forma che £li conveniva farlo , perchè ne 
avelli mo cognizione* 

Indi ci efor tò alla pace f ed alla concordia , {con- 
giurandoci per le yifeere di mifericordia di Noftro Si- 
gnor Gesù Grifìo, a fpogliarci di ogni pregiudizio, « 
dì ogni p«<fióue 4 ed e penfare tutti ad un modo , a 
parlar tutti un linguaggio «edcfimo , ed a far profef- 
fione della pura dottrina , infegnata da' uoftri prede- 
ce fiori , valorofiiT'ma gente in quella celebre fcuola, 
che tanto fpeflb fu onorata dagli dogj della Santa Se- 
de, * che è llata in *ì grande iìima in tutte ieChie- 
fe dei mondo Cciftiano ; Ci efortò ad occuparci ne* 
penfieri deU' eterna fruite} e a terminare in pace le 
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«ont^fc , che potettero fra noi infortir 2 , per caufar* 
rimproveri che Ci danno a' Settarj e agli Eretici ds* 
».oftri .tempi , che non fi couyengono fri effo loro chf 
fi lafctano trafpqrtare dalle varie paffiooi , e vanno ca- 
dendo in opinioni contrarie ^ che ci ricordiamo di 
Don eflcryi che un folo Dio , che una fede , che un 
battefimo, che una Chiefs -, nslis-quaie dobbiamo rin- 
chiuderci , Ohe non rimane dunque altro* fare, cht 
prendere le convenienti forme di rimediare al mal 
pronte ; e fedtìMw agii ordM il Sua Santità ; e 
che ci lafciava a tutti la liberti di opiqare . Coti aren- 
go ciafeuno di noi fpiegaio Jl parere che et pareva U 
più convenevole nelle attuali w*gi*otur* f il Vicarie 
Generale ebbe a dire; Che giudica* non folamentf 
neceforio , che per 1* avvenire ci a (iene (fimo «tfie di- 
Cpute e negli fcritti di foOenere gli articoli efpreifi 
nella bolla ; ma che fi dovevano ancori interdire, i li- 
bri , da* quali erano eratti • E per efegqire gij ordini 
del Papj a lui addogati , conchiufe > che in quatftà di 
Comminarlo , quantunque indegno , del Sommo Pon- 
tefice , e delegato dell' Ilio ftriù*ìmo Cardinal di Gran* 
velia , per autoriti dell* Apoftoiica Seie , ed in virtii 
delie dette lettere , ingiunge egli a noi Pecaoo e agii 

nitri }<U eftri della detta Facoltà , per finta ubbidien- 
za , di odervtre efattf ffi maro ente tutte e eia fc un a del* 
le co fé contenute nella ftefla bolla , fecondo gU ordi- 
ni e le intenzioni 4i Sua .Santità , e di non foffrire 
che g' infegnaflero , o in pubblico» 0 *0 privato» nel* 
le difpute , 0 nelle fcuole, in ifrritto o a viva vo- 
ce, gii articoli condannati nella medefima bolla» fot- 
io le pene e minacce che vi few Pfpcgfle, in qua- 
lunque fi fia modo , 

A quefle cofe noi Decano col confenfo óVdetiì 
Maeftrj , in nome delia Facoltà abbiamo rifpofto al 
medehmo Precotto , che noi accettiamo con tutto & 
m$W+ f e che noi abbiamo accenta ac tualmente con 
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fnmmifTlore lt bolla Apoftolica del noftro Santo Pa- 
dre Papa Pio V. e eiafcnno degli articoli the vi fo- 
no contenuti ; non arendo altra intensione che di con* 
formi r vici religiofame nte in tatto , come veri figlino* 
li di ubbidienza ; rendendo tutti alla Santità Su? umi- 
liflìroe e vìvi (Ti me grazie della cura paterna che 6 
prende deHa noftra Uni verfi ti y e promettendo di por* 
re ogni oofìra arterie ione nel bandire dalla nortra 
(cuoia la divertiti de' Sentimenti * 

XLVIIt. Finalmente per adempiere più facilmen- 
te tutte quelle promette , noi fupplichiamo che ci ven- 
ga conceduta una copia della bolla , o almeno degli 
articoli in efla condannati ; e per contenerci in mo- 
do , che rutto palli lenza fca ridalo ; nei domandiamo 
tutti unanimente , che non iìa interdetta con una pub- 
blica proibizione la lettura de' libri, da' quali fo^o 
tratte le proporzioni ; attefo che non fi poteva fare 
quella proibizione fenza offendere vivamente molte 
perfone , e lenza ricoprire di perpetua infamia 1' au- 
tore di quetfi libri ; che per allora ballava , che gli 
articoli in quettione follerò condannati; e che in av- 
venire non fi potelfero nè proporre, ne foftenere , 
alla qual cofa noi avremo una efatta attenzione . 

Il Prevoflo rifpofe, che per ragioni gravi ed inv- 
portantiflìme non poteva allora darci una copia d -Ila 
bolla , che non aveva facoltà di farlo ; ma che dareb- 
be a noi gli articoli traferitri di fuo pugno , alfine 
che potenzerò a tutti e/Ter noti , a condizione tutta- 
via che noi promettiamo , come appunto abbiamo al- 
lora prometto, che non ufeiflero quelli articoli dalle 
mani de* Preferfori , e che non li comuoicaffero a 
titano, fin tanto che non otteneflero una più am- 
pia licenza di comunicarli • Lodò molto la prontezza 
colla quale ci eramo alio gettati agli ordini del Som- 
mo Pontefice; ma lòggiunfecbe non poteva fare a meno' 
Jj non interdire la icttuu oc' libri in cjuutione ; ef-» 

Ondogli 
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fendogli quello pa.uo e fp redimente dito commeffa • 
£ qui avendo rinnovate le noftre iftanze , e fcongiu- 
rato il Prevodo a non p aitar più oltre; egli rìfpofe» 
che altro non poteva accordare ; che fofpsndere la 
proibizione di detti libri , finché aveife ricevuto uà 
fecondo ordine , a condizione però che torto che cj 
folle dato notificato, noi ubbidì (Ti mo fenaa dilazioni 
alcuna ; e la Facoltà fi appagò di quello tempera- 
mento : delle quaii cofe avendo il Prevodo domanda* 
co un atto notariale, gli abbiamo accordate quedt 
preferiti , perchè valeifero per tedimonianz* di quanto 
occorfe fopra di quedo , dopo avervi podo il fuggel* 
lo della nodra Facoltà, e legnato dal no Uro Nnajo* 
Da Loiranio, eflendo raccolti nella cafa d{ Joffe «a- 
veftein di Tileto , Profelfore in Scrittura Santa, il 
Lunedi ventennio nono di Dicembre 1567, iotcritti 
i mede lì mi come fopra . 

La domanda che facevano i Dottori al Vicario Ge« 
neral* » di confegnar loro una copia della bolla , erg 
giulla ; imperocché avevano obbligo di farla oflferva- 
re , e che potevano' 4*U* «Uro canto toforgere contrar- 
iti e qutdioni in propofito di quelle propoiisioni , che 
non (i potevano dibattere , fe non confrontandole coi 
tedo della bolla . Pareva dunque cofa neceftaria di 
averne a nlafciar una copia ; e la Facoltà e i Dotto- 
ri rivivevano domandata con fondami ua . 

Ma Moriglione durò fermo in negarla , e par/e 
piò indulgente t'opra l' altra domanda fp et tante a' li- 
bri 9 da' quali era 10 e rat te le proporzioni ; nel ve- 
ro non ù pubblicò alcun ordine per la foppreflìone, 
di quei libri , nò per vietarne la lettura ; ma nell 1 
ufcire dall' Alìemb'ea fece togliere a' libra) tutti gli 
e templari delle opere di Heflels , e di Bap , facendo- 
li portare a cafa (ua . Arredò ancora P impresone di 
una nuova opera eh' era fotto il torchio } di che Ba* 
jo ii contri dò . Ma cjuac quello Dottore per il ben 
Tom.LVU. K 
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idcpa pace umilmente s'era egli Commetto, fopprefle 
per r edificazione de' fedeli tutte le giuftificazioni , e 
jtntte le fpiegazioni che avrebbe potuto dare . Queft$ 
affare tuttavia ebbe grandi confeguenze, cptpp vedre- 
mo negli atti feguenti . 

L. Mentre che fi facevano' così gagliarde oppoiì- 
«ioni alla dottrina di Bajo , V erefia tanto confiderà- 
Miniente procedeva nella Fiandra , che Filippo li. che 
n* era il Covrano , prefe la risoluzione dji combatterla, 
(ColParrot , contro per altro il parere di molti , eparr 
ricolarmente del fuo Confeffore , che cercò di d rfuà- 
derlo . Si h veduto nel precedente libro , eh* e(Tendo(i 
raccolti i Confederati a Puremenda , nel mefe di Ot. 
tobre 1566. fi fepararono fenza aver potuto conveni- 
re nel fatto di Religione . 

Emendo il Principe di Oranges pattato In Gian- 
ria , aveva lafciato Hocltrate in Anverfa , per coman- 
dare In fuo luogo : il Conte di Egmont era ritornato 
in Fiandra , e gli altri in varie parti. Hocltrate fi op- 
pofe con molto vigore alla plebe folle vata; lo che 
fe:e fperare alla Go vernatrice che potettero acchetar^ 
Je turbolenze ; e già cominciava ad accarezzare i mal- 
contenti per guadagnarli , Di Egmont aveva date pro- 
ve del fuo zelo in fervigio del Re ; e aveva Hocftra- 
?e tenuto a dovere il popolo di Malines , e il Prin- 
cipe di Oranges aveva fatto caligare alcuni follevari 
in Utrech . Tuttavia i (edizioCi fi {allevarono a Bru- 
ges , e a Valenciennes , e la Chiefa d' S. W*^ ven- 
ne' atterrata in queir' ultima Città • La Governatrice 
Margherita di Parma avendone avuta notizia , e co- 
riofeendofi atta a difenderti ,"fece intendere a Filippa 



firba pbzza per riffrenare il popolò 

l>[. ^orkerme in efecuzione di quelli ordini ef- 
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faidaft a>vicma*o aKa Urti , if Maeftro gK fpedì <te f 
Deputati per iflìcirirlo , che fino allora frano i po- 
poli flati fedeli al Re, *J affa Qovernatnce , e eh* 
lm farebbero ancori in avvenire; e a predio eh* 
non faceto entrare fe non pochi faldati , Ma il gior- 
no appreflb all'ora ftefla che i ptimi Deputati ave. 
vano pronao di lafciar entrai il prefidlo , altri i><« 
giunfero a riferire al Conte che avendo tutta la not- 
te gli Eretici fcorfa la Qitrà avevano fatto mutar; di 
proponto il popolo , ficchè era rifoluto di non voler 
accettare guarnigione alcuna, e di fcriverne le ragio- 
ni alla Governatrice; lo che mite tanto fdegno in qne- 
«a Pnncipefla , che dopo aver ordinate tu^te le cof<? 
neceflarie per un afledio , fece capitare a Sforkemie 
una lettera fcrttta di Aio pu*no in tempo della Tua 
collera, , con ordine di confegnarla al Maeftrato , avan* 
ti i d> myeilire la Qittà . Quefh lettera commetteva agli 
ab'tami in nome de* f*e di ricevere quattro compa- 
gnie di Cavalleria, ed altrettante di Fanti ne di ub- 
bidire a Norkerme Governatore della Prqviaci* ; e 
*be altrimenti farebbero riputati nemici del Re, e 
della patra. Ma per la negativa degli abitanti, che 
dispregiarono quefle minacce , |a Qovernatrice dichia- 
rò con un editto gli aitanti por colpevoli, confifcQ 
i loro oent, e ne fece intendere le ragioni alle Pro- 
vincie. Quello mife cognazione fra t Confederati; 
tanto più che Norkfirm* aveva commirtlone d* in ve di- 
re la piazza , quantunque fofle il venia . 

Lll. Mentre che fi formava M*d'> ài quefa 
Ctta , verfo la fine del Oicembre del 1,0* quattro 
mHi uotpin, dell'arata de' Confederati comparvero 
nelle vic.oanze di Tornai fqtto la condotta di Gio- 
vann, *oreu , con difegno di forprendere ttsla , e di' 
prenderla per V indigenza che avevano con alcuni 
.cercanti Eretici de* più ricchi della Città . EhS e or. 
Norkerme di prevenire il difegno de'nemici con, 
^ fi a 
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una parte delle truppe che aveva predo Valencia. 

nes ; e di comunicarlo prima a Giovanni di Ramingherò 
Governatore di Lisia , di Douai e di Orchies , Que- 
llo Governatore aveva per l' appunto fuperata una 
banda di nemici , ufcita di Armentieres in numero di 
più di trecento uomini , la maggior parte giovani SoU 
dati 9 ch'erano vergognofa mente fuggici) dopo efTerv 
ne rimarti dugento e trenta fui campo . Quella rotta 
coftrinfe i Confederati a ritirarG da Lisia , e di pren- 
dere la marcia verfo Lanoy , dove furono loro ferra- 
te le porte ; lo che diede tempo a Norlc^rme di fe- 
guirlt e di raggiungerli . adendo in punto di metterà 
la fua armata in battaglia , fi avvide, che il nemico 
a poco a poco fi andava ritirando alla sfilata in luo- 
ghi di difficile accedo , mandò tre compagnie di /U+i 
chibufieri con alcuni ioldati armati di lancie » e die* - 
rro vi andò egli medefimo colla fui cavalleria . I Con- 
federati da prima modrarono gran valore * e fecero 
alcuni tiri di cannoni che avevano podi fui paleg- 
gio ; ma eden do dati sforzati a colpi di picca, la 
cavalleria fi rovefciò fopra loro , e medi in difordi* 
ne fi diedero alla fuga. So reau che comandava loro, 
rimafe ferito , e fi falvò a gran fatica . Norkermo . 
non ba perduto che f«i perfone , e prefe in quefta 
azione nove tnfegne de' nemici , venti pezzi di canv ; 
pagna , e due barili di polvere . . / 

I4IL Volendo approfittare di queda vittoria, fe- .4 
ce avvicinare la fua armata dal lato di Tournai, e : 
mandò, un Trombetta a commettere agli abitanti in 
pome della Governatrice , che ricevettero il prefidio , 
con minaccia d' infierir contro di loro , fe ciò nega» 
vano; ma erano in tanta codernazione , che non ri- 
mafe loro tempo a deliberare > e fi refero tofto a di* 
(erezione ; cominciò il vincitore dal difarmare il po- 
polo ; fece mettere prigioni i principali autori della 
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Te Interamente fgombrati 1 Conciftori , e tutta 1' Ai - 
fcmblea, reprctte tutta l'eretica fazione, e fece mo* 
tire alcuni Miniftri , c alcuni abitanti de* più pfttna- 
tamente attaccati alla loro dottrina . Poco dopo la 
Gommatrice gli mandò un ordine * che prendette il 
Governo di Tournai in cambio di Mori? ni , eh* era in 
lfpagna, e per lafciare nella Città Giovanni di Crov 
Conte di BoeuX , ed otto ' compagnie di foldati , con 
quattro cento cinquanta uomini per il prefidio della 
Cittadella - Dopo andò a piantare l'attedio di Valen- 
ciennes; quantunque non pareffe che Filippo II. io 
approvale , l' orinazione del popolo fece cambiar que* 
fto Principe di fehtimento < 

LIV. La Gommatrice tuttavia per corrifponde* 
re alle prime intenzioni del Re , tentò ogni poflìbil 1 
cola per obbligare i Ribelli a ravvederli : ella mandò 
a loro il Conte d" Egmortt , e II Duca di Arfcot v per 
provare fe coli' autorità loro potettero indirgli a pren- 
dere migliori rifoluzioni . Propofero loro , che fi ar- 
fendettero $ e ricevettero una guarnigione 3 che in va- 
no fi lufipgavano del foccorfo degli flranieri , che do* 
vevar o redirrerfj dalla, loro ribellione col loro penti- 
mento , e fcanfare lo fdegno del Principe » e la ro- 
vina della loro patria ; mentre che potevano farlo 
colla loro fommiulone , eia loro ubbidienza • Ma 
non prefiandofi orecchio a ninna di quefte ragioni* 
quefli due Signori fi partirono moko irritati; e Nor- 
kerme ebbe ordine di affrettare V attedio * e di b *°- 
te re immediatamente la Città. Con. tanto vigore fu* 
ella battuta * e con sì buon avvenimento che in me- 
no di quartr* ore fu rovinata la miglior ÌDrtificazio- 
nc. Gli abitanti forprefi datali cornine iamenti , man- 
darono due trombetti a pregar Norkernw dr voier 
afcoltare i Depistati per la refa della loro città „ Giurt- 
fero verfo fera quefti Deputati in numero di venti ; 
ma euendofi il Comandante tifo di cffi * face ***** 
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nomare la batteria per tutta la notte ferita alcuna In- 
terruzione ; per mode che cominciando appena ad ap- 
parire il giorno, comparvero altri Deputati per raffi- 
gnarfi alia dementa , e alla di<crezu\ne delia Gore*, 
natrice. Durò l'attacco trenta Tei ore, e fi tirarono 
tre mila cannonate , che danneggiarono affai le mu- 
la t fenz? uccdere molli uomini » \ 

LV. Il medefimo gin/no ch'era la rornenJca del- 
le Palme ventefimo quarto giorno di Marzo , Nork-r- 
me entrò nella Città con tredici compagnie d'in- 
fanteria' . Le donne e i fanciulli andarono incontro a 
itti con delle palme in roano , implorando con rriefta 
voce la Clemenza e la comparsone del vincitore . Le 
fece con bontà* ritirare * e proibì il faccbeggiarrtento , 
Indi difatmò il popolo* levò alla (jictà ottanta pezxi 
di cannone, che vi fi ritrovarono, e tutte le munì, 
«ioni di guerra ; in fine fece ricercare gli Autori del. 
la ribellione , e i Mmìfiri degli Eretici ; trenta fei prin. 
cipaii ribelli furono arrecati e fne(T» in prigione ; ma 
non poterono prendere verun Miniffro , avevano rut- 
ti ritrovato il mezzo di' ritirarli dalla Città fegreta* 
mente , quantunque fi averle ufata i' attenzione di 
chiudete le porre e vi fi foriero meffi de' Cuftodi * 
Venterò tuttavia poco tempo dopo arrecati vicino i 
Sant'Am ojg, e abpo eflere fiati lungamente prigio* 
ani , il Barone fece impiccare Guido di Bres , e Pette* 
grino della Grange con alcuni de* più colpevoli abi- 
tanti, Furpno cambiati tutt* i Maeftrati , e tutti gli 
#&ziaU dell* Città ; e per caftigo fi levò a Valeft. 
«tenne* I funi privilegi e le fue Immunità fino a tan> 
Co che piacque al He di reffituirncle . La Governa tri- 
te fece intendere a. JuJ 4uefto avvenimento, e gl'in» 
die* i nomi ^'Capitani , ed anche de» foldati cne ft 
erano dittimi in quefto affedio ; pregandolo cft per- 
mettere d'i applicare i beni confifeati de» colpevoli a 
ricomperare l* fedeltà * il coraggio di quelli ebe 
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l'avevano ù bene fervi to . Così terminate l e '-coie-* 
£ riAabilì il culto divino nelle Chiefe «a fi fece veni* 
re il Vefcovo di- Arra* , e fi pofe 4 nella Gittà uri pre- 
ludio di otto compagnie per tenere il popolo i freno • 
H JLVÌV Frattanto informata la Govemacricfe che ^ 
Re. fi apparecchiava- a pacare etto roedefirao ih Fìam*' 
dra , giudicò a ptopofito di efeguirt <juclio che d*' 
lungo tempo aveva ella progettato * che era di far 
giurare i Signori tp e >-fc Marfftra ti di fervi re fedelmente* 
il Re. oontro quelli che follerò dichiarati > rei df lefa* 
Maelli, fenea eccezion di perfona ; Ella e%ev* que- 
llo giuramento , non per faperé ik fornimento di al- 
cuni , de' quali ficuTiffima' pur fi teneva ;< ma per pri- 
varli delle loro cariche in modo meno odiofo , ferl- T 
calavamo di giurare , o per caligarli , fé non o Ser- 
vava no il loro giuramento, e cosi procurare la p;, ce 
ne* Paefi Baffi . In principio di quello anno comunicò 
èUa il Tup difegno ai Con figlio e di rie che farebbe 
molto contesta y: fe_ i gran Signori follerò i primi af' 
f<ire queflo giuramento ; imperocché, certamente fa- 
rebbero imitati da molti altri . Pietro Emefio di Man s*- 
feld prom He di giurar il primo ; il Duca d' Arfcoc , 
e i Conti di Egmont y di Megues , e' di Barlemont ' 
fecero il medefimo , e V efeguirono Ma Arrigo di " 
Brederode che fervi va il Re, e comandava una delle 
«quattro Compagnie delia! Cavalleria di Fiandra , dopo 
molte efortarioni dal lato delia Go verna trice , ricusò; 
di-giurare , e rinunziò alla fu a carica . 1 Conti d* 
Horn , e di Hocftrate ricufarono anch' éflì di farlo y 
ma con maggior civiltà > dicendo chè erano' impegna- 
ti ,baftevolraeote col giuramento che avevano fatto -ne* 
gli anni precederci » Qtoft* negativa* determino, % 
veruacrice a Tevere il governo di Malioes e queft'uK 
timo * é lo diede elle al Baron di Sémier* co moie u- ' 
«radile per la tua religióne é per lai fua fedekì. 

mi. lì Principi di Oringcrv Mm&fWi^ 
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«li dare il giuramento, (crhTe alla Governatrfce di 
«lare un Governatore agli Olandetì , a Zelandefi , e 
a* Borgognoni ; poiché egli conosceva che volontà 
era del Re, eh' egli lafciaue il governo di quelle Pro- 
vincie . jQuefta proporzione molto la forprefe ; e co- 
me non voleva ella aver quefto Principe per nemw 
co, «andò a lui in Anverfa Giambatifta Berri fuo 
Segretario , che lo trovò a ftarfene in vita privati ; 
gli confegnò le lettere della Governar r ice , e gli rar>- 

, prefentò con molte ragioni, che il difegno che ave- 
va di lafciare i Tuoi governi non era approvato nè 
da quella Principerà , nè da alcuno de' Gran Signo- 
ri I non folo perchè era dannofo alle Provincie, e» 
vergognofo a lui fieno; ma ancora perchè eflendo 
quei governi (lati dati dal Re , non poteva la Gover- ■• 
natrice toglierli altrui di Tuo propria autorità ; e che 
quelli che gli avevano non potevano rinunziarli fe 
non coli' aff-nfo del Re ; e che però doveva ripiglia- 
re la cura de' pubblici affari ; e penfar che non fen- 
tz ragione il Re, in mezzo alle turbolenze che agt- 
tavaoo quelle Provincie , ricercava de'Governatori ze- 
lanti per il fervigio del Sovrano, i quali rinnovatfero 
il loro giuramento . Il Principe 4i Orangea replicò in > 
presenza del Conte d* Hocftrate , che per giufti moti- 
vi aveva ricufato di giurare : r» Perchè mai non fi 

> era domandato quello giuramento a' precedenti Go-. 
vernatori} e che avendolo dato al Re da lungo tem- 
po, come gli altri Signori, fi potrebbe credere , che 
vi avene contravvenuto, venendo corretto a rinno- 
varlo . 2» Ghei avendo giurato di confervare, e di di-> 
fendere 5 ^privilegi delle Provincie a lui congegnate * 
non poteva egli ubbidire , fe alcuna cofa gli veniva 
Comandata contraria 'a quelli, poiché avrebbe avuto « 
l'oftacolo del giuramento; e che tuttavia avrebbe do- 
vuto ubbidire, fo averte giurato di efeguire tutto ci* » 

«he gli venule ordinato in nome del Re • 

■ 

». . . 
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Jjgrli adergeva che nella formala del gtoramen* 
to tic.n H eccettuava ne-imeno" l' tir; femore , dreni 
età v afa Ilo , e ctnrrd if quale in conferenza non 
av»tbbe mai prefe P armf ; che non fi eccettuavano 
I fuol figl-'noli , e gli amici fnot , nè moiri altri , a* 
qual? farebbe imporT bile che moverle guerra . Ap^un- 
fe alle r uc ragioni , Che fi faceva continovamenre con- 
tro quelW, che non frano Cattolici, una infinità di 
editti , de* quali egli non voleva e (fere mini Aro ; che 
aveva orrore di tanti fuppliaj • a 9 quali fi condanna» 
va tanta gente per motivo di Religione ; che con 
quel giuramento poteva efTere corretto a far morire 
Tua moglie medefima , che era luterana ; e che final- 
mente doveva confederare , che cclui che doveva pre- 
tto giungere a comandar nella Fiandra io nome det 
Re, come poteva eflere il Duca d'Alba, poteva ef- 
fere di tal condizione, che l'ubbidirlo ritornerebbe • 
In vergogna di una perfona della fua nafeita . Si cre- 
deva in effetto, r che egli forte Sdegnato dell'arrivo di 
quel Buca , e che fi era perfuafo di non poterti ficu~ 
ra mente affidare a lui. 11 Segretario della Governa trU 
ce dopo avere data rifpofh a tutte quefte ragioni del 
Principe, lo prega ebe prima di rifolvere averte una 
conferenza cel Duca di Egmont, o con alcun altro 
che più gli piacerle tra i Signori di Fiandra • 

LVIII. li Principe di Orangea vi acconfentì ; e 
aflegnò Villebrok tra Brunelle* ed Anverfa per luogo 
della conferenza . Vi fi ritrovò co* Conti di Egmont „ 
e di Manifeld ; e non vi fi prefe ver un partito . Si 
dice che il Principe avanti di partire, intrattenerti 
il Conte di Egmont in difparte intorno al pericolo 
che gli fovraftava ; e che lo pregò di non attende- 
re la tempeita , che in Tergeva dalla Spagna per ca- 
dere fopra il capo de v più gran Signori Fiammi*- 
• ghi . Il Conte pien di fiducia ne* fervig; , che avevi 

egli refi , ebbe a rispondergli , che quanto t lai, 

♦ 

a 
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tutto fi prometteva dalla clemenza del He, fé que- 
fìo Principe trovava le Provincie chete é tranquil- 
le ■ Conte di Igmont , replicò a lui il Principe di. 
Oranges , quella clemenza del Ke aflbluta mente vi 
perderà ; ed io preveggo , e piaccia a Dio che io 
m'inganni, che voi fervirete di i/Te agli Spagnuott* 
perchè palano a* Pa e fi- Baffi • Dopo quetfe parole* co* 
ine fe forfè egli certo della fua predizione * e eie. 
fliroaiTe di vedere per P ùltima volta il Conte di 
Igmont , Grettamente fi abbracciarono $ e verfanda 
lagrime fi divifero. 

L1X. lì Principe di Oranges* dopo avere fcritto, 
11 giorno dopo alla Governatrice, pregandola d' in- 
terpretare favorevolmente quel ch'egli allora aveva* 
fatto ; e di credere che in qualunque luogo ejH fof- 
fe obbligato a trasferirli, faréÉibé fempre fervo di 
Sua Altezza , partì fùbitamenté colla moglie , e col- 
la famiglia intera , trattone Filippo fuo primogenito 
che lafciò a Lo va n io a fare gli ftud} fuoi. Andò d* 
prima a Breda a lui appartenente, donde palio; nel, 
paefe di Cleves , e verfo la fine del me fe di Aprile 
capito a Dilemburgo che era l' antico foggiorno*. 
de' Fr in cipi della cafa di ^Naifàu . 

11 Conte di iigmcnt cominciò con maggior zelo" 
ancora che non foleva a fare t fuoi doveri colla Go- 
vernatrice ; e fedele a( fuo giuramento prefiato di- 
fscmbrò i Con ci He ri nella Batta Fiandra , di far re ò al- 
cune Cittì , e moflrò tanta ayverfione contro i dU 
fegni di alcuni Confederati che' interamente fif fepa* 
iò dai loro partito i 

^ LX. Éopo quefta divifioné del Principe di Orari-r 
ges , e dei Conte di Egmont , entrò più che mai fofle 
fiata là difcòrdtà nel partito de' Confederati ; e molti, 
di eflì amarono meglio di cercare la loro (leu rezza 4 
/otto la protezione della Governatrice , che di li porli 

*H# ,*é*ioòi#f confe^rute di una *i» lt^relttfeW*, 

*. * • . • 
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tu . Il },.t,rrmenro tanto ricufàto fi diede da uri cer- 
to rumerò. li Corte di Horn , e di Hocttrate lo 
J»*omifero come gli altri ; molti preferd la fuga . Quel- 
li di Maftrich andarono a demandar perderò alla 
Governatile , e profnifero d* evTer fedeli nell'avve- 
nire in ubbidire al Re ed al Vefcovo di Licei , dal 
qtiste dipendeva in parte la lóro Città ; Quello efem- 
pio fu fsguito da quelli di Boisleduc e di Anverfa ; 
c la Governàtrice . lieta di un avvenimerto cosi 
f antagptofo * e tantó inafpeffato , li trattò tutti con 
demenza , e fi affrettò di trasferirli in Anverfa per 
Onorare colla fua pVefenzà là raiTegnazione di un po- 
polo che le era sì caro. 

tXI. Per rendere il fuo ìngrelfo in quella Cit- 
ta piti lumfnofo , e più ficuro per lei , mandò ella 
avanti fedici compagnie di fanti , fotto il comando 
di dietro Ernefto Conte di Mansfeld i e per timoré 
che i foldatì , che fi erano discacciati , o 1 fazionarj 
cke refìavano nella Città * non cagionafleró nuove * 
turbolenze , ebbe H Conte attenzione di far proce- 
dere i carri e i bagagli , e dopò averli difpofti a 1 
Capi delle flrade roaeiìre j entrò iti Città m ordine 
di battaglia verfo il fine del mefe di Aprile. Viri, 
c evette egli la Governa trice accompagnata dà Un grati 
mimerò di Cavalieri del Tofon à' oro , di Governa- 
tori di Provincia, di Configlieri di Stato, di Mae- 
. ftrati , e da mille dugento uomini di guerra . £liat 
indò a dirittura alla Chiefa di Noftri Dama, ché 
era (lata digli Eretici facchéggiatà VI fi cantò fo- 
lennemente il Ti Dettm , in rendimento di grazie; 
Indi pensò ella t metter ordine agli affari delti Cittì . 

Sui primi curi fa quella della Religione ; fece 
indir il Vefcovò di Cambra! in Anverfa , fece rial- 
zare, e ribenedire gir altari e le Chiefe, (labili rvt 
de* dotti Preti, e de* zelanti Partorì . Fece informar^ 
del fatta della ribellione , della? viltà- f e della peri»- 

» < 

► 
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dia de'Maeftrati, e nel medefinoo tempo fece fartf 
un regi fi ro dell'armi , che voleva togliere agli abitanti» 
LXlI. Mentre che fi applicava a regolare fa taf 
modo le cofe tutte , andarono a ritrovarla gli Ara- 
bafciatori degli Elettori di Saffonia , e di Brande&ur- 
go > del Duca di Vittemberga , del Marchefe di È*. 
den , e del Langravio di Aflia , e le prefentarnno una 
fupplica di quefto tenore: che effondo- la Confezione 
di Amburgo la più conforme alla Cattolica Religione , 
doveva effere liberamente ricevuta neli* Alemagna in* 
feriore; o che almeno proibirla non fi do vefle con 
Editti o con minacce di condanna • Che i Principi 
dell 4 Alemagna Superiore pregavano la Governatrice 
• non foffìrire che fi tormentafiero tanto popoli ini 
nocenti per quefto motivo ; nè che foflero perfegui- 
tati co' rigori della Inquifiiione di Spagna , e colla 
crudeltà de* (upplizj • 

LXI1I. Avendo la Governatrice fatto pregare gli 
Ambafciatori a ritirarti, per darle campo di delibe- 
rare intorno la loro fupplica , dalla quale molto ù 
ritrovava orTefa « fuo parere fu di rimandarli indietro 
feri za rifpoila , ma meglio Configliata fece rifponder 
loro per Scaremberg 9 che quanto aveano propofìo in- 
torno la Religione era indegno di rifpofta ; e che dall' 
altro canto non fi doveva aver niun riguardo alle do* 
glianze di perfone, che baftevolraente dimoflravanc 
di etfere colpevoli per le Chiefe faccheggiate , per 
le violenze ufate a' Mae Arati » e per le follevaeioni 
die' popoli , a' quali avevano fatto prender le armi ; 
che cJcvcffero dunque avvertire per la parte della Go- 
vernatrice que* Soggetti , che gli avevano mandati # 
ali lafciare ai Re il penfiero di governare i fuoi Sta- 
ti , e di non fomentare le turbolenze ne' paefi degli 
altri Principi , proteggendo I ribelli . Gli Ambafcia- 
tori rifpofero , eh* erano andati folamente per inter- 
cedere a prò dtfi , innocenza di quelli che fefcuivan» 
-j > 
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la confezione di Ausburgo ; ma non ebbero e (Ti altra 
rifpofta ; e il quarto giorno dopo il loro arrivo ri- 
tornarono indietro poco foddisfatti del modo con cai 
furono ricevuti . 

LXIV. Appena furono partiti quelli Amba Ori a to- 
ri, che la Governatrice ebbe la notizia della fconfit* 
ta de' Confederati io Olanda , e che Brederode n* età 
flato difcacciato . Quattro mila ribelli affliggevano quel 
paefe con (correrie e co' faccheggiamenti che vi face- 
vano . Una parte aveva operato di forpreodere Am- 
fterdam ; ma ne furono pedi ti dal Conte, di Me» 
gu.es, che gli ha infeguiwfino nel Waterland ; e co- 
me non vi fi credevano ifiuri , g* imbarcarono per la 
Frifia , e da un vento contrario furono trafportati in 
Gheldria . Non mancarono di fuggire , eccettuato un 
loro vafcelio , carico del bottino delle Chiefe depu- 
riate in Olanda» cadute nelle mani di Emetto Mulard , 
mudato dal Conte di Aremberg io traccia de' fuggi- 
tivi 9 con una galera con buon equipaggio; tutti i 
ioidati furono disarmati, venne levato il bottino , gli 
Ufiìziali in parte rima fero custoditi in Harlinghe, in 
parte furono condotti prigionieri in Wilvorde per gli 
ordini della Governatrice ; e alcuni mefi dopo furono 
fatti morire fotto il governo del Duca d* Alba . 

LXV. L' opinato Brederode» mancando allora di 
coraggio, mite tolto ordine agii affari fuoi . Lafciò 
un piccol numero de* Tuoi nella Cittadella diVianen, 
e giunfe^con Tua moglie e con tutta la fua cafa ad 
Emdem » Città della Frifia orientale ; ma non emen- 
do vi dato ben accolto , fi ritirò a Brema nella Weft ? 
falia ; % confuto di vederti efpofto alle pubbliche ri-; 
fa, andò nel Contado di Schawenbourg in Aiemagna* 
dove travagliando per levare alcune truppe s'infermò 
improvvifamente , e morì come un furiofa . 

LXVi. Al fuo ritiro venne in confeguenza la 
«fa di. tutta l'Olanda: quelli di Vianen , avendo 
mandato de* Deputati, domandarono perdono ed un 

■ 
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■refidio, ma non ottennero nè l'uno nè l'altro. 
Il perdono fu rimeflb (Ino ai ritorno del Re ; e fu 
giudicato bene di fpianare le mura di quella Piazza f 
Ì di far abbattere la cittadella ? che era ftata fabbri* 
cata da Brederode contro gli ordini della Governatri- 
ce . AmuVdam, Leiden, Harlera,. Delft , e le altra 
Cittì ricevettero volentieri le guarnigioni in parte dal 
Conte di Megue » e in parte da Norkerm* . Si fece 

10 (itilo in Middelburgo , e nelle altre d>tà della Ze- 
landa , in Groninga , Deventer , ed ■ n tutta la Frifìa - 
Finalmente non yi fa ne* Paefi Baffi nè Città , nè 
Gattello y che non difcacciafc a gara i IVliniftri dell* 
rrefia, c gli Autori delle AJiz'poi , e che non fi af- 
foggettafle alla di (erezione , e alla clemenza del Re . 
Si vietarono interamente le prediche in Oudenarde , 
e finalmente per impedire a' proteilanti che non. Ci 
raccogli e litro a Bruges , Ci mandò al luogo do /e fi 
predicava , a comandare al Miniftro, che comparile 

11 giorno dopo innanzi ai Maeftrato . Ma quello Mi- 
niftro in cambio di ubbidire fuggì via . Avendo un 
iltrp poco dopo intiaprefo di predicare pubblicamente 
contro V editto del Sovrano e il divieto del Maefir*. 
io , fu meffo prigione ; e unta paura dettò , che in 
fegutto non fi udirono altre prediche . In fine le C hit fa 



fi* 

telati per difgombrare gli fcrupoli di alcune donne ^ 
o ferfe perchè non s* era pflcrvata la matèria e'U 
forma preferirla dalla chiefa . In fomma itempj,cbe 
gii Eretici avevano fatti fabbricare con tanta magni- 
ficenza , quanta ne aveva potuto permettere il tempo , 
rimafe.ro fpianati ; e i popoli vi s' impiegarono eoa 
tanto ardore , che quello di Gand , che era un grand* 
ecjirizio , in meno (fi un' ora venne abbattuto , 

LAVIJ. In mezzo a quelli felici avvenimenti e 
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profperità , una co fa fola djfturbava la Governarrice $ 
pd era il vedere che un gran numero 4i Fiamminghi 
pori domandavano perdono de 1 loro falli , e che di 
giorno M> giornp abbandonavano il paefe ; fpaventati 
dalla fama che il Re giungete , e che in danno delle 
Città della Fiandra fi andavano ftabiicndo appretto f 
vicini popoli , trafportandovi il loro commercio e le 
loro manifatture , Querta 1' a^a indotta fpeflb a pre- 
gare il Re Filippo ó di darle facoltà di perdonare , o 
41 accomodare gli affari $ p di venire più pretto che 
fia pottìbile egli fletto alle Provincie del tutto pacifi* 
che e difpofte ad attoggettarfi , non coli' armi alla ma- 
no v ma colla bontà di un Re, ' che dee più ettere il 
Padre de ' fuoi fudditi , che fuo Signore . 

Si moftrò Filippo commoflo a tali dimpftranze \ 
ma efiendofì la fama del fuo viaggio nella Fiandra fpar- 
fa in ifpagna , fìimò di mutar difegno , e di mandar 
in fuo cambio Jl .Duca di Ai ha ; lafciando tuttavia 
correr voce, che vi andrebbe egli medefirao . 

LXVIII. S' imbarco iì Duca d 1 Alba a partagena 
fopra le Galere che Gianandrea Dori a vi aveva con- 
dotte per ordine del Re $ e fpiegò le vele il decimo 
giorno di Maggio . Il tragitto riufeì felice ; la Botta} 
approdò a Genova , e il Duca d' Alba t che per ma- 
lattia aveva dovuto fermarti a Nizza con quattro Ga- 
lere , andò poi ancor egli in quella Città . Scelfe quat- 
tro compagnie di nuove leve , che aveva condotte fe- 
co , e avendole incorporate colle nuove truppe detti? 
nate per i PaeG Batti , partì per colà andare , incanj- 
m man doli per la Sayoja . 

|-XI^. Arrivò a Bruttelles il yentefimo fecondo 
giorno di Agofto , e andò dirittamente dalla Governa- 
Érice , colla quale non. ebbe eoe un 1 affai breve con- 
ferenza . Il giorno appretto le mandò le lecere dej 
Re, che aveva portate di Spagna, e U copia degli 
ordini con cui dava *W|?o a* Duca il comando deU' 
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armate ne' Paefi Baffi , lalcando »Ua Prìncipefla fai 
Sorella V amminiftrazione degli affari di Stato . lime* 
defimo giorno andò a vietarla , c le dimoerò da pri- 
ma tutto quel rifpctto e qu Ha venerazione eh' era 
dovuta alia figliuola di un Imp ratoree la Sorella del 
ilio covrano; ma ritirati che furono quelli che lo ac- 
compagnavano , le inoltrò degli ordini più ampli di 
quelli 9 de' quali le aveva già mandata copia .. Cori 
quefti ordini il Re attribuiva a lui , oltre 1' alio t uto 
comando dell' armate , il far cognizione di tutto ciò 
che fpectava alla Religione, con facoltà di punire i 
Maeftrati , di deporli , di porne altri in lor cambio, 
di concedere graiia de'falli commetti » o di caligarne 
gli autori » di fabbricar Cittadelle , e di regolar da fe 
io Io con intera autorità nel c vile, lo che farebbe uffi- 
zio filo , ma ancora quello della Governatrice , che G 
dolfe a ragione di così eccepivo potere , che fi tetri* 
bui va ad un uomo molto di nafeita a lei inferiore* 

Il Luca dopo avere dillrrbuite le truppe nel Bra- 
cante, nette vicinanze di Bruflelles, rifpofe con tino 
ferino a neme del Re , alla fupplica prefentata V an- 
no antecedente 4 e ravvivandole ordinanze di Carlo V\ 
e di Filippo nel fatto di religione , e della Inquifi- 
«ione, fece perdere la fperanza di moderarle, e di 
convocare i'Affemblea degli Stati Generali di Fian- 
dra . Indi mandò agii Stati di ogni Provincia alcune 
credenziali , facendo loro fapere quel che il Ke gli 
aveva comroeflò , gli cfortò ad ubbidire ài Sovrano , 
a deporre 1' armi , e ad abbracciare 1' antica Religio* 
ne. Fece anche imprimere le lettere patenti, a fi a 
che fi dubitale meuo dell* autorità , che il (le gli ave- 
va affidata ; e come pervie fue ìftruzioni fegrete era 
(lato incaricato di reprimere tute' i Grandi ch'erano 
fofpetti , non tardò a valerfi di quefto potere, e fi ce 
arredare i Conti di fcgmonc e di Hor/i , e la maggior 
parte della Nobiltà » che fouo itili precetti a «rea inon- 
da- 
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dati a Bruflelles. Orfeù la. Governa tri ce di quefto pro- 
cedere , nel quale non tirerà ta menoma parte , Fpe- 
dì Machiavelli in Ifpagna per domandi! re ai Re ìa per- 
niinone di ritirarti ; ed avendola ottenuta 9 élla ri- 
mi le ancor nelle mani del Duca d'Alba que* deboli 
avanzi di autorità che ancora le rimanevano , e fi 
apparecchiò alla parte n aa . * L v 1? ' 

LXX. Divenuto il Duca ancora più poflente per 
quefia ceifione , e autorizzato dal Re per governar af- 
folotamente i Paefi Baffi ; ftabilì un Configli© di do- 
drci Giudici, at quale egli prefiedeva , per giudicare 
/ovinamente delle materie concernenti alle pattate 
turbolenze. " ~ ' r "~ : ; * 

LXXl. Da prima vi fi nominarono alcunf gran 
Signori Fiamminghi , ma folamente per formalità , to- 
me i Conti di Aremberg e di Barlemont, che mai 
ron v* intervennero , efl'endo flati r impiagati da N*r* , . 

kerme . Tutti quefti Con f:glieri erano o SpagnuoU , 
o gente difpcfìa per quella nazione, cerne Giovanni 
di Vargas, e Luigi del Rio Giurifconfulti Spagnuoli 9 
Adriano Nicolai Cancelliere del QonGglio di Guel- 
dres , Giovanni della Porta r Iacopo Hettels , Giovan- 
ni Bla fer Signore del Bois, Procurator Generale , e 
Jacopo della Torre Segretario . La loro Giurifdizione 
fu poi molto eflefa dal Duca d* Alba , in pregiudizio 
de* privile^; del popolo'» dell' autóri tà delle Corti , e 
principalmente del fupremo Configlio de' PaeG Batti ; 
imperocché levò le applicazioni, e attribuì a quello 
nuovo Configli© V informare interamente di quanto 
fpettava alla Religione, e a' delitti di iefa Maettà : 
cofa , che in feguito fu ancora oltremodo aumentata 
per modo , che non v' era differenza tra quello Con- 
figlio , e l' Inquifizione di Spagna . ' • 

Efl'endo ie cofe regolate a quefto modo* , s' im 
prigionarono a Touroai , a Matinee , a Gand, e in 
Anverfa un gran numero di perfone ; e renenda mol- 
Tom. IV il. F 
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ti trace! ai fupplizio , concepirono unto odio contro 
fuetto Coniglio , che Lo chiamarono un Configlio di 
turbolenza e di fangue . 

LXX1I. il Qnca d' Alba pafsò poi in Anverfa , 
dove Ci era già cominciata la Cittadella, che fu fab- 
bricata nel borgo di Kiel , verfo il mezzo giorno , 
fecondo il di legno di Paciottt Savoiardo , Architetto 
di quella che Eminanuele Filiberto » Duca di Savoja , 
aveva da poco tempo fatta innalzare, a Tonno , e lot- 
to la condotta di Chiapino Vitelli e del Conte di Ser- 
bellon Gran Priore di Ungheria • Fu fatta di figuri 
pentagoni, e il Puca impiegò due olila artigiani io 
quefìo edifizio ; ond* ebbe termine in poco tempo: 
Gli abitanti di Anverfa fomminidrarono quattrocento 
mila fiorini, da prenderà per l'impor-zione di un cen- 
tefimo e di un decimo . Stimarono in quella forma 
di liberarli da una .guarnigione , ma la loro fperanra 
ne fu deiufa . Fu raeflo nella Citta Alberico di Lo, 
dron , con alcune compagnie di Alemanni . 

1 Proteftanti di Francia , fgomentati dalla confe- 
renza di Bajonna , 4 della auale li è petlato , e fapendo 
che fi penfava di 'per <fedà , pre fero in quello tempo 
le armi, raccogliendoli da tutto le parti . Procedette- 
io con tanta rapidità , che il Re , ritornando a Pa- 
rigi e giunto a Meaux fi trovò invertito dal Principe 
di Condé , che 1' aveva feguito con moiri (quadroni 
di Cavalleria . il Cornelia bile diMonmorerìtì , temen- 
do che il Re venifle alfediato e sforzato in quella 
cattiva Piazza > fu di parere che li averte a partire di 
notte* tempo per ritirarli a Parigi • 

LXAUi. Tutta la notte del ventèlimo fettlmo 
al ventèlimo jpéeavo giorno di Settembre fu impiegata 
a disporli alla partenza. Si ordinò agji Svizzeri , che 
fteflero luir urini ; ^d accettarono con trafporti di al- 
legrezza indicibile . l' onore che veniva loro fatto , 
animati da' difordiui del loro Colonnello Fiffer , che 
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aveva (congiurato il Coniglio ad abbandonare il ite 
alla fedeltà e al valore di quelli di fua Nazione; elfi 
proiettarono di morire rutti fino all' ultimo , o di 
condurre ficuramente le loro MaefU fino a Parigi. H 
Re ulcì dunque da Meaux accompagnaro da* Signori 
della fua Coree, dal Configlio di Stato e dalle Da- 
me, in. mezzo degli Svizzeri, ordinati in fila, che 
formavano una groOo battaglione quadrato per rinchiu- 
der* tutta la Corte , come in una forte Cittadella . 

LXViV. Il Principe di Ctndè , feguito da Ande- 
lot alla teila delle lue truppe, non tralafciò di pre- 
levarli . Aveva il Re fatte circa qaactro leghe di cam- 
mina , quando fi approfiimarono fei cento cavalli, -e 
forprefi di fentire gli Svizzeri a cantare, e a vedere 
a che baciando la terra , come è loro collume altera 
che fi di/pongono a combattere , marciavano a tefta 
ba tfa , colle loro picche incrocicchiate, come genti 
rilbluce ad aprirfi il palladio per forza , il Principe 
perdette la fpertnza di rompergli, ed Andeloc , ac- 
compagnato da Rochcfoucaut , con quafi cinquecento 
uomini effendofi fiaccati, fi avanzarono fino a tiro di 
pi'fola, e fecero" il loro (carico fulla prima fila del 
battaglione, fenza che gli Svizzeri ne foflero fmoffi , 
o che folte interrotto P ordine della marcia. Jl Con- 
tefiabile che temeva che a poco a poco fi venifife ad 
un' azione , quantunque i due partiti non ne averte- 
rò penfiero, coniglio al Re e alla Regina di andare 
a dirittura a Parigi per varie itrade , colla feerta di 
dugento cavalli, che il Duca di Aumala , il Marefcial 
<ii Vieiilc Ville, biron , la Mauvofiere, e di Fonfeca 
Baron di Surgeres avevaoo condotto da Parigi . Quan- 
to al Concettatile , marciando fempre nello fteflo or- 
dine con gli Svizzeri, e col refto della Nobiltà, e 
facendo frante di tratto in tratto al nemico che lo 
ftringeva giunfe a Bourgec vicino a Parigi, lenza aver 
perduto più che trenta foldati . Il He e la Regina, 

F % 
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COA tutto il loro feguito, non arrivarono a Plrigi , 
che alle qua ter* ore dopo il mezzo giorno» fenza aver 
prefo cibo di fona in cucco il giorno, dopo aver paf- 
flti molti pericoli, e lieti (Ti mi di edere fuggiti dalle 
mani de» Caivinifti . 

LXX V. Non ii fa precifamente qua! folte il loro 
difegno; ed ha molta apparenza 9 che fi voletTero im- 
padronirò della per fona del Re e de'fratelli Tuoi , per 
governare lo Scato a loro capriccio , e liberarli di tot* 
ti coloro che fi erano opoofò a' loro difegnt . 11 fo- 
lletto cadette in porcicollre fui Principe di Condè 4 
e chi l'acculava credeva di farlo con molto fonda- 
mento . Ma finalmente egli, e quelli del fuo parti- 
to , eflendo loro fallito il colpo , fi ritirarono a €la- 
ye tanto fcooceru:i , che fletterò quattro o cinque 
giorni e deliberare quel che rimanerle a far loro, e 
con quali pretefti svetterò a ricoprire la loro io* 
traprefa. 

LXX TI. Fu in quello luogo , che il Re mandò 
Il Cancelliere dell' GÌ pitale , la Vietile Ville e MorviW 
Itera da prima, e in fecondo luogo S. Sulpicio folo, 
e finalmente il Cancelliere, e S. Suipicio , e coi Ve - 
feovo di Limoges , a dir loro , che tu tto il Mondo 
aveva per fatto uranilfimo , che genti , alle quali non 
fi era fatta ingiuria veruna , averterò prefe cosi fubi- 
tamente le armi fenza gli ordini fuoi ; e che in tale 
fiato gli averte veduti così vicini alla fua perfo na- 
che Te i Principi Sovrani non intraprendevano malie 
guerra fenaa averne dichiarate le ragioni , dovevano 
ancor meno far quefto. i fudditi contro i loro Sovra- 
ni , a' quali dovevano intera ubbidienza . 

Kit poterò i ribelli con una (applica , che fecero 
preferiate al Ke, dicendo: che l'ambizione de' loro 
nemici, cha avevano fetnpre impedito al Re di afcol- 
tare le loro doglianze tanto fpeflb rinnovate, era (la* 
co motivo, che per difendetti follerò etti pattati a 
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così e (Iremo fogno , pi uu orto per nceeflità, che per 
proprio loro movimento. Indi proruppero in invet- 
tive contro i Signori di Guifa, trattandoli da ingiù* 
ili e da aotbiziofi oltre ogni mi fura. Ricordarono la 
conferenza di Enjonna col Duca d' Alba ; e diflero 
che non ignoravano la risoluzione che vi era (lata pre- 
fa di arrecare" il Principe di Condè f l" Ammiraglio^ 
Colignì , d' Andelot r e gli altri Signori , e che per 
loro difefa avevano etti prefe le armi ; non fapendo 
In qual altra forma aflìcurare la loro libertà « la lo- 
ro vita . Che per altro erano pronti a deporle , pur- 
ché fodero fatti ticuri , e feguiiTe^la pace a condiate- 
ni dì equità. 

LXXVIU Riflettendo il Principe di Condé a quei 
che allora fi era fatto , e giudicando che il Re non 
gli perdonerebbe mai V ingiuria ricevuta , prefe la vU 
foluzione di bloccare Parigi e di prendere quella Cit» 
tà per !a fame , in attenzione , che quelli , che ave* 
vano prefe le armi quali per tutto il Regno , venifle- 
ro a raggiungerlo ; poiché v* erano degli ordini fpe- 
diti per levar truppe in Guienna, nel Dolnnato > in 
Avergna , in Linguadoca , ed altrove > e così in Ale- 
magna . 

LXXVIU. Cominciarono dal forprendere Monte- 
reale, come quella parte per cui giungono i viveri 
abbondantemente per i fiumi di Sciampagna e di Bor- 
gogna. S'impadronirono ancora del Ponte di Gharea- 
ton , dove feorre la Marna ♦ Non ofarono aflalire Me- 
dun e Corbeil , perchè quefte due piccole Città era* 
no ben difefe; la prima da Creoay , e la feconda dai 
de Sourdis , e la notte del quinto giorno di Ottobre 
andarono ad apprendere il fuoco a tutt' i Molini , che 
orano tra la parte del Tempio e quella di Sant'Ono- 
rato, S'erano già impadroniti della Porta di S. Dio- 
sigi fin dai fecondo giosno di Ottobre ; e nello (letto 
tempo la Noue prefe Orleana coi favore dc'Calvini* 

' 2 
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Ai di quella Città ; per modo che la Francia fi fide 
tutto ad un punto immeifa «clic ftelTe fciagure, dal- 
le quali era ufcira appena • 

Temendo la Regina Madre». che fe continuava la 
guerra, non rimaneife tutta l'autorità al Contetfabi* 
le » e a* Generali, delle armate, e prevedendo la ro- 
vina dello Stato nel compromettere tutte le forze del 
Regno, difpofe il Re alle mire di pace; e Copra ciò 
vi furono proporzioni dall' una e dall'altra parte. 

LXXiX. Il terzo giorno di Ottobre rimandò il 
Cancelliere dell' Ofpitale , MorvilKers , e S. Suìpicio 
a San Dionigi a proporre a' Capi óV ribelli qualche 
accomodamento . Qutfto Cancelliere dopo aver Imi. 
gamentc parlato delfe disgrazie attuali , aflìcurò il Prin- 
cipe di Condè , che voleva il Re ila bili re la pace nel 
fuo Regno , e che aveva deliberato a tal fine, di far 
pubblicare una dichiarazione , in cui avrebbe promef» 
fo di mettere in dinaent canza le paliate cofe • U Prin- 
cipe di Condè gli rifpofe che nè egli , nè i fuoi era- 
no contenti di quefte proporzioni . Il Cancelliere lo 
pregò a dire quel che di pia domanda fTe al Re; ma 
in cambio di rifpondere allora, dilfe che non poteva 
farlo che per ifcritto , e fi dìvifero. 

I1.XXX. U giorno dietro il Principe diede quefto 
feri tto . Domandava che quanto prima il Re licenziaf- 
fe tutte le truppe ftraniere che ave/a sppreflb la fua 
perfona, per levare a tutt' i Prcteitanti i fofpetti che 
avevano prefi , e per dare otte teitimonianza pubbli* 
ca , che in lui non rimaneva avvertane veruna cera* 
ero di loro > Che «quando fi fonerò depofte V armi, 
ii.Bc chiamato alla Corte lui Principe di Condè , e 
i Grandi che fi erano ad efTo uniti , aftfne di afcoL 
tare £avorevoimente le loro doglianze. Che facete 
punir feveramente gli autori delle caiunnie ; che. re* 
ItittiiJTe l'autorità e la forza agli editti fatti in favo- 

rt de* Proteismi 5 e che ù erano violaci con «ichia- 

. 
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razioni contrarie. Che accordato la pace al Regno, 
e la liberti di cofcienza a* Tuoi fudditi ., permettendo 
loro r efercizio della loro Religione indittintamente . 
Che conferiffe egualmente le dignità , impieghi, ono- 
ri e Magiftrature a quelli che ne follerò degni con 
indifferenza di Religione . Che folìevafle i popoli dal- 
le impofizioni Ha Ni 11 ce da' partigiani Italiani, la cru- 
deltà de' quali toglieva alle genti di csmpagna venti 
volte più che non avevano predato ai Re. Che linai- 
mente per riftabilire la pubblica tranquillità fi teneffe 
quanto prima una libera Afiemblea degli Stati del Regno. 

LXXXI. La Regina irritata di quefto ferino fece 
rifpondere in nome di Carlo IX. Che non effondo 
permeilo ad altri che al Re di tenere Affemblee , di 
levar genti da guerra , di domandar danaro , e di far 
pubblicar delle ordinanze , ciafeuno doveva ubbidire 
a lui , particolarmente quelli, che gli erano uaiti di 
fangue , o per i loro uffizj . 

i-XXXII. Che Sua Maeftà , effondo fiata infor- 
mata , che molti fi erano coil'arrne raccolti a S. Dio- 
nigi fenza ordine fuo , e che fi nominavano per Ca- 
pi principali il Principe di Condè , i tre Coligny , 
Odetto Cardinal di Sciatigliene , Gafpard Ammiraglio 
di Francia, Francefco d' Andelot , Francefco Conte 
della Rochefoucaut , Francefco di - Angeli Signor di 
Genlis , Giorgio di ClermonC di Ambofia , Francefco 
Conte di Sane , Francefco di Barbanzon di Cany , Ja- 
copo di Bouchard , di Bayancourt di Bouchavanes , di 
Ailly de Pequigny ì Jacopo di Brouliard Signo*f di Li- 
sy, Gabriel Conte di Mongommerl, Giovanni di Fer- 
rieres Vidamo di Chartres, aveva dato ordine ad uno 
de' fuo i Araldi di comandare a tutti quelli » che ave- 
vano prefe le armi fenza fua licenza , di qualunque 
condizione fi follerò , di deporle, e di comparire avan- 
ti al Re per rendergli la dovuta ubbidienza* , fecon- 
do i comandamenti di Dio > come al loro Principe 
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legittimo . Che fe al contrario dichiareranno , e da- 
fanno a vedere col loro efempio, che elfi approva- 
vano quefte Aflembleeinfblite, che non potevano ef- 
fere riguardate che come una manifefta ribellione , 
Sua MaelU era ri (biuta, di operare dopo quefta dichia- 
razione fecondo la qualità e f importanza dell' at- 
tentato. ». . 

LXXXUI. Quefta intimazione effondo fiata por- 
tata a S. Dionigi . per parte del Re a' Capi de 1 ribel- 
li , molto gli ha sbigottiti . La maggior parte furono 
di parere di riflringere le loro pretefe a quelle di do- 
mandare V efercizio libero della Religione, e la li- 
bertà delle coscienze fenza diftinzione di luoghi e di 
persone, col (opprimere le interpretazioni de' nuovi 
Editti , e tutto quello che era fiato aggiunto d a' Par- 
lamenti di Francia . Quefto parere fu ben ricevuto , 
• lo (limarono proprio a icularli della loro ribellióne; 
quantunque non vi pofta eftere mai ragione alcuna, 
che la renda legittima ; e per dare parimente un ca- 
lore più .apparente di giuftizia al loro contegno , pub- 
• blicarono uno fcritto , in cui proteflavano , che quel 
che avevano fatto non era mai con i menzione d* in- 
debolire l'autorità reale, di cui, dicevano , di eftere 
1 più fedeli cuflodi , ma per avvertire la M#eftfc. Sua , 
come era obbligato di volgere gli occhi alla parte più 
innocente de 9 Tuoi fudditi, opprc(fi dall'avarizia e dal- 
la violenza degli ftraniert,; , e di provvedere «olla Àia 
prudenza alle pubbliche calamita , lenza predar uiuna 
fede alle.feMe accufe de* loro nemici • . 

LXXKIV. Eflendo (lata quefta feconda, fuppiica 
pre Tentata al He, fi cominciò a, ip erare , che fi po- 
iette venire ad ul xomodaroento t ri ducendo le do- 
mande ai confini della caufa della Religione . Ma la 
Regina non voleva più pace, indotta a ciò dalle ibi- 
lecitazioni del Cardinal di Lorena ; e vedendo dall' 

altro canta) abbattuta la portanza de Signori di Gaifa 

* ■ • • 
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per la morte dei Duca , ftirrò che la guerra fofie un 
ficuro mezzo per dividere e indebolire i Monmorencì 
e i Coligny , conofcendo bene , cke durando la pa- 
ce , rimarrebbero amici . Quelli motivi la determina- 
vano alia guerra: tuttavia il credito del Conteftabi- 
le, che inclinava alla pace , guadagnò nel Coniglio ; 
« fi è creduto che una o due conferenze averterò a 
ballare per riftabilire la tranquillità nel Regno : per 
modo che la Regina , dopo avere arrffchfate tutte le 
fue prove , fu corretta di acconfentire ad un maneg- 
gio di pace co' Calvinifti » 11 Re deputò verfo di efó 
il medefimo Conteuabiie col fuo figliuolo Francefco 
di Monmorcnci, col Marefciallo Artua di CoXà è Sv- 
gnoredi Gonnor, Armando Gontaut ài Biro n , eClau 
dio Aubefpine Segretario di Stato • La conferenza fi 
fece alla Cappella, tra S. Dionigi e Parigi, coi Prin- 
cipe di Condè accompagnato da' Coligny , dal Vida- 
mo di Chaitrcs , dal Conte di Sault , e da Francefco. 
di Barbanzon Signor di Cany • Ma V orinazione de* 
libelli, che non volevano pace, refe quella prova, 
inutile come le precedenti. 

LXXXV. Fermi furono i Protettami a domanda- 
le fopra tutto, che fi accordane loro una libertà di 
cofeienza pura e femplicc in tutt' i cafi , in tutu la* 
eftenfione, e feoza efler limitata nè da luoghi, nò 
da perfone, Se a veli ero più riftretto quella pronofi- 
zione ^ il Conteflabile , che amava la pace, era di- 
fpoflo a concluderla per quanto fpettava a lui ; ma 
vedendo ohe fi parlava di accomodamento, vollero 
molto più, che non avevano propollo da prima j e 
per la loro oftinazione fi feguitò la guerra . 

LXXXVK Carlo IX. in tate eftremità fpedì fiat 
fette a tutt» i Governatori delie Provincie per racco- 
gliere delle truppe quante potettero . I Calvinifti fe- 
cero lo fteiTo 9 e fi batterono di nuovo . Etampes fu 
prefo in tempo , Doorcfan fi arrefe , vedendo i Ribel- 
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li, che i Ponti, ed i Porti nelle vicinanze di Parigi 
erano occupati dalle truppe dei Re , le alTalirono a 
S. Claudio , e il ventèlimo quarto giorno di Ottobre 
fecero pattar la Serma a' loro foldati in alcuni battel- 
li , ne' quali giunfero fenza pericolo a Sant' Ouen , 
dove erano attefi dall'Ammiraglio di Colignì . Erano 
quefte truppe due mila cavalli, e quattro mila fan- 
ti, ma di giorno in giorno fi vedevano arrivarne di 
nuore » 

LXXXVII. Frattanto distribuirono la toro arma- 
fa ; una parte ne rimafe a S. Dionigi col Principe di 
Condé , e aveva per Capi il Vidamo di Lihartres, il 
Signor di Cany , il Come di Sault, il Conte di Su* 
fa , ed altri . Una parte fi uni ali» Ammiraglio di Co- 
lignì , e ad Andelot fuo fratello con di Clermont* 
d'Ambrofia e Renti andò a Sane* Ouen fu la Senna . 

I Signori di Genlis , di Vardes , ed altri , ebbero i 
loro quartieri alla fini/tra di Aubervilliers , per mo- 
do che due Villaggi erano come le due ale , che co- 
privano San Dionigi, dov'era il corpo dell'armata. 

II Conce di Mongommerì fu fpedito per impadronirti 
del Borgnetto fui cammino che va a Senlis, e tutte 
le vie di Parigi erano da quefta parte chiufe, onde 
Clcrmont d'Ambofìa ebbe ordine di andare a Cha* 
renton fu la Marna di fopra a Conftanz , dove ha un 
ponte fortificato da una torre * Colui che comandava, 
nella torre la refe fenza alcuna re fi (lenza , e- fu pu- 
nito colla morte a Parigi. Si era già prefo Lagny » 
e nello fletto tempo Àndelor con cinque cento caval- 
li i c urk truppa di reclute, accompagnato dal Con* 
te di Mongommerì , era marciato wfo Poiftì, per 
ferrare U paflb. alle truppe che il Duca d>Alba man. 
dava in Francia , fotto la condotta del conte dt Arena- 
berg . Ma come le truppe del Re gli avevano ferrata 
la ftrada , mentre fi attrovava a Poifsì , non potè an- 
dare a raggiungere, t fuoi , nè ritrovata alla battaglia 

<cn« pretto ù diede ♦ / 

* 
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LXXXVIII. Rimaneva aneora a'Confederati d'ini* 
pad roniriì d' Argenteuil , che è un borgo fu la * Seti* 
na (otto S. Dionigio , ferrato da deboli mura, lenza 
qu-ifi aver fofle . Il Signor di Bouvry ebbe comando 
di prenderlo ; lo che fece con poca difficoltà . Prefe- 
ro ancora il Caftello di Bu&nval dall' altra parte dei* 
la Senna , e così fignore-giarono la ùtzàa , per cui 6 
vfeee da' Angiò , dal Mans , dal Perche v da SciaeVés *, 
e ancora dalla Normandia, donde una gran quantità 
di viveri paflava a Parigi . I Parigini, che comincia 
vano- a rifentirfi delia privazione a cui ricuce vai i qù*. 
fto approtiìmarfi dell'armata, mormoravano ertaww- 
' te, e farebbero trafcorfi alla iedtalooe , fe il R»*tf> 
gli ave(Te ritenuti \ 

Il Oonteftabite tanto più fenfibile a quelle naor- 
raorazioni del popolo, perchè ricadevamo quafi tatti* 
fopra dì \hì , rtfólfe dì affrettare V efecuzion* *é* dr. 
fegno che aveva di affalire tutt* i quartieri duerni* 
ci Punldopo l'altro- Giudicò tóme di-confintfar* 
da^Sv J&lonlgi > dove il Principe di Condè fi e tu' aK 
loggiato-* Ufcì alla teda di 1600. no. la uomini per 
affalire qtìel Principe nel fuo pofto , il Princi pe r*ofi 
aveva allora che 4000. m m» 1 * ; IH mò tuttavia , che 
importale di non afpettare il nemica in ur* Itfog*, 
dove poteva eflere forzato * . ma di rifaii^ e ìùY dazgli 
battaglia . Quantunque non ifpe*a#e di riportar vìt. 
rorit , prevedeva che il combattimento non- ù fareb- 
be cominciato' che verfo ferai, e che la nocce fer- 
rerebbe ì combattimenti prima che il Conte dato le pe* 
terte riportarne gran vaneggio contro truppe aggwer* 
rrte, che avevano un wti*o/<5ow vicino,- nei quale un* 
armata, che non foift towlmeote v4ttO»i©*Vnon ofr* 
/ebbe aifalirte , - ^ 

LXXXI*. Avvenne tutto quatto che aver prev*- ' 
doto. La battaglia ti diede neba pianura- di S; Bit», 
nigi, H feconde gJocoù eenlir*, veri» la few. 
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tefJZL ' t r eo ? andw » * «ni/Ir. dell'armati Pro. 

tettante , fu Sfitto da Francefco di Mootmorebcì , 

loZZT, ° r M r Conte " aWle * Dall' altro canto il 
CooreflaWe fu fuperato dal Principe di Condè e 
U Ottdtod ai Sciatiglione . Avendo le fue truppe 
voUae le fpalle fi trovò tvviì "/le 

tZL l£ r° n r? d *' faoi - R°b«to Stuardo Oen! 
t.luomo Scoaeefe del partito de' P, otertand , prega». 

J. oiu . HfcV, UÌ » '1 C °°« fl »°"< » che non fve- 
w p.u 1. l,ber,à di combattere , non gli „We che 

cTdue 25 j el K PO,DO della fu » ( P>* > ch/gli cac! 
«id due denti di bocca. Allora Stuardo irritato , o 

flol „!.!" t 0, . g, ! 1 t, ' rÒ pM di d, '« ro un co po di'pi 

S2TJS r UPPe Vitt0ri0fc di Fr » ucefco «« Monmo. 
rene) ccorfero, e lo tufferò dalle «nani de» nemici. 

»! ,C * opo un combattimento di tre quar- 

Ì'JJI ™* "°. n .P otend ° P'« - Precettanti difputar 1. 

I C« Ó.L- T*™? , Ìn bMD ordine ' « Piarono 

io " !! fi T" ' 1 L Can>po di b " ,3 Sl'* • « giorno . 
dopo mori il Conteftabile della fua ferita. £r. in età 

£ anni ottanta, e aver a nultadimsno combattilo di 

«r,u;u r rn^e n ftte ^ ifure per * **5E;- 

, J? »* pradema di un gran Capitano . 

. T° rU ' ' pcr P'«'" d «« «»• loro ri- 
Re *°° L » 6 a,trerì a PP reff » I ^cipi Ale. 
■r » « >ud '«rono bene di pretent.r di nuovo b.c. 

.', . . • • : •/ 
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to , ma non trovando nemici da combattere , abbru- 
ciarono follmente il Villaggio de la Cappelli . D'An- 
delot fi avanzò (ino alla prima barricata del borgo di 
Parigi , e non trovando refiftenza , aflalì con tutta la 
fna fanteria il foio molino di pietra di taglio, ch'era 
rimafo circondato da un buon tbUb . , Era difefo dal 
Capitano Guerri Parigino , che con pochiffimi foidati 
refpinfe 1* alfalto , e obbligò Andelot a ritirarfi . Que- 
llo Generale ritornò in dietro a fuono di trombette , 
come fe forte flato vittoriofo . 

XG. Ma in quello frattempo i due paniti fi af- 
frettarono ad armare reciprocamente in tutte le Pro- 
vincie , e di dare t fegnali di una guerra » che do- 
veva eflere molto più fanguinofa. L'Italia e la Spa- 
gna furono follecitate a fomminiftrare del foccorfo 
alia MaclU Sua , V Inghilterra di accordarne a 'ribelli , 
e V Alemagna a tutti due ; ma BWfabeua ricusò l'af- 
fi il enza, che le fi domandava, fcufandofi colla pace 
che aveva fatta colla Francia ; e fi dolfe co' Cai visi» 
ùi « che avendoli affiditi di danaro e di foidati nelle 
priing r turbolenze , avevano abbandonato gV -Inglefi , 
dopo eflerfi ferviti di elfi per fare più vantaggi ole le 
loro condizioni ; ed erano (lati trovati contro di erti 
all'attedio dell' Ha v re di Grazia- Aveva il Re fpedlto 
Bochetel Vefcovo di Rennes , a' Principi Alemanni 
per impegnare gli uni a fomminhlrare foidati , e gli 
altri a non favorire co' loro foccorfi la geo te ribella ; 
rapprefentando loro, che nelle turbolenze , che agi- 
tavano la Francia , non fi trattava di Religione , ma 
foiamente delia ribellione di alcuni fudditi fuo? , la 
cui malizia era giunta a tal fegno di attentato con- 
tro la perfona fa era di Sua Maeftà , infeguendola ar- 
mata mano da Meaux fino a Parigi , e che l'avevano 
attediata nella fua Città capitale < 11 Marchefe di Ba- 
de pi orni fe al Re quattro mila cavalli , il Duca di 
Sagoma , il Marchefe di Brandenti burgo , e il Langravio 
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di Àula proibirono che no' loro Stati (i h ce faro le- 
ve coatro il Kc di Francia loro -antico alleato , 

XCi. Frattanto il Principe di Condè temendo di 
euere attediato co* Tuoi nella Piazza da lui occupata , 
fi ritirò dal lato di Monterealt colla Tua armata quat- 
tro giorni dopo la battaglia , e IcriHe a' Calvinitti eh' 
tirano rimafi nel Poiteau , ntU 1 Angourftois e nella Saia- 
tegna , di metterti immediatamente in campagna, e 
il* impadronirli di tutte le Piasse, che potettero pren- 
dete . Erano padroni della RocceUa dal Jfteie del pre- 
cedente Febbraj o . Francefco Poutard Signor di Tro- 
chares nuovo Confoie di quella Ci tu , amico degli 
Eretici , aveva loro aperte te porte a Sant Herroine , 
che ii chiamava Luogotenente del Principe di « ondè . 
QucAo Principe ottenne anche un coniìder.abile toc- 
cerio dal Conte Palatino del Keno , e 'la Guienaaj* 
V Angomois , la Sai u rogna e il Portù , fedeli agli or- 
dini fuoi , mifero in breve tempo in piedi una graf- 
fa armata , che andò a jfoftenere le leve, che f ecera 
i Protettami nel Doltinato, in Linguadota , nel Bor- 
ponete , in Avergna , nel Forets , ec. 

li Duca di (Severa andò dai Tuo lato per il He 
di Francia in foccorfo di Enrico Doca di Angiò , Prin- 
cipe giovanetto di quattordici anni , a cui s'era dato 
#1 comando generale dell'armate del Confefttbile . 
Tutto fu combattimenti nelle Provincie ; e fi vide la 
Fiancia da cjatcua lato lacerata nel tuo proprio Ceno . 

' XC1I. La Scozia non era già più tranquilla ■ 
l' ambizione di Jacopo Ueburn Conte di Bothwel , e 
e Todio della Regina Maria Stuarda "contro il Re ino 
Marito vi accagionarono delle ilanze discordie ■ Il Re 
aie fu la vittima ^ fu affogato nei iuo letto da alcuni 
atfauìni , e (ì fece andar in aria il fuo albergo con 
una mira per meglio celar il delitto. Ma non fi è 
potuto deludere il popolo , nè i Grandi affezionati al 
luo^rincfpc. Maria. fc«e nstfeere de' pienti fofpec- 
f * 
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ti contro di lei in quello fatto, per l'affettata ne- 
gligenza ufata da lei nel cercarne i delinquenti . Ella 
diede foraa a'fofpetti , fpofando il medefimo Bothwel » 
e per quante ragioni che portafle per ifeufare quefto 
Matrimonio , non ha potuto levare dagli animi del * » . 
Tuo popolo , nè degli ftranieri le male impremoni che 
in tutti ali animi avevano fatte nafeere tante occor- 
fe irregolarità . 1 Grandi di Scozia , cui più ipecial- 
mente interefiavano quefti fatti , fi collegarono con- 
tro l'uccifore del Re loro, con tal nome chiama- 
vano Bothwel ) prefero l' armi , ed ufeirono in cam- 
pagna . La Regina marciò contro di etti alla tetta del- 
le lue truppe ; ma etfendo imprudentemente entrata 
nel loro campo , colla fiducia che la ìiceverebbero eoa 
rifpetto ; la prefero , e la conduflero come un trion- 
fo a Edimburgo ; portando innanzi a lei uno Rondar- 
do in cui era dipinto il morto Re. Indi eoo una ri- 
soluzione delP Aflcmblea de* Grandi tu ritenuta pri- 
gione . Si t'ormò proceffo al Conte di Bothwel , che 
fu condannato a morte , come reo della ftrage com- 
metta nella periona del Re ; ma egli fuggì fuori del 
Regno . 

Predarono i Confederati la Regina a rinunziare 
il Regno in favore di fuo figliuolo, e di dare i\ go- 
verno di etto Regno a quello tra i Grandi che più le 
piaeeiTe . Ella acconfentì a quefta proporzione , ed 
elefìe per Reggente il Conte di Murray , che allora 
fi trovava in Francia , dove s' era ritirato , tolto che 
vide arrecata ia Regina , per non aver patte in tut- 
to ciò che fi operande contro di lei ; quantunque iti- 
mafie , che niuna avanzata violenza fi poteffe pratica* 
re contro di lei . Maria prima che difeendere dal Tro. 
no , fece una proietta con uo atto autentico, ma fe* 
greto , contro la demitfìone , chei fuoi fudditi le car- 
pivano violentemente . Torto Jacopo VI. fu froda m^- 
to Re di Scozia , il Dono giorno di Luglio dell* an- 
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no 1567. e li Conte di Murray fu dichiarato Viceré, 
durante li minoriti di quello Principe . 
^ XCIU In quello medefimo inno £lifabetta Re- 
gina d'Inghilterra mandò in Francia Toramaf© Smith f 
ed Arrigo Norris a trattare deik reftituaione di Cales. 
Si fondava la Regina fui trattato di pace, fatto a Ca- 
lteli© Cambrefis, in cui era ferino ,,che fi averte a re- 
flituirc qufjRa pi aK a con tutto il fuo territorio agi' 
Inglefi déntro anni otto , é di dare in cauzione de' 
Mercanti flranicrt, che non foffero foggetti ai Re di 
Francia , i quali fi obbligaflero a pagare cinque cen- 
to mila feudi , non restituendoli quella piaasa . Vi fi 
diceva ancora , che in tanto il ke dette degli 1 omag- 
gi, e rinnovandoli la guerra per colpa dell'uno a 
deli' altto partito , quegli che l' averte incominciata , 
reftafle privo del jus accordategli nel Trattato ; e l'al- 
tro che ne fofle (lato ofTefo , non averte più debito 
di mantenerlo . Rifpofe il Re agli Ambafciatori t che 
fj' nufclva nuova la loro domanda , e che (limava 
dopo le tante occ orfe cofe , che altro non rimaneffe 
più che far la pace tra le due Corone, e mantener- 
la finccramente . Indi fece portar l'affare al fuo Con- 
figlio , dove furono afeoitati gli Ambafcia tori • li can- 
celliere dell' Of pitale confurò gagliardamente tutte le 
loro ragioni , gl' mglefi ^vi rifpofero , e tutta la di- 
fputa ebbe termine con lafciare Cales a'Franccfi, 
perchè la fituaaicne degli affari dcgl' Inglefi non per- 
metterà che la Regina intra prendere la guerra contro 
la Francia . Tuttavia gli Ambafciatori %rono licenzia» 
ti con onore . 

XC l V. La Regina aveva meno voglia di affa lire , 
.che di mantenerli fui fuo trono contro gli sforai de* 
fuoi nemici, e con quella mira ella tal volta fingeva 
di voler maritarli ; quantunque fi vedeffe chiaro , che 
tal defideVio non aveva ella # Colui che più ella fep. 
re Infinga* di quella fperanw, fu 1? Arciduca Carlo, 
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a-rareiio dell' Jmnemor Marmili ano , ch'era già" (ia- 
to propofto t Maria Regina di Scozia dal Cardinal di 
Lorena. La f ua diffimular.ione in tal incontro andò sì 
f%M- 9 ch . c t WAnò6 ^mbafciatpre all'Imperatore, coli» 
ordine della Jarretiera il Conte di SufTex , ad eften- 
**** &i articoli del Matrimonio f e Sua Macfta ln> 
penale dal f uo canto mandò a Lei il Conte di Stol- 
ber*, per mantenerla nelle fue buone difpofiziow* ♦ 
Sufle* ogni porti bile opera fece perla riunita di> t«l 
•«are , defiderando che la fua Sovrana fpofafle un Prin- 
c.pe ftraniero , o per invidia contro il Conte di Leu 
ccwer che pretendeva * queto nodo, o perchè vo- 
ielle dar del luftro all' Inghilterra , che egli avrebbe 
creduta abbatta con nozze difuguali . Così dopo ef- 
iere pattato per Anverfa , con un gran feguito , e 
preia la via di Magone*, Wormes , Spira, t)lma , ed 
Ausburgo , giunfe finalmente a Vienna , e fi fermò 
arca cinque mefi alla Corte dell' Imperatore , per to- 
gliere tutte le difficoltà che andavano inforgcndo. 

_ XCV. Il Conte di Leicefter avea unito a Suflfex 
il Baron di NorrJi fua creatura , non tanjo per accom- 
pagni «ella f ua Ambafciata , quanto per attràver- 
iano , e fargli perdere o per accortezza, o per in 
àng) affettati, il defiderio che avea di conchiudere 
quel matrimonio . Si convennero agevolmente ne' ti- 
toli della fucceffione de' figliuoli , e negli altri arti- 
coli; imperocché fi aveva ancora la memoria recente 
<" quelli che fi contenevano nel contratto di marri- 
roomo di Filippo il, C on Maria- Ma fi ebbe maggior 
oliacelo fopra l'articolo della Religione; «JomanJan- 
do 1 imperatore in nome di Carlo fuo fratello .una 
pubblrca Chiefa per lui , e per « fuol , a fine di ce- 
lebrarvi ,1 divino uffizio fecondo V antico rito , e pre- 
tendendo gl' Inglefi , che la cofeienza della Regina, 
la tua dign.tà, e la fua falute , non fi accorderebbero 

'S? ^f 10 ™ • ^aliuente , quantunque l' im- 
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femore afilcurafle , che fuo Fratello 6 contenterebbe 
di una Cappella domeftica nel fuo albergo , dove non 
fi ammetterebbe che la tya gente , non potè ottenerla 
* li rifpofe, che fe fofle piaciuto a Carlo di traife- 
rirG in Inghilterra a trattare egli medelimo con ElU 
fabetu , potrebbe darfi che rimaoefie contento d* ef- 
iervi andato . Éflendo il Conti- di Snflex ■ licenziato 
onorevolmente dall'Imperatore, andò a ritrovare l'- 
Arciduca j perchè di giorno in giorno afp^ttava una 
rifpofta più prectf* dalla Regina, ma afpettò invano 
e dopo aver domandato i\ fuo concedo ricorno in In- 
ghilterra . Nulladimeno V Imperatore ed Eltfabetta 
«affarono fempre con buona armonia ; e fi refero 
fpeifo de' vicendevoli uffiaj di reciproca amicizia. Si- 
no a qui Sua Maeftà Imperiale difómulò per lungo 
tempo , e finché ha potuto le iotraprele del Papa, e 
gli afom di Filippo contro q*efta Regina . 

XCVl. L' Erefia non ufava folanaente U fuo fu- 
rore ne* Paefi Baffi , in Francia t io lCcp*ia ; gii m» 
ajna parte dell' Alemagua , dopo la ribellion di Lute- 
ro contro la Chiefa , le Provincie, che non erano 
ihte infette de' Cuoi perniciofi dogmi , lo furono po. 
co dopo-. Pafl-aodorimperatorlVJaflimilianoaPresbur- 
«o , Città capitale dell' Ungheria fupenore fui Danu. 
feio, vi tenne un' aflemblea , dove i Cuoi popoli do- 
mandarono molte cofe a queflo Principe; e tra le 
pltrr che fi voleffe informare de* beni .cb erano fta*t 
jngiurtamente levati agii antidi pofTeuoii , e che fa- 
reife punire quelli che gli aveaoo ufurpati , ed 1 rei 
M delitto di Peculiato ; che ab oli (Te le nu*ve impo- 
fi«ioni: che fo(Te loro germelfo di difimpegnare le 
Città impegnate da* gè : che non h eleggeflero upU 
Ungheria per Vefcovi e Prelati fé non, foggetu , che 
arenerò tutte le qu^à oeceflarie per adempie de- 
gnamente le loro funeionj, e che fofifero del Paefei 
talmente tt 4pmaud& , che piafeuno doisO* *M¥** 
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a u iti™, 5- pot f* eoloro che ™ le(r ™ far, °- ^ ue - 

• ani . 1 tm P er3t ° r ' I' Tempre ricusata ; 

coTo * '' n ri «°™°"<> mobile 'opra queei 
Vienna n ne " e . P wedenti occafion, . Ritornò » 

dinal A»»& ^ U "Ì. d °P° «''«nfe a morte »Car- 
le ed ^ Ì01 ? """t™* <•' »»• pobi- 

Matteo . "'S 1 '* *J<«. Suo Padre chiamato 
dizione „ V " nt ° d, ' ftint ° P» U f « Ptofood. em- 
Medie7Du C tTp- C ' VÌ,e ' e fonica , che oofimo de' 
to e Io i • F J 10 fece fuo Configlier di St.. 
ToLL.À P ' egÒ *" affwi ''«PortantiffimT. Angelo 
b.fcT«. 6 C0 ° hwao 'lenimento fan,, 

oer f - ^ 0l ° i,L e »' '»P««or Carlo V. , 

m Jì ,£ ■ f 0 ™ di inerita, fi^op», di Su,' 
Cofim ,mper, * 1 J e V° t «'»'P °» Carlo V. tutto ciò che 

?er„at Q r P r Va Mimn ' Al '*» » Wn ° * <•«• «<>- 
Umo£ Ji r na - Era ,,lori M»">fl | «o ; ma dopo 
U morte d. fu, moglie rinunziò ,1 fecoio , ed abbrac* 

Wù ~ .«V^'^'V FU al W«r.Ì * 

5? '? fornm '°n« d«I Cardinal Borromeo , il 

te anni P n, °p gf0 T * ^ e nel feguen- 

232 t,t0lat ° di Sa ° Callido , per racco- 

man ,a,one del Duca di Firenze . Effondo* pafTato a 

S3*A "r 1 " 0 "? faCro Go "^ «""-"minte col 
nuto i I' 'T <0 d . e ' Med!cl ttn «onefflaW te- 
T uni» d'n f ^ g! °T° di Ma «8 r ° ' «° d «te 
fa m eni . fé* fui d '8 njti ! morto improbi- 

fl„T /J' Cna U . ventefimo Ocondo giorno d' Ago- 
flo d, queft» ,„oo , in età d» anni feflànTafei . Il fot 1 

sr Sue sti.'gs • r efferW fepp9,,f, ° 

>* « ^o ^^^jy 
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;o© STORIA ECCLESIASTICA 
figliuolo , con una Menzione dinotante le fue quali, 
tì , i Tuoi uffizj , 1* anno della Tua morte , e V età Tua 
fi trovò al Conclave, in cui fu efaltato Pio V. alla 
Sede di San Pietro . 

XCVIII. Tra gli Autori Ecclefiaftici morti inqueft' 
anno fi conta primo Giovanni Lang o Langues , na- 
to a Freiftadt, Città del Ducato di Teflfchen nella 
' Slefia y e morto a Sweinitz parimente nei a Slefìa il 
yentefioa/)ffttimo giorno d' Agoftq , d'anni feffantacin- 
gue in circa . Infegnò le Belle-Attere , e Legge in, 
diverfi luoghi con tanto applaufo , che venne eletto. 
Cancelliere del Vefcovo di Bre$lav\a e Con fi gli e re or. 
dinario dell' Imperator Ferdinando J. che lo incaricò, 
di molti affai prenuirofi affari , trattati da lui a per- 
cezione . Si refe commendabile per la traduzione del- 
ia Storia Ecclefiaftica di Niceforo ; alla quale V Im- 
perator Ferdinando gli aVea comandato d'applicarti, 
e là intraprefe fopra l' un'co efemplare » che allora li 
trovava in Europa,. E* quéft' opera in, diciotto libri, 
con alcune brevi note : e fu impreffa in Bafilea ap- 
preso 1' Oporins per la prima volta nel 1552. Traduf- 
ie ancora alcuni trattati di S. Gregorio Nazianzeno , 
e di S. Giuftino Martice , e compofe diverfi Poemi . 
t?5 feg». Franccfco Kobertello d* Udine n^orì parimente in qu#ft' 
anno, il dicisuTettefimo giorno dj Mar^o , in età di 
y*èfr\ cinquantun' anno . Infegnò a Bologna e a Pavia con 
feff £^ rnolc» riputazione, e corrifpofe. aU' alta eftiraa*ioae, 
P f he aveva 4! lu? • t^oe grandi quertioni con Carlo, 

jS |i-Vf Sigonio : e nelle fue difpuce dimoitrò fempre grande 
afprezza. Tuttavia feppe conciliarli il fasore degli 
^ \ v Alemanni , i quali dopo la fui morte gli fecero di- 
v * * flinri onori. . 

. XCIX. Il Configliq di Ginevra diede nel prece- 
dente anno un, efempio della fua le verità nel cadir 
p Jacopo Paolf Spifamo , che in fua gìoyentì\ 
àfcva ayuti degl' impieghi coafiderabiU e negli atftrA 
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ÀN. di G. C. 1567. LlfcRO CtX&. j6ì 
ttoìli , e nello dato Ecclefiaflicò ; imperocché fu di 
primi Conigliere al Parlamentò di Parigi ; e poi pri- 
mo fcrèiìdent* alle incbiefte , Maelìro delle foppliché 
e Configgere di Stato. In tutti quelli Uifoj dimoflrcT 
tanto fpirito e fapere , che avendo abbracciata la pro- 
fedone Ecclelìaft.ca , non v' erà dignità che fùperaue 
la riputaaionc che cr0 acquattata . Di Canonico di 
Parigi * «Janceliiere dell' Univerfìtà j e Abate di Sari 
Paolo di Sens j direnne Vicario Generalè dei Cardi- 
nal di Lorena, ArcivefcovO di Kéims ; è in quelM 
qualità fu eietto dal Re Errico II. Vefcovo di Ne- 
Versj prendendone il pofledirrientò nel Ì54S. Tsi fu- 
rono gl'impieghi di Spifadio fino al 1559. qùahio il 
Parlamento di Parigi ^ informato della fua mala con- 
dotta , e de* fdoi perniciofi fentimcnti , fece contrd 
di luì un decreto di carcerazione ; Il commercio cri- 
minale che teneva con Caterina di Gafpèrne, moglie 
il un Procuratore al Canaletto di Parigi, chiamato 
Sterno il Gresle , è fUto la cagion principale dell* 
iua apclìafa. Quefto Procuratore morì nei Ì539. . 
JLa fua vedova e Spifamo viflerò inficine a fcuifà di 
Marito e Moglie. Jtbbero (in figlinolo chiamato An- 
drea, che pai'sò per figlinolo del Procuratóre, ché 
non era ancora morto , e una figliuola chiamata An- 
na, venuta al Mondo dopo la morte di quefl* ùomò . 

C< Egli lafciÒ dunque la Francia folaménte nel 
1559. è il fno Vefcovato per ritirar fi in Ginevra eoa 
quella donna < Dovè arrivato la fpòsò còlle formalità 
dei rito di Ginevra coli* permiffione del Cóntifìoro ,• 
e del Maeflrato, e G fece chiamare il Signor di ^af&ìw 
perchè era nfeita da' Signori di quello nome . Difccn'- 
deva da. una Cafa nòbile originaria dèlia Città di Lue- 
ca, e ftabiiita a Par^t nell* ànnò 1350. quando vive- 
va Barrolommeò Spifcmo , dal qùale ùfciroho tutti 
Quelli di quello nome , Signori di BiiTeatitf , di Gran* 
fcesr , e ài Pafsì . Quello donque , di cui li paria ave* 
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per Padre Giovanni Spiamo Signor di Pafsì , Segre* 
tario del Re, te foriere degli tiraordinarj di guerra J e 
per Madre Jacquette Ruzé , e fu egli 1* ultimo di cin- 
que fratelli . 

CI. Spifaano viffe a Ginevra eolla fua f^mVHa m 
regolata forma , e coma avea portare feco farolra con* 
fiderabili , flava da Signore di condizione , facéa mol- 
te limofine lo che gli acqanftò molnflìmi amici , e 
la confidenza del Macerato , da coi ve.- .iva confutato 
io ùiohi importanti affari . Il fuo foggìorno in Gine- 
vra f* interrotto da diverfi viaggi che fu corretto a 
fare: particolarmente in Alemanna, dove fu fpedito 
dal Principe di Gondè a giuncare il motivo d'aver 
prefe V armi . Vi pubblico le quattro lettere che Ca- 
terina 4e\Medici avea fcritte a quefto Principe, rac- 
comandandogli il ben del Regno , e gì» intereffi del Re r 
fuo figliuolo - Come tra tutti J fuoi talenti ne avea 
di particolari nelle cofe fpettanti alle finanze , Gio» 
vanna d* Albret , Vedoda d' Antonio di Borbon Re- 
gina di Nivarra , e Madre di Enrico IV. Re di Fran- 
cia lo chiamò al fuo fervizio , per regolare gli affari 
fuoi. Lafciò Ginevra nel comineiamento -del 1504* 
coli' aggradimento del Conci itoro e dal Maeftrato • 
Ma qnella PrìncipefTa poco contenta del fuo torbido * 
genio , gli diede licenza alquanto dopo., c feri (fé an- 
cora cóntro di lui a Teodoro Besa . Non effendo egli 
avvezzo alia vita privata , qnello fiato Bon gli piace* 
Va ; e rifol vette di riconciiiarfi Colla Francia , colla 
fpéranza chimerica di e fiere foprin tenden te delle finan- 
ze i ma H trovava allora in fkfòdiofe circodanze . Avea 
CfiOvanni Spitamo' fuo Nipote incominciato un litigi» 
con Caterina di (Safperne , e con Andrea , ed Anna 
fuoi figliuoli , e domandava ai Parlamento di Parigi , 
che forfè quefta donna dichiarata concubina di fuo zio 
e baftardi ! loro figlioli, come non ufeid df legitti- 
mo matrimonio , perchè dopo la oaortt di fuo «iope»- 
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tcffe andar egli al pofledf mento della ftu facoltà . Fcf 
difenderti da quello precetto , Spifamo fabbrico urv 
falfo contratto di Matrimòni* con Caterina dfGafpcf* 
De. , «a dat* del fecondo giorno d r Agofto ^53^. Ma 
tju elio che (limò fu a <l)fefa , gli rìu r cì in fcguito di 
erari danno ; <ma non Tarpiamo quel che feguiffe del 
lit/gio cominciato da ino nipote v 

.Spifamo andè più oltre co^faoi di fegnf fantasie? « 
Jtprcpofe di domandare al Re di Francia il Vedo- 
vato di Tool nella Lorena tictì per efferne Véfcovo) 
Cattolico Romano , ma per KUB^titvi li fcdligione pre- 
tefa riformata , e per avere la teprrrrVcndenza de' Mi- 
niftri; e pretendeva ancora di far»* dare la tempora* 
liti (opra lo fteflb Vefcovato . Scrffle eón qùefto di- 
fegno ali* «mmicagìio di Coligny^ rrefWè dì Feb- 
brajo 1566- ftja <juerta domanda lo danneggiò pretfo il 
partito de 1 Protetta*^ « fi è créduto cb e VóTenTe ri- 
entrare nella Chiefa Cattolica, don d* era partito . Si 
giudicò dunque bene di aflìcurarfi della fua pedona ; 
fu arredato » « nella revifione fatta; delie fu e carte , 
fi trovò il fallo contratto , di cui G parlò qui fopra 
e ridici la più dannof* carta del fuo procedo . La fus 
concubina di Gafpeme ella fletta ne conféfsò la falli- 
ta , e la foftenne in faccia di Spifamo , chè fu co* 
(fretto a confettarla anch' etto . Fu Condannato adun- 
que come colpevole di adulterio , fenza fa ré alcuna 
menzione della ftìa in cotta n za , nè de* tradimenti a 
lui imputati . Il fino procedo fu fatto ih tré gfoml - 
■. CU. Spifamo, vedendoti condannato, fi umiliò , 
implorò la> clemenza de» Giudici, pregandoli di COnfi- 
derare , che quanto ali* adulterio ti etti era colpevo- 
le , era un peccato commetto qtiafi trent* anni jprima 
in un tempo di a (Tal fregolati coitami nón folo a Pa- 
rigi e in Francia , dove' egli allori dimorava , ma an- 
che in Ginevra 9 dove aveva in tefo a dire , che nm> 
no era ricercato per cafi di tal natura partati che ht* 
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104 STORTA ECCLESIÀSTICA}, 
fero diecianni dal loro incomincia mento ; e che énfi*' 
mente era andato a Ginevra colla fu a donna per far 
penitenza , e feguire liberamente la pura parola di 
ì)io ; e che aveano condotto infieme una vita fenzà 
taccia ; che pel refto V amor paterno avealo indotto 
a fare quel che pure avea facto , e per impedire che 
dopo la fua morte fuo figliuolo , eh* era della Religion 
Riformata , Cittadino di Ginevra , e che avea altri 
figliuoli in copia, ch'erano Cittadini, non rimanef- 
fero privi della fua eredità, la quale io cafo diverto* 
farebbe paflata a fuo nipote , che profetava la Reli- 
gione Romana ; c che finalmente il falfo contratto non 
era flato prodotto , e che non pretendeva di ufarld 
mai , e che fi contentava che fotte vano e lacerato . 

Il falfo contratto di matrimonio era (lato 'pre- 
ceduto da un altro parimente falfo , che Spifamo avea 
preferitalo a Calvino , e al Conci (loro , quando era 
entrato in Ginevra , ed in grazia del quale il fuo ma» 
tri man io venne approvato e confermato . Da quella 
doppia falGtà telìo colpito il Maeftrato , fe ne TdegncV 
fortemente , in particolare contro quella che avta da* 
to luogo alla confermazione del Matrimonio . Ter- 
minati gl 1 interrogato rj , il Luogotenente , ed il Pro* 
curator Generale , facendo ifìanza per il proceflb , con- 
clufero che Spifamo fou*e condannato ai un esempla- 
re cafligo . Così il Coniglio lo condannò ad efTcre 
decapitato, e fi efegul la fentenza il giorno venten- 
nio terzo di Marzo 1566. nella Piazza del Molard . 

Non è vero, che Spifamo fia autore di un libra 
contro il Cavaliere di Villegagnon , fotto il nome di 
Pietro Richiero , come venne affermato da alcuni 9 
mentte che realmente è opera di colui del quale por* 
ta il nome . Alcuni hanno detto , che eflendo Vefco- 
vo era intervenuto al Concilio di Trento; e che dipoi 
fu Miaift ro a Bourges , e ad Iffoudon . però cefa 
certa, che quando i Calvinifti fecero la cena neli* 
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Cali della Città di Bcurges verfo il comtociamrnttf 
dcJr anno 1562. andando alla dieta di Francfort , do- 
ve Spifamo o»ò dinanzi all' Impeiatorc , è flato egli 
the o&ziò. % Vi era andato da Iffoùdun con uni {cot- 
ti, di cinquanta Cavalieri • 

GUI. Il Duce di Savoja Emanuele Filiberto , che 
da lungo tempo preiTava quelli dei Cantori di Bernà 
a redimirgli le fue Terre , tanto fi adoperò mercè 
la mediazione dell' Imperatore , che gli filafeiarono | 
Bailaggi di Gex , Gaillard , e Terny col Chàbla?s , * 
condizione che rimaneflcro nello Stato roedefimó , 
come erano allora, neii* efercizio folo, e libero del. 
la Religicn Proteflante . Queflo trattato che fu con- 
clufo a Lofanna nel mefe di Ottobre 1564. ebbe efe*- 
cueione folo nel mefe di Agofto di queft'anno 1^67* 
dappoiché furono patiate le truppe comandate dal Du- 
ca d' Alba per la Fiandra « 

CIV. Continovavano le difeordie tri f Pinczóuria- 
ni , e i pretefi Riformati tuttavia nella Polonia , e vt 
fi difpUtava con molto calore . Oltre il Sinodo rac- 
colto a Lublino nel precedente anno t un altro fe rie? 
indicò a Fermia , borgo della Polonia inferiore per il 
giorno ventefimoquarto dei mefe, di Ghignò 1567 . 
V intervennero cento e dieci foggetti dittinti per no- 
biltà , e per uffizj , con molta gente popolare dell* 
Uno, e dell'altro feflo ; tratti o dalla curiofità* , oda 
altri affari . Fiioppovio ancora vi fi foftenne come? 
Prefidente , ad onta delle oppofizioni di alcuni Sagra- 
mentarj ,che di lui non fi fidavano ♦ Crifcovio e Swzt- 
chovio vi fecero da Segretari per parte di Cafanovio „ 
Farnovio, e alcuni altri , che . tutti foftenevano , che 
il Verbo o il Figliuolo di Dio era fiato avanti Maria , 
e eh* era egli Creator dei Cielo e della Terra, quan* 
co il Padre , Vale a dire % eh' erano c(Ti ancora Aria- 
ni , e che ne volevano (ottenere i fentimeuti , poi- 
ché non aggiungevano che il Verbo ora eterno. Ga- 
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tetano . e Budainio vi furono riabiliti ili Segretarj pef 
farte ili' 5» che mano , c di Gregorio Paoli, di Geruri* 
aio, di AlbiVo, e di Caliitovio ,'i quali /ottenevano , 
che il Figliuolo, il Verbo, l'interprete del Padre, 
o Gesù , non era prima dei Mondo ; e che aveva co- 
minciato ad eflfere folo al tempo di S. Giambatifta, 
e dell' Imprrator Augufto } cioè a dire che aderivano* 
al <entimenco di Lelio Socino , che Gefucriflo non 
averte cominciato ad effere , fe non quando Maria Ver- 
gine I» avea partorito. Si «ifputò lungamente, e do- 
po^ avere ciafcuno fpiegati i palli delia Scrittura San- 
ta citati da lui, a norma del proprio genio, .e oell r 
intere/Te della fua caufa » fi fepararono con un poco 
di minore ftrepito de* Sinodi precedenti 4 

CV. Ma Farnovio uomo , che molro romoreggia* 
tra , e che non cedeva agevolmente ; intraprefe di (cri- 
vere con vigore contro quelli che volevano , che òe- 
fucrifto non forte flato avanci fua made ; lo che fuv 
Motivo di nuovi diffidi nelte Chiefe ; e di un quarto 
partito, al quale ii diede nome di Farnoviani , o B/- 
naturiani', per diftinguerli da quello de* Cattòlici, de* 
Vangeiifli , e de* Caivinifti . Per iftabilire la pace , e 
finite il tutto fenaa romori , fi affidarono Panare , gli 
argomenti, e le rifpofle a Stanislao Cicovio Areica- 
merario di Cracovia; e difpoite le cofe in tale fiatò , 
fi tei minò il Sinodo con un parere che Filoppovio 
flje^c alle parti, il qual èra, che bìfognava attenerli 
al dogma comunemente ricevuto della Santini ma Tri- 
nità , e trattari vicendevolmente con carità , permeu 
tendo 4 ciafcuno di fcrivère intorno la propria opi- 
nione- * ma fenia livóre contro coloro che non forie- 
ro dèlio fletto fentinhentò ; che poteflero intervenire? 

orazioni ed a 9 fermo ni che (1 fanno nelle Óhiefd 
della riformi , purché tutto folle conforme allo itile , 
té ai fenfo piò naturale delle Sante Scritture; e ri- 
tenere' al tribunal* della cofetenu quelli che prt* 
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ga/fero > o predicaflero altrimenti . Decife parimente? 
quanto al battemmo de* fanciulli vale a dire , chela- 
fciò in libertà a ciafcono#di fare quello che ft<mafTe 
migiìrr cofa , in attenzione dell'ultimo giudizio , nel 
quale fi vedrà chi di tutti avrà ragione , Tale fu la 
tolleranza (labilità nella pretela riforma , con una au- 
torità Sinodale • 

«,VI. In qu erta, torma il Prefidente diede fine al 
Sinodo , dove , erme agevolmente fi (copre , citfeu- 
so guadagnò la Tua caufa , e ri mi fe nelle fue proprie 
opinion? Ma quefta decisone , che fentiva più del 
pirronismo o del libertinaggio, o di un uomo molle , 
e compiacente, che dell'uomo faggio e Criftiano , 
non fu univerfalmente approvata • Farnovio uomo fa- 
lconarlo tanto fi adoprò, e maneggiò tanto bene gli 
animi, che le Chicfc de' Pinczowiani fi «Uvifero in 
tanti rami e opinioni che fi contavano allori fino a 
trentadue fette diverfe in fentirnenti à ma che non- 
dimeno convenivano in quefìo punto, che Geiucrifto 
non fotte il vero e grande Dio # 

Quella divertiti di opinióni unita atte guerre che 
quelli Novatori fi facevano reciprocamente , e che i 
pretefi Riformati dal loro canto andavano .Vcitando , 
divenne un motivo legittimo di metterli in derilioni * 
e di rinfacciar loro , che non forte la loro Cbiefa la 
vera Chiefa di Dio - poiché v* erano tante difeordia? 
intorno a' punti fondamentali della fede * Couofeeva- 
no bene che quelli rimprovéri avevano gran fonda- 
mento , e per rimediarvi , rifolvettero d* indicare or* 
nuovo Sinodo a Cracovia per il feguenté anno. 

CVII. Renato Benedetto Àqgevin, Dottore delia) 
Facoltà di Parigi, e Parroco di Sant* Euftachio , do- 
po effe rio fiato di San Pietro desArcs , avea fatto im- 
primere Panno ultimo 1566. una traduzione della 
Bibbia, troppo fimile in parecchi luoghi a quella di 
Ginevra i medefioai fommar) , e le norc marginali vi 
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avevano fpeffo molta correlazione , e ;queftà confo** 
miU lo danneggiò affai . Alcuni Dottori fgomentatf 
ebbero già Renato per Eretico , e preferirono la fu* 
Bibbia alia Facoltà, che nominò de' Commiflarj per 
cfaminare quella verfione , e farne la loro riferta , e 
per tal motivo fi fecero molte affemblee in Aprile / 
ed in Maggio , e ne' feguenti meG . 

CVllI. In; quella del giorno feitliriò di Aprile fi 
efamznò il privilegio del Re * in virtù dei quale era 
flato impreco il libro. Ne' feguenti giorni a' trentot- 
to dello fteuo mere, rifolvettéro i Commitfari , che 
lotterò chiamati i Dottori, che fenzà cOnfultare la Fa- 
coltà avevano approvata l'opera; e il giórno trentè- 
limo di Aprile ciò fu efeguito . Raccoltafi la Facol- 
tà , dopo la Mefla dello Spirito Santo , efaminò cer- 
te propofizioiu contenute in quefta Bibbia e chiamò 
quattordici Dottori , che furono interrogati intorno 
alla loro approvazione data a quella. I due mefi di 
Maggio e Giugno t fino al dì quattordici di Luglio 
furono fpefi in quefto e fame ; e il giorno quindicefi- 
rfco fi fece la relazione, dietro alla quale la Facoltà 
fu di parere dì fopptimete quefta verfione ; e nél gior- 
no medefmo fi chiamarono i Libra) 5 tbafìiaho Nivcl- 
|o , Gabriel Buono e Niccolò Chefncau , per notificar 
loro quefta feppreflìcne . V un dee imo giorno di Ago» 
fio Kenato Benedetto fu citato a comparire dinanzi 
a' Ccmmiflarj , per acconfentire alla conclufione della 
Facoltà . kfiendo gli tftfli raccolti ancora il giorno 
emìnto , undecime , è diciaffettefi mo di Settembre * 
citarono il medef mo Benedetto j che ora prometteva 
g% fottometterfi , ora lo ricùfava ; per modo che que- 
fto affare durò fino'. a] 1572. quando non volle più 
comparire ; e che vedendo la Facoltà Che i Libra} fe- 
|uitavano a vendere il Bb'ro ad onta del loro divie- 
to , e che il Regno era agitato da guerre civili , che 
fefpfndevatio il corfo delia ^ìuftizià , giudicò Bene A 
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foprafTeaVre fino al 1584. quando Benedetto fece un 
atto di fommiiTìone , che tuttavia non parve (ufficien- 
te , per effere accompagnato da alcune reftrizioni , 
Solamente dunque nel 1598, fu che effendo eg\i di- 
venuto il più vecchio de* Dottori , dal detiderio di 
rientrare nell* Facoltà nel grado di Decano fi indot- 
to ad arrenderli alla fua condanna , 

C»X. I<a Facoltà mandò a Papa Pio V. una lifta 
4egli errori che aveva ritrovati in quefta Bibbia di Re- 
nato Benedetto , informandolo delle ragioni da efla 
avute di condannarla. 

j. Sopra quelle parole del'cap- 4. della Genefi. 
Cain dìffe al Signore : La mia iniquità è più grande 
di quello che porta eflermi perdonata • Quella trada- 
zione , dice la Facoltà , è perverfa \ e la proporzio- 
ne in tal modo conceduta è erronea, eretica, beftem- 
rniatoria , tratta dalla Bibbia di Ginevra . 1. Sopra le. 
parole del Capitolo 5. della Genefi . E camminò fe- 
condo Dio , e più non apparve ; imperocché Dio l'ha 
trafportato. Nota. E' una curiofità quella di voler 
ricercare % come e in qual luogo fia , Cenfura . E* 
una temerità quella di tacciare gli antichi Dottori 
Cattolici, che hanno accuratamente efaminata tal 
quiftione . 3. Del Capitolo fefo della Csnefi . Noe fu 
giudo ed intero nelle fue generazioni , camminando 
fecondo Dìo. Nota. Era giudo per imputazione, a 
motivo della fede che era ir. lui , come fn detto di 
Àbramo . Cenfura . Quefla nota nel modo che viene 
r fpren*a > cofpira co' moderni Ererici ; e par contraria 
alla deterrrJnazione del Concilio di Trento intorno all' 
imputazione della gmftizia . 4. Not*. [opra il Capit$~ 
lo 19. dell' Efojo . E* per dimoftrare V efficacia della 
legge, che genera in noi timore, tremore , e difpe- 
razione . Cenfura . Quefta nota è falfa , contraria alla 
Santa Scrittura , e tratta della Bibbia di Ginevra , 
$t $*t* fopra il Capitolo 2. del Levitico . Qui è %m> 
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DOT» , eflendo efclufil. • L ultima parte di <, Ue(h 

il tuo peccato , offerirci o Òc au fto l • bil «w»e per 
Per il popolo; e uccifo ZZrìv JL*? P8r te • 
per «ffo, come ha comandato" l M P re «» 
Popolo è qui awTato> J^l^'f ' • Il 

« ci amore, e per nffijjEtt?* T'i! ** 
«Aere pro p ;„ 0 . c 0me i at lT^I Dl ° , 8*' »W>ia ad 

AUt Bibbia di Ginevra 2ft? ' QUe(b ' 
Vilmente quando fSJj ^P^wtorfc ; pri»! 

per -efemere il Sagrifi lio de I \ £f m °" 
. •»* MB* che fe,, 0 ^ Dl °„ r '« e « • 

ÌW J-S2r C P rof « rit « «MÌ indifttoMjnìi , 
ipetra deli* erefi* di coloro «•(,. .. " tlntani ente è fi». 

-»ennto nella para Darola ^i n- e| « M ? ir « n »«»te è eoa. 
«one alle cer^onf/ Sa* % t "* l ' 

i»«*rerfl fuor qualche £i d^l' -° -° ^ ^ *• ■ 
«ric., per attendere affiLS £? !r del,a ,or « 
QueTt. no« pref, ^BaSS* S££ ' ?*« • 
«rponde ,1 tétti ; , p , re che Sig^J^ «or- . 
P art.col|re i femplici , a non rendÌrl a , ' e in 
defonti. 9 . Nm fipra il Ca >Zt \, »' 
QoeJ. ceremonia V *Xt&&g& • " 

«.^éel p^ioi a quale macchia VSSSST, " 
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Zenfur* . Quefta nota , conforme alla B bbla. di Gine. » 
vra , è . ofcura ed ha bifogno di fpi «gaz ione . io No- 
t a fopra il Capìtolo 13. del Lcvitico, Lg lepra, e l« > 
fporcizia qui menzionate fignirìcano la lepra e 1? mac- 
chia del peccato , della quale fpetta il farne giudizio 
al folo Sacerdote Gesù Orifto , rapprefentato in Aa- 
ron. Cenjurà . Quefta nota tratta dalla Bibbia di Qi. 
nevra , è eretica , levando la facoltà delle chiavi nel 
modo in cui viene efprefla . li. Nota fopra il Capì- 
toh 1$. del Lcvitico . Quelli che comunicano co' ai ac- 
chitti, non ponono eflere fenza macchia . Cenfura ♦ 
Quefta Roti tratta dalla Bibbia di Ginevra , prefa così, 
in generale , è falfa , erronea , e per niente confort 
me al tetto . 

la. Del Capitolo 21. del Lev iti co . Non ifeoprirà la 
fua teda » e non lacererà le fue vedi . Nota . Cioè 
per far 1* efequie a 9 morti . £ non ufeirà da 9 luoghi 
fanti , perchè non macchj il Santuario del Signore . 
Nota . Cioè per attendere al corruccio de* Morti. Cen» 
fura* Quelle due note tratte parola per parola dalla 
Bibbia di Ginevra , fono fcandalofe ; come quelle che 
paiono diftraerc femplicemente dal corruccio f che (1 
coftuma fare ne' funerali de' morti. ij. Uota fopra 
il Capitolo 4. de* Numeri . Si vuol dire che Mosi nul- 
la fece io quefta parte fen** la parola di Dio . Cen- 
fura . Qaefta nota non corrifponde al Tefto ? dicendo 
*he Mosè ba fatto p;r ordine di Dio quel che ha fat- 
to . 14. Nota fopra il Capitolo 6. de* ffumeri . Il me- 
defimo era flato ordinato al fupremo Sacerdote; cioè 
dì non far corruccio per motivo de' morti ; in che fi 
lignifica la cura fquifita che fi dee avere delie cofe 
divine. Ce n fura . Quefta nota è una forinola prefa 
dalla Bibbia di Ginevra , conforme alla precedente , e 
.che merita la ftefla cenfura . 15» Nota fopra il Capi» 
toh 4. del Denteronomio • Quefto dice per dirooftra- 
*f *he bifo^na ricercar Jpio nella fola parola j in q# 
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fi è manjfeftato, e dichiarato tanto, quanto è efp*- 
diente il conofcerlo per U falveaza noftra . fynfura , 
Quella nota , conforme a' fentimenti degli Eretici d'og- 
gidì , i quali dicono che non li dee badare che alla 
parola fcritta, è eretica. 16. Nota [opra il fettìmo 
Capitolo di Giofuè , Quefto eferopio di punire i figliuo- 
li per V iniquità de' Padri non è da imitare , quan- 
do non vi fia un precifo comandamento come è qui ; 
imperocché egli è quel foto che cono (ce i cuori , e i 
peccati fé greti • Confuta . Quefta nota , prefa dalla Bib- 
bia di Ginevra , è erronea , contraria alla Santa Scrit- 
tura e alle leggi umane . 

17. Nora /opra il Capitolo 8. di 6hfuè. Confi - 
deriamo qui che la fottigliezaa , e la prudenza ulata 
da Giofuè non gli diede vittoria contro i nemici f'uoi s 
ma il Signore, la cui parola tgli fegu J rò . Confuta . 
Quefta nota , inreramente tratta dalla Bibbia di Gi- 
nevra, pare che diftrugga il merito delle noftre ope- 
re. 18. Nota /opra il Capitolo 8 di Giofuè . E* uri 
altare di pietra non tagliata dalle roani 4i uomini; e 
fi lignifica che il Signore non difegna , che gli uomi- 
ni aggiungano qualche cola in fervigi© Tuo , richie- 
dendo e volendo egli che fi faccia fecondo la fua pa- 
rola, e non altrimenti. Ce rifar a , Quella nota , fino 
a quelle parole Non altrimenti , prefa dalla Bibbia di 
Ginevra , è falfa, ingiuripfa a 9 Santi Dottori , e accon- 
cili generali , come fi è detto fopra. 19. Del 9. libro 
de* Re , Capito?* 12. In che moftra Dio la fua incom- 
jprenfibile fapiensa , quando dal male ne tragge il be- 
ne, refiando puro, e netto dal canto fuo» e che il 
cattivo che fi trova neU" opera , rimane interamente 
«eli* frumento, che di fua natura è cattivp . Querto 
difeorfo prefo dalla Bibbia di <iinevra , non fola è in- 
ginriofo alla natura delie cofe cceate da Dio , ma an- 
cora al medefimo Aurore. 20. Del 2. libro de' Re % 
Capitalo 2> E* che Dia vuole , che colui ch,e è f^S^itcì ' 
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jper motivo dell' o n \c'«Tio % venpa folamente ricettato 
per un dato tempo . Cenfura . Quefla nota tratta ^al- 
la Bibbia di Ginepri pare contro la Santa Scrtrtu^t 
•dfe ftabilifea la pena temporale dell' omicìdio . »!• 
ZW //&ro <tV Re , Capitato 17. La prudenza di Dio 
fi eftende fino al cuore degli uomini , quando , e do- 
ve a lui aiace . Cenfura . QueQa nota così conforme 
al'a Bibbia di Gine/ra , par che diftrugsa il libero ar- 
bitrio , ed è contraria alle leggi . 12. Del Castolo il» 
^/ i libro de* Paralipomeni . E* il fervire fecondo i 
fuoi llatuti , e fecondo le fuè ordinanze ; imperocché 
queftò è il principale, fenza cui U edificazione del 
Tempio , e tutte le ceremonie ché~ vi fi offervano , 
t nulla ferirebbero , fe non che ad irritar maggior- * 
mente il Signore . Cenfura . Qu*fta nota così tratta 
parola per parola dalla "Bibbia di Ginevra , deroga alle 
ceremonie della ^hiefa Cattolica, e ritira i fedeli 
dalla di vo rione . 

i> Oell 9 Argomento del libro di Giobbe . Ora è 
da notare in quella Moria che Giobbe (ottiene « n * 
affai buona caufa t ma fu da lui mal dedotta. Al con- 
trario i tuoi avverfarj ne hanno una cattiva , ma la 
deducono bene Cenfura . Quelle due proporzioni » 
esatte parimenre dalla Bibbia di Ginevra, fono fàl- 
fe , erronee , ed eretiche . 24, Sopra il Salmo 49- 
Qui è l* amico de* Sagrifizj , e delle ceremonie del- 
la ; imperocché feo«a quello ogni fa^rtfizto» e 
ogni ccreminia farebbe avanti a Dio abbominevote • 
Cenfura , Quella nota tratta parola per parola dalla 
B bb»a di Ginevra , e proferita così in generale» con- 
danna le orazioni vocali , e le ceremonie eflerior? fat- 
to fenza la carità abituale. 25. Del mede fimo Saint* . 
incende dire de' voti de* rendimenti dt grazje • ec, 
Cenfora . Quella nota conforme alta Bibbia di Gine- 
vra aifeconda l* opinione degli Eretici moderni , che 
^ondannaao i voti* 26. S>el Salmo, 30, verfctt* tu 
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« ruvide con quella parola cretti , inoltra che U 
LnMilooe dell' uomo è uoa nuova ereaeio.e ; cor» 
Scinte»» , oc. C*»/«* , V Ulti»» parte d« quette 
» tolta dalla Bibbia di Giuevra , è f.lL . %V M 
cìftoh . U. deli SccUfiaflico , Fa ceffare L memo. 
1 ? L defontonel fuo ripofo . Cw/«r4 • Q««e pro- 
zie tratta d»U» P»bW« di Ginevra ; imprefl. » 
? • *i Vrdin.ndo a' fedeli di non fare niuo, com- 
^nòJtoTÌe morti , è erroue. , ed eretica > 9 
fiSt tefto in luogo di ftabilirlo . 

mra della vigna di Noftro Signore è U dottrina del- 
ì. «fola di Pio , Cofura , Quella nota che fi Ugge 
n , £ B bbU di Ginevra , e che riferifoe 

1 di Dio , pare conforme a' fentimenti degl. E- 

Stó di quefi^empo . >9> *><< fi*» » ftS*. 1 * 
> Efido i Qui fi vede che fon*, la condott» , e la 

e che le creature nelle foro opere non fono che .Uro. 
menti dell' opere di Dio , ec. tonfiti* , En^o 
r Jnefto difeorfo prefo dalla Bibbia di Ginevra . pa- 
re che on-eod, la libertà di coloro che coopero con 
Dio \l Np,a fopr* U Capilo n- # ***** ' » 
P '°- £fi5iVli dottrina di Noftro Signore » per U 

bocca SSS5& VS <^"~ Q Ueft4 ° Q - 

J,° C rat» cóme le altre dalla Bibbi, di Ginevra «- 
pi bueodo alla dottrina tutto • f»ò che conviene *U' 

^SfAÌ fritti n fucceoo di q«- 

** f c?. f Vi tenne nel Settembre di qu«lo medefimo 
,„no 1567. un Viemblea generale del Clero per me, . 
* Al natati alla OU»l* intervennero Niccolo Pel» 

di Parigi, Carlo GqitUrd Vedovo * Qh.rtres , ed 
S»i co' ludici, e due D-'P^ WM* " f4 ** 

* - - * • * * ^ 
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idi ciéfentn Provincia. La prima còfa che fece l'Ar- 
«Vefcovoii Sen* nella prima fefTione nel ventefimo 
quinto giorno di Settembre , fu quella di protettore, 
che quefia af]e<nb*ca non tra in forma li Sinodo , o 
dì Concilio Provinciali , o NavonaU , * con quefta 
non fi era acqui flato n un diritto , o fatto pregiudizio 
s niun affante 9 riguardo alla precedenza . L* Attero - 
blea domandò la pubblicazione e re r ecu«ione del 
Concilio di Trento; ma non fiiafcoltata. E*** dapoi 
efpofe un quaderno contenente alcuni gravina» ♦ do- 
mandandone l'eùme; e fece in particolare alcuoe 
fimoftrane-* intorno la Regalia f intorno le fentenie 
de' Giuiici Ecclefiaftici f e per la ec*ferya*ione de* 
beni, privilegi, immunità e franchigie degli Eccle- 
fiaftici. In quefta medehma afTemtyea, fi ordinò per 
la prima volta , eh? ogni cinque anni fi teneflfero A(- 
feroblee della Chiefa Gallicana , con uno o due De- 
putati al più di ciafeuna Provincia, nella Città di 
Parigi nel mei* di Settembre . Nuli' ottante quefta 
regolazione , non vi furono altre aflemHee prima dell 
anno 1579. il Re ha Tempre goduto di far delle le- 
vate Copra il Clero , come gli era (lato accordato * 
Poifly nel 1561. 

Aveva il Clero prometto al Re mille fei cento 
lire l* anno per fei anni cominciando dal primo di 
Gennajo ; dovendo terminare quello tributo ali* ulti- 
mo di Dicembre 1567 Lo feopo di quefto dono era 
quello di ricuperare 1 dominj di Sua Miertà impe- 
gnati all' ditello della Città di Parigi ; e con quetta 
fomma pretendevano di foddisfare, e di fupplire nel 
termine di dieci anni . Nel medefimo anno il Clero 
aveva focto un (econio contratto il ventefimo fe- 
condo giorno di Novembre tra i Sindici e i Depu.* 
tati generali, tanto in quefta qualità che come Pro- 
curatori di m*lti Prelati , ! del Regno da una parte ; 
* i Pwoili de' Marciati e Scagni della Città di Pa- 
li 2 
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xigi dall'altra . Per qu; ilo contraevo il detto Cier% 
£ obbliga di pagare à' detti Prevofti de' Mercanti e 
.Scabioi in milita dei Re , fei cento tr^nt* mila lire, 
per anno, in cambio di una fingile rendita cottimi- 
la alla detta Città da alua Ma^ftà fopra i Tuoi do mi- 
nj ; a condizione che la detea rendita fotte ricupera- 
bile in anni dieci , per la famipa di fette miliiooi 
cinque cento fefiapu mila cinquanta Tei lire.,lnfor- 
fero per altro di grandi contefe tra il Clero e U 
Città, redate indefife . V AlTemhlea generale di Me- 
dun dtfapprovò il detto contratto nei me fé di No* 
vembre 1567. proiettando contro adì 15. di Otto- 
ne 157,9* e così contra tutti gli altri contratti fatti 
in nome del Clero co' Prevofti oV Mercanti , e con 
gli S cab ini della Città di Parigi , tanto nell' Afferà- 
bica del Clero tenuta nel 1567. quanto dappoi; per 
i quali i detti Prendi de' Cercanti , e Scabini pre- 
tendevano che \\ Clero fqffc obbligato a pagar loro 
quattordici mila lire di rendita al dodici per cento-. 
L* atto di quefta difapprovaaione , e delle dette prò- 
tette fu intimato al detto Prevolto de 1 Mercanti ed. 
Odiali dell' Oftello della Città di Parigi l'opaci- 
ino dì di Dicembre 1579. 

CXL Frattanto effendofi l'armata del Principa. 
di Cpndè fortificata di giorno in giorno , ritolvecce 
quello Principe di andare dirittamente a ?*rigi per 
coflringere i Uealifli a far la pace • Ma prevedendo 
che Enrico Duci di Angiò, fratello uei Re gli contra- 
ila va il patto de' fiumi ,. egli attraversò, quelli alle 
loro forgenti , e preie il fuq cammino verfo Au.fler- 
re , dove comandava il de Borde$ ; le non che etica- 
do quelli in mVitq odio a^gli abitanti , i\ Principe, 
gli levò il comando, ponendq in fu.q luqgo de Quctrchy, . 
le trnjppe ^e'. Cpnf^dera,ti faccheggiafono la pjccoU 
Città di Creyantin paffioio., preferq per aualtq Ira, 
p^,dovew(ero tutto a/uoro, e a (a^uc a, p« 
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ÀN. di G. C. 1567. LIBRÒ CL*T. ìij 
putì ire gli abitanti della ftrage dell' Alfiere delle geri- 
ti 4*arrriH del Principe di Condè . Dopo effer patiate 
le (quadre a (fai ricine a Yonne , andarono a Bleneau j 
é Sciatigliene 9 ed a Monta rgis , dove P armata paf-' 
so ancori 11 fiume di Lòin ; Indi fi allargò molto 
più nella BeatnTe , di dorè il Principe dì Còndè do»- 
veva trasferirli ad Orleans , a prendervi de' cannoni f 
e le truppe che vi fi erano raccolte dal Dolfinatò , e'' 
dalla Gliienna; Il Conte Martine ngo che vi fi àttro* 
vavt ? fi ritirò « 6eaù4eticì ed' Tuoi e di li a Blotè, 
avendolo i nemici difeàcciato dalla prima di quelle 
due piazze . Finalmente Tarmata de' Confederati ria-- 
vuta che fi ebbe dalla ftanchezza dèi cammino ; ftfc* 
mò bene d' intraprendere qualche cofa d'importanza f 1 
è eoa quello difegno pafsò a Blois, dove comanda- 
ta il Signor di. Rkhtliéu : ^ . : i - • ; 1 
CXII; I Guafconi , e \ Provenzali s* impadroni- 
rono da prima di uri borgo, dal lato della porta! 
Chartrene * vi fi fece una breccia di patti diciòttò , a 
Richeiieu venne intimato di rendere la piazza ; aven- 
dolo negato , fi mandò, verfo fera a . riconoiceré la 
Città .più dappreflb ; e fi ivvidderó che agevol cofa 
era il penetrarvi perdi fuori,- fi trafportaròno I Can* 
nqni alia, parte, riguardante I* Turena ; è vi fi fece 
una breccia più larga che dall' altro canto ; Allora Ri- 
cheiieu domandò di parlamentare, e dopo molti con- 
traui dall' una* e dall'altra parte i convennero di ren- 
dere la Città ,a quefle Còndiaioni,: chè tfori .fofife Tac- 
cheggiata, e che quelli dèi prefidiò rie foriero a vi- 
ta falva , colle loro armi • e i loro bagagli ^.Tutta- 
via mojte cafe furono /accheggiate ; quantunque ì Ge- 
nerali facauerq ogni sforzo poffibile per adempiere le 
condizioni . Ma. fu malagevol cofa il raffrenare i for- 
dati \ non effendovi 3 fi può dire , veruna 

di (Cip lini- 
in quell' armata ; e rfon avendo i principali' baftevoltf 
«folata autorità di farfi ubbidirò . j :i r 
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CXIFI. Dopo quella conquida andarono i Confa* 
dcrati a Montrichard, vicino a Cbenonéeaux l\iloher# 
Ma nel punto di atfalirlo Iure no chiamati dal Princi- 
pe di Condè , eh' era andato nella Beau (le per far 1* 
aflt-dio di Cbartres , e prontamente ritornarono indie- 
tro per unirli a- lui. Giovanni di Lignteres , t a vale- 
re e Capitano di gran riputazione , vi fu mandato dal 
Re con due Cornette di Cavalleria , Cotto la condot- 
ta di Charny e di Rane è , e cinque Alfieri di genti 
a piedi , che furono ricevuti nella Città circa cinque 
giorni prima che il nemico fi approdi mafie . Subito 
dopo d'ardele* vi entrò co'fuoi, e il ventèlimo ter- 
so giorno di Febbrajo * ed il feguente giorno , aven- 
do fatte il Principe di Coodè venti leghe di cammi- 
no fenza fermarCi , per poter megHo forpreedere i 
Realifti , giunfe ad invertire Chartrea . Si allogò da 
prima ne» borghi, e nelle, «afe vicine alle forte , che 
gli abitanti fopraftatti non avevano avuto, tempo di 
abbattere, o di abbruciare. Tuttavia ritrovarono H 
fegreto di apprendere il fuoco a' Conventi de'France» 
fcani , e di S. Giovanni cnc f° no faori delia Città • 
I nemici * a* impadronirono di un rivellino, dove po* 
fero de' faldati , che diedero molto fastidio agli alfe* 
diati* Ma quella perdita venne frinito riparata dal co- 
rag- i > del Capitano Ficyac , eh* emendo for tifo con 
fetfanta uomini di recluta, le cui infegne famiglia va- 
no a quelle de* Proteftanti , fi avaniò lungo l'orlò 
delia fo(Ta al di fuori , giunfe al rivellino , fenza che 
altri fe ne avvedefle * forprefe i enftodi di quello, gli 
difeacciò , e vi fi allogò in loro cambio . 

CXIV. De Ugnierea non Mette oaiofo , avendo 
fatto raccogliere i principali abitanti , gii efortò ad 
efiere fedeli al Re > e mancenerfi concordi ; perfuafe 
•* piò forti # che prendertelo i* armi > e «' impiegaffe- 
ro nelle fatiche; induffé i deboli a foccorrere gii aU 
tri co* loro averi. Indi fece fortificare i luoghi bob 
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difeil con bucce foiTe ; e fece mettere un riparo al- 
la porta Drouefa « Si cofìruirono ancora per ordine? 
fuo fei molìni a braccia, perchè ferviilcro in cafo 
Che i nemici volgeflero II corfo del fiume; e queftav 
precauzione rOtt fu vana ; imperocché il Principe aven- 
do cambiato luogo pef alfaltare , intraprefe di ferrare 
U ftrada per cui entra in Chartres il fiume d'Euro* 
i fine di rendere inutili i ftolini ad acqua , Ne ven- 
ne a *apo , e fece riprendere a quello fiume il Coo 

5 rimo corfo , Frattanto gli aiTediati facevano fpefla 
elle fbreite* ora per la porti di S. Michele, or» 
per quella di San Giovanni, * prefera drie infegne 
de' nemici, che fi efpofero nella Cattedrale. Lignie- 
res che a tutto penfatfa , fece colini ir e un Cavaliere* 
tra la porta Drouefa e la Chiefa de 1 Domenicani , per* 
impedire agli a {Tediato ri 5 che non fi avvieni a nero al* 
la breccia ; fece mettere fopra quello Cavaliere un? 
Cannone che i Calvinifìi avevano Cacciato (otterrà al 
tempo della battaglia di Dreux , di cui tff feguito fi 
erano impadroniti; e per quello chiainavafi la Ugonotta. 

Dall'altra canto il Principe di Cotìdè non dimo- 
ilrava minor attenzione ncll* onervif ógni cola , tà 
avendo faputa che Giovanni tfogaret della Valletta $ 
luogotenente fotta il Buca di Nemours, era già ar* 
rivato ad Hudan con diciotta Cornétte ài Cavalieri* 
di Francefi , Italiani , di reclut* -, fot foccorfa degli 
Attediai, per impedire i foraggi , e iorprenoVre f 
convogli , vi mandò 1* Ammiraglia i\ Colignyv unen* 
dovi di Vaudrai , e di Moti/ , cén altri Capi, e otta 
Cornette di Cavalleria Francefi , é fer di Alemanni 
che formavano tre mila e cinquecenti Uomini ♦ Cùiì 

entrò l 1 A m miraglio a forza in Houdan; e s' incon- 
tro con alcuni italiani , in tempo che* Valletta, aven- 
do difpoffo il bagalìo, (lava tri punta dì ritirarli . 
ÌAoki recarono uccifi , altri prigionieri * S' impadronì 
tana anche di quaitra Stendali f déf fcagàgrra 4 d* f 
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cavalli diflinti.. Quarte alla Valletta avendo riunii' 
cinquecento cavalli, c i scendo ffeflo. fronte al nemK 
co , fi falvò del pericolo con gran pruderla ; e feri» 
za crai rompere l'ordine militare, f» ritirò col t>Uc% 
di Angiò, che aveva il Tuo campo dall' alrra parte. 

CXV. Nelle altre Provincie facevano parimente ' 
gran progredì le truppe de* Calvinitti . Nel Poitou fu 
prefa la Città di Luzaon a forza da BoifTeau , e Sati- 
vage che afialirono la Chiefa , ruppero le gallerie che 
la circondavano » ed uccifero tutti quelli che fi pre-4 
Tentarono loro . Ebbe Sauvage il governo della Cit- 
tadella di Maran . li Conte del Lode andò il medefi- 
mo giorno a Santa treni na , e difiribuì ne' prefìdj di 
Fon ter ay , di Niott 9 di Mareuil , dì Luizon , e di 
Santa E fraina le truppe, che lotto pretella della guer- 
ra efercitavano face heggiam enti , ed ogni fofta di cru- 
deltà contra i paefani fenza riguardo a veruni difei- 
plina. l/lfola di Re fu prefa da Leberon ; e tutte le 
truppe che vi fi attrovarono furono tagliate a pesai* 
Gì* lfolani fpaventati abbandonarono tutte le loro for« 
terze , lì gittarono alla difptrata in alcuni vafcelli » 
e fuggirono alia Rocella. Quelli che fi chiamavano* 
i Vifconti , cioè Bourniquet , Mondar , Paulin , Se* 
rignan, Caumortt * e Montaigu , conducendd le loro 
truppe da Guienna al campo del Principe di Condè , 
fi abbatterono in S. Herem fu le frontiere di Aver* 
gna » vicino a Cognac 9 e lo feonfiffero ; ma ritornane 
do i Vtttoriofi di notte tempo a Cognac , occorfe un* 
altra azione , in cui reftò uccrfo Poncenac* , e fùtra- 
aferito il fao Corpo nel Gattello dt Changy, dove fa 
feppellito; ma alcuni foldati dell'armata del Re lcf t . 
diiTotterrarotio * ed efpofero alle rifate , e lo mifero 
in pezzi 4 

CX VI. L* incertezza degli avvéniménti di quella? 
guerra , e fopra tutto il timore che i Calvinifli slrn- 
piNkoniffero di Gharirea, e divennero più infoicmr, 
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diede rr.c rivo ad* un riioVo trattato . Ff cé fare la Ré* 
gin* lè ptcpofziori di pac> af Prihtìpc di Coridè cHé* 
gli erano gii fiate /atte ; e cedendo quefto Principe , 
i»cn eflcrvi apparerza di poter fuperare la p iazza , eh» 
tali attediava , tanto predo quanto l'era dato a c?é* 
dere $ « vedendo che fi approffrrava* il tempo di pa- 
gate le Tue troppe Alemanne , fi morirò affai difpóftd 
•d Un accomodamento; ih tale fiato dì cofe , il Ré 
fece fpedfre il ventèlimo fettimo giorno di Fé bora fa 
•leene procure, chde poter utrirfi a Lòng Ju meati é 
dove Intervennero per Stia lWaefii Armando Gòutaut 
Signor di Birott , Marefcialle di Campo , ed Enrico di 
fcfefmeÉ Sonòre di Malatfi fa , Maflro delle fuppliche . 
l>er I Calvinifli , li Cardinal di Sciatigliene * il Coti* 
te della Ruchefoucaut , e Boucbavanes . Le centefe 9 
vi durare pò molto a lungo ; e fi conclude al fine per 
l' int re mitene degli Ambafciatorl d'Inghilterra» e di 
Firenze . V Ammiraglio fi opponeva a quello accomo- 
damento ; giudicava egli f che il Re lo proponete lo* 
ro pef difairriare i Confederiti $ affine di piegarli pifc 
agevolmente ; e che toiìo che ne forte venuto a ca- 
po , penderebbe a vendicarli dell' ingiuria che aveva 
egli ricevuta a fcleaùx • 

CX VII. Ma il Principe di Condé flitrìo cne*iulftf 
con folte , anzi che diveniite odiofo fatto il ricofar* 
la paté quando veniva offerita. Era dall' alerò canto 
ce fi retto dalla neceffità . La maggior parte delie trup- 
pe di Sa in fogna, e del Poitou , a 9 erano ritirate len- 
ta domandare congedò al Principe * e moki minac* 
ciavano di fare lo fterto ; fioche dovevafi dubitare ehd 
tutti feguendo quefto efempio * abbandonafleto le lo- 
fo infegné. In oltre fi diceva apertamente * che fio 
allora s'erano trattate V armi fobtmente per ottone. 
te la pace; e poiché veniva dai Re* domandata , e ve* 
leva accordarla , altro non rimaneva che il riceverla^ 
t er terminare «na guerra fonefta e perniriofa. dhei 
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faldati non avevano danari * e. fpeffflìroe volte man- 
cava loro il pane; che ! flebili , lontani dalle !or ca- 
fe , pativano molti incomodi , che le loro famiglie* 
erano efpofle a^li Tcberni de* nemici < e che non po* 
tevaro più a lungo tralcurare i loro affari , 

(uXVlii. Si attefe dunque fidamente a conclude* 
fe la pac. fin dal quarto giorno di Marto r i l?epu-r. 
tati del Principe di i.endè comunicarono le loro 4o- 
ir ande a quelli del Ke , lopra le quali dopo alcune 
diflFccità fu ftabilira [a pace a quelte condizioni ; che 
Tedino di pacificatone del fet timo giorno di Marzo 9 
del quale fi è parlato a Tuo luogo , fofle ricevuto, 
e cftervato a pùnti no nella Tua formalità e tenore 9 
fenza ni una ri ferva , modificazione nè interpretazio- 
ne, le quali Coi e fecondo le occorrenze Sua Mae lì à 
levava e annullava, ; che il Re accordale Una a bo li- 
tico generale dc.lte pattate cofe al Principe, di Con- 
dè , all'Ammiraglio f e a tutti quelli che V avevano 
feguito nell'ultime turbolenze $ e che averte egli il 
Principe per Tuo Caro Cugino , e gH altri per fuoi 
fedeli fervi e fadditi < che le Gittè prete ritotnanera 
all' obbedienza di Sua Mae Ha ; <? che finalmente fof- , 
fero licenziati t Soldati ftranieri* 

Fu chiamata* que fla paceV t* fai* feurrée s ^et- 
chè venne (labilità tutto ad ùi* punto a: long Jumeau, 
tgì tempc? che fi cadevano adatto dUpetate le 
*à altri J* diedre? il teme di Zeppa , e di male affi- 
J* 9 alltrdtnio * Birone , chef era Zoppo , e a de nlef : 
SRMé ttftit Signore df Malàffìfif . Vtixvo nato per 
«ucfli: r**t* verme ratificati nel Parlamento di Pf **g* 
il ventennio terzo giorno di Marzo f e it frefttefimo- 
Iberno di qtieflto itiefe fi pu&biiccmei Catnpo del Pnn- 
«fpe dì Cond* fotto Cbameavdaf quale fi leve* iixr- 
«vec'iaf^ente 1' itfedfo , Licenziando le truppe *le- 
Érarfe, ebe ritornarono al loro paefe per la Lorena) 
atUifecfee Cifrilo» che a taWfet«* »W» Colt* 
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a prcftanaa cento mila feudi dalli Jlepobblica di Va* 1 
arsii , e ottanta mila dal Duca di Firenze , 

CXIX. rsell'affedio di < hartres gli attediati noti 
perdettero che dugcntó uomini, tra i quali fi anno- 
yerava Caumont luogotenente di Lignieres , che fu 
feppeltito nella Chiefa de* Domenicani; e d* Ardele 
Capitano di dieci infegne di Guafcóni , cui una mo- 
fcbettata aveva ucctfo fu la breccia . Avendo negato 
i Canonici di lanciarlo fòtterrar nella Chiefa Catte- 
drale , convenne che il Vie ordinale , e gli obbligale 
a quello . Ma la notte feguente levarono il corpo , e 
lo trasferirono in una Chiefa vicina . 

La perdita non riufcì più confiderabile dal can- 
to degli alTedianti , poiché non mancarono loro fe 
non trecento perfone , parte Francefi , parte Aleman- 
ni . C a fi miro conduttore di quelli di quell'ultima na- 
zione andò a trovare l' Flettor fuo Padre a Keldelber- 
ga , dove Guglielna» di Nafiau , Prìncipe di Orangea 
lo attendeva . Andato era a domandargli foccorfo con- 
tro il Duca d' Alba , in difefa delia Religione per 
quanto diceva . 

I Confederati reflituirono al Re tutte le Città 
che avevano prefe in quella guerra dopo V intraprefa 
di Meaux , Soifions , Autferre , Orleans , Bioi» , li 
Cariti , ma la Roceiia , Sancerre , Monta Iba no , Mil- 
laud , Cahors , Alby , Cafre* , e Vefelay in Borgo* 
gna , ne ufarono di ubbidire ; lo che diede motivo ad 
una nuova guerra incominciata fei meli dopo • 11 Prin- 
cipe , e 1* Ammiraglio, dopo avere dato il congedo 
alle loro eruppe , e non olande di affidarti alla Cor- 
te , fi ritirarono , 1* ultimo alla tua Tèrra di Sciati- 
gliene fopra Loia , e l'altro a Noyers nell' Aufferrois; 
dove mantenevano corri fpondenia con quelli del lo- 
ro partito ; colla fperanza di riprendere V armi , quan- 
do ì* occafione fi prefentafle . 

«XX. Le àogihmt in Uni no» cardarono • fi- 
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tornar In campo. Avendo il Re meffo prefidj nette* 
Città a lui refìituice, pretefero i Protettami, ché 
quefto per altro non foffe , che per opprimerli , «I- 
lora the averterò depoft e V armi ; ch'erano ben infor- , 
rnati , che il f*apà ftimoiava Sua Maeiìà a far riceve- 
re e pubblicare in trancia il Conciliò di Trento/ 
che non permetteva altro efereizio fuorché quello del- 
la Religione e.riirjana . e prcfTavalo ad entrare in unà 
lega cóntro di eflì • Che il Ré fi fenriva a ciò incli- 
nato in confluenza della fegretà confederazione fat- 
ta a Bajonna cogli Agenti della Corte di Spagna ; per 
fi qùal motivo era flato foceoffo nell'ultima guèrra*/ 
Che i Parlamenti» di concert© con Sua Ma etti è ri 
fnò Cohfiglio , differivano la verificazione dell' Editto 
per aver campo & formate il proceflb a' Riformati 
tome ad altrettanti ribèlli • «.che fuor di dubbio fi 
Voleva trattarli come il Signor di Rapin, I» uno de* 
Gentiluomini del Principe di Còndè , al quale il Par-, 
lamentò df Tolofa aveva fatto tagliar la te ila, quan- 
tùnque Ràpin fofle flato mandato dal Re in quelli 
Città per follecitare la pubblicazione dell' ultimo è- 
dittòw Che t? impediva in mólti luigbi la libertà dt 
raccoglierti ; che s* era fatto intendere a Sant' Herem . 
Governatóre di Avergna , che il Re avevi ihtenzio- 
ne , che i r.ftellt , le fciazze e le Tene delia Regi* 
r.a fu* Madre * de,' fuoi fratelli, e del Duca di Jflon;.. 
pender fofTeró efclufi da quefla" condizione ? eh* fìnafc 
mente dopo la pubblicazione cìclla pacé s'era truci- 
dato un gran numero di Protettaci in Annette, U 
Orleans , a Bourge* , a Blòis , ed altrove , lenza che 
«e fòfTe fatta lòto giuftizia . t 

CXX». H Fe dal fuo lato pretendeva di ave* mo- 
rivi maggiori e piò giuffi di doglianze contro il prò-* 
cedere dè'rjbeHi. Mnputava loro df avergli regata ìd 
reflitùzione delle Città delia Rotella, di Montavano j 
ài ^£ceerrr , che facevano effi fortificare jerJftrÉt 
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trfnciere di ribellione , ed opporle alla fovrana auto* 
riti. Che la Rocella non aveva voluto ricevere per 
Governatore il Cont« di Jarnac quantunque foffe Gal- 
viirffta , e che vi comandale da lungo tempo , e che 
lo fteflb fi fece , col Marefciallo della Vteuville, ehe 
vi era flato fpedito con piena facoltà . Che ad eie no pia 
della Rocella le altre Città avevano prefo lo ftelfo par- 
tito ; che facevano coltruire de' yafcelli , ed equipari 
giare una flotta lena* veruna permuììone del loro So-» 
vrano ; che ricufavano di pagargli le talfo ; che in r om- 
ma non foio erano cui ribelli , ma autori e fautori 
della ribellione; che quando anche Sua Maeftà (i fof- 
fe degnata di trattar feco loro da pari a pari , non le 
era vietato di far lega col Re Cattolico fuo Cognato ^ 
poiché fenaa la menoma pcrmiffione $' erano elfi le- 
gati col .Principe di Oranges , e coi ribelli di Fiandra , 
a* quali avevano eflì mandati foccorfi di 4™*" e d* 
nomini , a fine di etfere da loro ajutati a tempo , e 
luogo . Che (e la Maeftà Sua metteva prefidj in al- 
cune delle fue Città , ciò faceva per raffrenare le fe# 
dizioni , e non già per opprimere i fudditi fuoi ; che 
fe il fuo Barlamento di Tolafa aveva punito tapina 
colla morte, ciò fi fece per enormi delitti da lui com- 
, meflì in Linguàdoca v e c he tuttavia Sua Maeftà ave» 
va dimoftrato difpiacere di quella efecuaione , quan- 
dunque legittima per (e fteffa ;che in quanto alla fan- 
fa unione maneggiata dal Papa tra i Principi Criftia- 
ni, la Maeftà Sua non vi fi era per nulla impegnata y 
eh' ella defiderava di far rientrare i fuoi fudditi nel 
grembo della chiefa piuttoflo per ogni altra via , che per 
quella dell' armi ; e che per non dar loro ombra , avea 
differita la pubblicazione del Concilio, di Trento nel 
fuo Regno . Che in quanto finalmente alle ftragi occorfe 
in Amiens , a Roano , ed altrove , quantunque non 
fi fieno fatti perire che degli fcellerati , tuttavia Sua 
Maeftà aveva avuto rincrefeimanro d» quelle azioni , 
i nominato oV Commuta per informare di quegli 

> 
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eccefll commeuj da' Cattatici , perchè ne fotte fatta 
giufttzia- ; , 

CXXff. Quefte reciproche doglianze diedero a co- 
asofcere » che la pace non era ftabite , e fi conchiufa 
da' movimenti degli Eretici , .eh* volevano ritornare 
alla guerra. la effetto mandarono Deputati alla Re- 
gina d'Inghilterra e ai Principi Protesami diAlema- 
gna per implorare i loro foccorfì , e per impegnarli 
j>clla difefa della Religton riformata. Il ricapito ge- 
nerale venne affegnato alla Rocella perii giorno ven- 
tefimo quarto di Settembre , * li cominciò dal diac- 
ciarne tutt» i Cattolici ^ 

Il Principe di Gondè era allora a Nojers in Bor- 
gogna , Gattello di Francefea d' Orleans , cui fi aveva 
fpofata in feconde nozze da anni quattro . Difegoo 
della Regina era di prendere quella piazza a viva for- 
ra , 0 d' impadronii ti del Principe , e di tutta la fua 
cala quando meno fe 1' afpettava ; il Conte di Tara- 
ne* a xal effetto levava truppe da ciafcun lato ; ed 
uno chiamato i>oqueret Alfiere di una compagnia fa 
fcrprefo nel;' atto che nrn urava la profonditi delle 
folle di Nojers. Ciò rifaputoG dal Principe» fpedì 
iettere n tutti gli amici fuoi # informandoli <iel peri- 
colo 9 in cui fi ritrovava 9 donandoli a foccorrerlo , 
e a prender 1* armi » Mandò alla Corte Carlo di Te- 
ligny per dolerli di Coqueret * e pregarla di dar or- 
dine a* Governatori , e a' Maelirati di far oflervare gli 
editti di pace , 

CXXJii, Parve che il R* fi comrnovetfe alle la- 
jBtntt*U*fM del Principe , e il Cancelliere per termi- 
nar di convincerlo gli rapprefentò , che fi doveva per 
bene dello Stato mantenere la pace nel Regno , e 
non indurre i Prote ilanti ad una nuova guerra » vio- 
lando T JEditco fatto in loro favore . Ma la Regina , 
che amava la turbolenza , refe Colpetto al Ke qustlo 
Jayio Maeilrato. Il Cancelliere fu ricevuto più feci- 
*» . • • - . • - %<• • « • » , •» 
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d.mente , fi 'accorfe ancora ai eflere tenuto in difpre- 
gio ; e giudicò . propofito d. nt.rarfi M campagna I» 
■ un «fino che are,, appreSo d. E«mpe 8 . La Regina 
fi rallegrò del fuo ritiro; e alionuo.ro ancor, 
maggiormente dalla Corte e dagli affari, gli m.n4o 
a domandare i Suggelli per Retro Brulart fi» $egr«. 
«tifo , i quali furono confegoati • dovano, di Mor. 

* *SjL%W. Albra non trovando Caterina più ver 4 - 
»o oflaeolo a' funi voleri nel Configli*» , dlfpofe tot. 
to ci6 eh' era neceffario a muover guerra g Protete». 
ti. Allora per cominciar la querela fped. a *over- 
natoti delle Provincie una formol. d, gmramen^ , fe- 
condo la quale doveva ciafeuno giurare , e «tettare 
davanti a Dio , che Carlo IX. era ,1 loro Principe So- 
dano e naturale ; eh' erano prone, ad ubbidirlo 3 che 
non prenderebbe^ mai 1' armi fen.a & ordm, fuo. , 
e Z! non favorirebbero in modo alcuno quelli , che 
i erano armati contro di lui ;.ehe non 
bero mai in ninna intrapref. legreta , nè tra «to che 
fe accadere mai . che avenerp codone di hm Me- 
li he , finceramente ne avverebbero .1 Re e . luo. 
Governatori ; che però implicavano umilmente Su, 
Mieftà di ufare la <ua dementa verfoloro ,e d» con- 
fiorii come fuoi fedeli fudditi , e d, prender! fot- 
to la fu', protesone ; e fi contentavano d. ny«w 

. esponi .Tuoi rigorofi ^^^jSJff 
dimora ioforgefie per loro difetto qualche ?* 0Ì ™*' { 
e ner 1. difefa dell, loro refidenea farebbero pronti 
, e d P e%orte la U> vita e gli averi . Che finalmente 
manterrebbero una ver. e fincer, amica., con , Cai- 
colici , e che pregherebbero Dio per la eonfomloM 
di &»a MaelU Criftianiffima , per quella dell» Regina 
fua Madre, e de* fratelli fuoi. , . :iJ , 

e CXXV. Quei!» formola fu da prima mandata al 
Conte di laro ac > Governatore deUa Hocella , Mw* 
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tefimo giorno di Luglio con ordine di far pnrfltre il 
eziuranrmnto a que' della Roee Ita , per riconofcene queU 
li eh» erano affezionati alle Stato ; mala maatior par» 
te negarono di predarlo , e non velerò più Hcevere 
le truop* , eh* M Conte di Jarnac voleva farvi entrare , 

Così ricominciò la guerra . Il Ke mandò il Ma» 
refciaUo della vieuville con maggior nunnero li trup- 
pe per entrare nrlla Rocella j o in cafo di negativa f 
per affoggettar que 1 ribelli colla fona . Ma non aven» 
alo gli abitanti voluto riceverle , e non avendo dall' 
altro canto queflo Maresciallo forze ba'tevoli » nè mu- 
nizioni neceftarìe onde formare un a Aedi o , riufeì que- 
llo tentativo inutile come i precedenti * 

Il Re più che prima irritato per queflo cattivo 
avvenimento, richiamò le truppe, che aveva nel Poi- 
tou 9 per occuparle fu la Lo ira per contendere il paf- 
faggio a' Proteftanti ; e ordinò nello ilefib tempo a 
Tavanes di avanaarfi nella Borgogna colle fue eruppe 
per oftervare gli andamenti de' Caivinityi < 

CXX VI. Il Principe di Condè , giudicando da 
tutti qiiefti procedimenti , che fi voleJOfe arredarlo in- 
Geme coli' Ammiraglio t cominciò a penfare alla fua 
partenza» e ne fece avvi fa re Ool igni , che fi trovava 
a Tanlay affai ^vicino a Novera . il Principe avanti di 
netterà io cammino , pregò Jaquelina di Roano , Mar- 
ebefa di Rothenil fua v uoceia, di andar a ritrovare il 
Re in fuo nome, e fu p pi icario di non permettere a 
che fi viclafle quello che? aveva egli prora elfo con giu- 
ramento , e con un pubblico Editto , nè che i nemi- 
ci del la pace fi abufafiero del fuo nome e della fua 
autorità per efeguire i loro cattivi dilegni. Ada par- 
tita appena la Ma che fa di Rothelin , ebbe il Principe 
ài ( code molte fta fótte f che lo avvertirono 4» pen- 
far immediatamente alla fua (Vivezza - 

QXXVII. A quatti avvifi fcrifó al 8e il giorno 
ventefimofecondo di Setsembre^ dolendoli dei conte- 
gni 
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ajno che con la» .piativa fi , e rovefciando (opra U 
Cardinal di Lorena tutte le turbolente che agitava** 
il Regno .Accompagnò qucfta le nera con una fu ppU- 
ca , in cui ripeteva amaramente , e talvolta afpramen- 
te tutte le doglianze » che egli , e tutti quelli del Tuo 
partito avevano già fatte più di una volta in propos- 
to del modo, con cui fin allora ,fi eri operato contro 
il pa't ? to de* Proiettanti • 

Do?o 3v*re fpedira quefta Lettera. 3 e quefta fup~ 
p'ica , i Principe e Colignì (limarono bene di ritirarti 
prontamente alla Rorella colle loro famiglie . Vi ar- 
rivò il Pri* cipe il giorno oiciottefimo di ottobre ; : e 
poco dopo vi ricevette Giovanna di Albret , Regina dì 
Na varrà , che vi andò accompagnata da un corpo di 
truppe confidcrabile ; fi prefero forti risoluzioni di af- 
làlire iftantaneamente il Cardinal di Lorena e quelli 
che. Io foflenevano ; vale a dire di armare contro tutti 
i Cattolici • 

A tale flrepitofa notizia il Cardinal di Sciatiglie- 
ne zelante Calvinifta fi ritirò in Inghilterra , per aver 
maggior commodo di foccorrere quelli del fuo parti- 
to ; D' Andelot fuo fratello levò delle truppe confi- 
derà bili per ingrolfare T armata de* Pro cellari ti , che in 
breve divenne numerofa fuor di mifura • D' Andeloc 
alla cella delle fue truppe pafsò la Loira , e fi unì ali* 
armata di fuo fratello l' Ammiraglio di Colignì nel 
Poitou ; andarono infìeme a Niort , che capitolò ; in- 
di prefero Magna, Fontcnaile Coirne , San MauTant, 
e la maggior parte del Poitou . L* armata s' impadro- 
nì poi di Aogoleme , donde pafaò in Sanintogna , e 
prefe Pons , San Giovanni d'Angeli, Biaya , e mol- 
te altre Citta fn varie Provincie. I Calvinifti aveva 
no tuttavia alcuna volta la peggio \ perdettero in più 
di un iocontro de' bravi Urfiziali, de* valorofi Soida- 
ti 2 ma le loro conquide fuperavano di molto le loro 
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perdite, e il loro partito fi andava fortificando di «or. 
PO in giorno. ' ;• *• 

^ €XXyiII. Quando nel combaciamento della guèr- 
ra il Duca di Angip era (tato incaricato nel comanda 
dell'armata , aveva il Ke /pedita nelle Provincie un» 
dichiarazione , «òtta quale prendeva fottp la fjia prò- 
lezione tùtt' i PrOteftanri come tutti gli altri fnoi fud- 
diti, purché rimane/fero pacifici nelle loro «afe . Ac 
cordava loto la liberta di dolerli delle ingiuftirie che 
venivano loro praticate ; e .ordinava a' Governatori di 
rimediarvi a metodo delle leggi e delia giuftizia M 
|a Regina Madre e il Cardinal di Lorena , vedendo che 
i Nob.l. , e gli altri , accoflumati ,11, guerra , poco 
fi curavano di quefl, difchiaraaipne , e che la «neva- 
io al contrario per ingannevole cofa h e che jj 
to Proteftante metteva in armi quali tutte il Re Lo . 
perfaadettero il Re di f, r „fci r * U(l ,, tro Uì J .? 

«e, fuorché quello della Cattolica nel fuo Reeno • ed 
a commettere . tpti i Mioiftri della pretef, Wma 
d, ufcire d,» fuoi Suri fra ^ ° rm « 

pubbhc«.one, ch e vento fatta , Quello Editto fW. 
Wrcò alla fine di Settembre . ' pB " 
, Come qoeftp Editto valfe di pietefto a» Proteftan. 
ti per forpreodere tutte le Città, delle quali fi è par- 
lato , non fu e ffo «niverfalmoote applaudito dalla Co*, 
te . Molti Grandi del Segno, quantunque divoti M* 
antica Rejjgwe. crebbero deaerato, che fi (offe 
?• ■ " n n part,to P"* «ooderaro-, tra quelli era il Car- 
d-nal d, «orgep, » Marefcialli di Montmorenci , ij 
CanfelJwr de l' ofpitale . e parecchi altri , i qaati co- 
minciarono allora ed efiere chiamati col nome di Poli, 
nei, nome odiofo dato loro jn quella oceafione dalla 
Regina, e che gli fece credere da molti come pani- 
jjianj degli greti* i , r 

CXXIX. Frattanto il Re fece ancora un te«o ti. 
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ditto , col qua v ingiungeva a rutti quelli che profi- 
lavano la Religftn riforniate di rinunziare a* loro uf- 
6zj di giudicatura V e a tutti gli altri pubblici uffizj , 
che aver potettero % reftitueodoglt alla Ma erta Sua , Fu- 
rono quefti tre Editti ietti e verificati «nel Parlamen- 
to eoo molto telo ed iltemurj comrfedopo le ièfr 
gHe difgraeie di una *Wfta ,e perniiìofa guerre , fi 
/offe atta jrigijia di una <ìcura pace , * di otte profon- 
da tranquillità . Il Parlamento verificandoli aggiunfe , 
che tutti quelli che in avvenire faranno ricevuti nel" 
4e Magiflrature , p ne" pubblici uftizj , giureranno di 
voler vivere e morire nella Cattolica Religione , Aoo- 
ftolica » e Romina; cofa , che non s'era più pratica- 
ta ; e che y fe l'abbandonavano , a eco off stivano che 
come indegni fodero privati delle loro cariche * 
H CXXX. Poco fi flette ad avvederti alla Corte de* 
mali effetti , che quelti Editti avevano prodotti > Per 
* arredarne i progredì , fe pottìbilè era , il Cuea di An- 
giò alla teda di più di Cedici mila uomini , fenaa conta* 
re gli Svizaeri , e il Duca di Nemours , andarono ad 
unirli coli* armata del Re nel Potton . 

Si batterono a Pamprou , cinque leghe difeofto 
da Poitiers v e i f armata del Re ne fu aflai maltratta- 
ta ; effa ebbe a forti re con minor perdita nel coaa- 
batèimento dato a Jafeoeuii , donde fi ritiro a Poftiera 
per fare diverfe feorrerie in vari luoghi , o per min* 
dare de' d f $*cca menti che follerò capaci di arrecare if 
conquift de' Calvinisti , 

CXXXI, Nello fletto tempo la Regina di N a var- 
rà , che tuttavia dimorava alla Rocella col Principe 
Aio figliuolo , peni andò a' mezzi di aver danari per 
fuppUre alle fpefe della guerra « ne domandò ad £U- 
i fabetta Kegina d* Inghilterra ; lì Cardinal di Sciatigli©- 
ne , che *ra panato» come fi è detto , in quel Re- 
gno per impegnarla a favore oV Protettami , lì era 
annidato gran credito appretto di Eli la betta • ed ot- 

I 2 
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tenne finalmente, a«orma della domanda della Regina 
4L Navarra y una tomma confnkìriWie # danaro., ai* 
cune truppe, e fei pezzi di cannone . 
. v - CXXyn.vII Redi Francia-dal Aio canto defide. 
*ave parimente 4*naro per continuare -la guerra . Avea 
già mandato, a. Rorna Batifta Alamanni Vefeovo di 
Wazzon „. e, Annibale Ruceila: alla Repubblica di Ve- 
nezia, e a' Puchl di Ferrara , di Mantova , e di Fi* 

jCnze , chiedendo loro danari e truppe é Antonio Fu-r 
meo Signor di Blandy , Mattro delle fuppliche # «/a 
itato deputato all' Imperatore per pregarlo che £ram- 
j»etteffe la fua autorità , perchè il Principe di Co?*- 
«2è non ricevefle dall' Alemagna verun foccorfq . Ebbe 
Rinviato udienza in Vienna K fedicefimo giorno di 
Ottobre ; e V Imperatore gli di(Te -, ch ? era egli /dec- 
anato 5 che l'ambizione e 1' orinazione del Principe 
ai Condè , e de* Tuoi , averterò sterzato il Re di Fran- 
cia a prendere l'armi contro di eno loro . Che oien- ■ 
te più deaerava che di confervare la pace tra i Prht- 
:cipi 3 fenza fpargere il fangue de' CrMiani ; e eh? Co- 
pra tutto deteftava le guerre civili. |. e.ché (limava che 
il miglior inezzo folle quello di maneggiar la pace tra 
ij Re e i fuddid fuoi ; che altrimenti Sua Maeftir e 
ji fuo Regno andavano ad efporfi a gran mali . Che 
vi erano de' Sovrani che favorivano il Principe di 
Condè , eh' era fatto- difficiliffimo i* impedire delle le- 
ve, in Alemagna -in una caufa comune , che riguarda- 
va la Religione de' Principi Protettane! dell' Impero 4 
r de'CalvinHUvdL.pfancia ; poiché non fl- ara potuto 
ppporvifi quando il Re difendeva la fua autorità con- 
tro i fuoi fudJitj rióeili , cocu' era occqrlo neiì' apno 
precedente. - 

CXXXHJ. Avuta ch'ebbe Fumeo quefta rifpofta 
dall' Imperato^ , andò in Aldemburgo a ritrovare Qio^ 
vanni Gng(ielroo di. Saffoitia , che vi era andato per 

intervenire & una co^ferci*^ intorno Religione i 

•« . - * * 

*. * i * 
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0 dopo fatte a. lui le ftefle .domati., come, all' I mp#« 
ratore , ebbe in. rifpofta il giorno ven te fimo fettimd 
di Dicembre, /che gli. di fpiaceva * che, fi foffe riaccefa 
la guerra in Francia* e che tanto più gli difpiaceva * 
epe l\un« de' partiti- foe i'mputiffe la . colpa alla. Reti, 
gjpne*.* Galero partitola rovefeiafle fopra i ribelli . 
Che per legge : efprefia di Dio coaveoiva diflingùeré 




tempo Federigo 
Eiettor di Sartoria Tuo padre , di felice memoria , ave* 
**!"> ; che .perà il jt*4i ***** 

opererebbe faviamente e prudentemente a non com» 
portare che i fuot Yudditi, folfen? in pericolo pei» fat- 
to di Religione ; che nel vero la vera Religione norì 
era un motivo*, di fediziewe;, . ma pitttttfo ii nervo! 
dojla difciplina e. della ubbidienza Che -per altro i 
Principi dell'Impero fi. chiamavano ©rfcfi j : che fiera 
pubblicato un trattato latto col Re di Spagna 5 e il 
Papa contro quelli della Confezione di. Ausburgo ; 0 
che aveva ( sputo che Carlo IX. vi aveva avuta par- 
te , effendofi la (ciato prendere da* catti vi configli ;ché 
doveva quello Principe porvi attenzione ; e che quan- 
to a lui , per quanto gli veniva permeffo dalla Reli- 
gione e dalla fùa co faenza , non farebbe mai per ab- 
bandonarlo. A queltò- modo venne licenziato Fumeo g 
t ritornò in Francia fenaa aver potuto ottenere eofaf 
aiennav. : •• • : - ; - ' ~ % 

or GXXXIV. Mentre che il Duca di Aumala s' im- 
padroni va di Neoburgo e di alcune altre. Piazzi di 
Alemagna , Carlo della Roehefocant , Signore di lW- 
befìeux , attediava Novera in Borgogna ; e fe ne impa- 
dronì a certe condizioni 4 che nen vennero ©(Ter vate 
ónde gli abitanti né furono la vittima . 

i CXXXV. II Principe di Gondè dal fuo canto ap- 
parecchi^ una confiderabiie flutea per feorrere i mai?.* 

* 2 . 
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Ke diede il comando a un fratello cfr Porca nt , chiamati* 
la Torre 9 che ottenne da Etffabetta Regina d* Inghil- 
terra di' potere , fatto» la Tua automa, ufare I* Ieg. 
gì di guerra contro I Frtocefi e r Fiamminghi come 
nemicr. Che r VafcetM y e gli uomini che foffero prefi 
coH r aflenfo der Catdfnàt di SctatrgKoifé , foffero ben 
ptefi, e che H dinaro prodemente dalla loro renai* 
tt y o dal lorfr rifcatto, forte fpefo per i bf fogni (Tel- 
ia guerra , e ire confeguenr* per fouegoc* della cauf* 
comune „ 

LIBRO CàKTESlliOSETTÀN'TlXNESlMOr « 

I- // Duca d* Alba cita il Principe di Grange* e - tf 
Conte £' Hocrflar # H. Serti to' per tori \ giù (tifica^ 
zione * Ut. Sono dichiarati rei di le f* Mae (là AV. Il 
Bice* d 9 Alfa fa fpìanar la Cafa del Corife di Co* 

lemburgt » V. Con [ulta de V lnqu> 'fi tori intorno i ri- 
bei» i in Fiandra* VI. Ordini mandar i al Duca d r AU 
he in cènjegaenfa di quefta con f ulta / VII. tditt&per 
richiamare quelli che avertano prefa la fuga* VIIL 
Alcuni Confederati giuftipatf a Bruffelles. IX. Si 
procede centro i Canti d*Fgmenr 9 e di tiom r« X* 
. Sona trasferiti da Ga n d a Bruffoli es . XI. hora *V 
fpoflt a 9 capi di accufe contro di efft* X1U Furona 
condannati ad opre decapitati . XIII. Lettera del 
Conte di €g**&nf al Re di Spagna dopo la /da con- 
danna . XIV. Supplivo e morte di quelli due Signori . 
XV. Par tema 'del Duca d' Alta per la Frifia\ XV\. 
Compiuta vittoria del Durar d* Alba vicine a Gemi** 
ghen . XVII ^ Truppe ebe Federtga conduce ai Buca 
d* Alba fuo padre ♦ XVM. U Principe di Orango* fi 
fi f cu fa apprejjo 1* Imperatore delle Leve ebe ti fa- 
eevana in Alemanna r. XIX* V Imperatóre deputa ai* 
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J?£ rf/ Spagna Carlo (no fratello .XX. Armata che 
il Principe di Oranges Uva in A le magna . XXI. 
Zelo del Papa Pio K per fofl enere la Religione . 
XXil Egli ordina la pubblicazione della Bolla iti 
Coena Domini . XXllI. Incarica San Carlo Borromeo 
di reprimere gU Eretici . XXIV. San Carlo fj la 
vifita di tre Valli [otto il dominio degli Svi\^cri * 
XXV. Fatiche delia fua viftta e frutto che nerica- 
va • XXVI. Egli riforma l 9 Ordine de 9 Frati Umilia' 
ti, #XVU. Promozione di quattro Cardinali fatta 
da Pio V. XX Vili. Morte del Cardinal Volerà . 
XXIX. Morte del Cardinal Michele Saracena . XXX. 
Morte del Cardinal Simonetta . XXXf. Morte del 
Cardinal Salvia» . XXXII. Morte del Cardinal Ca- 
fiìglione. XXX 111. Morte del Cardinal Vitelloccio 
Vitelli . XXXIV. Morte del Cardinal Gian-Bernar- 
dino Scoti. XXXV. Morte di Onofrio Panvinio •> 
XXXVI . Morte di Erafmo Vefcovo di Strasburgo- 
XXXVU Pietro di Condì eletto al Vefcovado di 
Parigi. XXXVIII. Regolamento dell' Universa di 
'Parigi f per e /'eludere dal fuo corpo gli Eretici • 
XXXIX. Supplica prefentata al Re a queflo propo- 
sto . XL. PUfpoffa del Re a qnefia fupplica - XL1* 
bue principali del Collegio privati del loro impie- 
go . XML Si efige la profeffione di fede da' fuppo- 
fiti dell 9 Vniverfttà . XLUI. Ordinanza del Re , v 
Decreti del Parlamento contro gli Eretici . XLIV. 
Santa Terefa ft adopra alla riforma dell' Ordine dt* 
Carmelitani . XLV. Cominciamento della riforma de* 
Carmelitani Scalai . XLVl. Congregazione di Chcri~ 
Ci di San Majolo , 0 fia de 9 S 0 mafchi . XLVll. Mor- 
te di Santo Stanislao Koflka , Novìtìo Gefuita* XLVÌ1I. 
La Regina di Scoria fugge dalla fua prigione , e fi 
ritira in Inghilterra . XLlX. Origine della Setta de 9 
Pruffiani in Inghilterra , L. Morte di Alberto di Bran- 
deburgo Duca di Prujjia . LI. Morte di Enrico di 
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Ifrunfyìk ; fuo figlio abbraccia U corife Ifion e di Aù+ 
iìurgo.SJX. Mòrte di Crtfiofor* Duca di W^tem-* 
berga » Llll. Movimento a Tr everi per parte dell* 
ArcivcfcoVo . LlV Conferenza in Altemhurgo tra l 
Luterani mitigati , ed i rigidi . LV. Sin do di Cra* 
e via de* pretefi Riformati , e de* P'mc\cmani • LVU 
Altro Sinodo tenuto à Sandomir . JLV0. T.onfcrenxa , 
de* pretefi Riforma: i ad Alla Giulia . LVlIi. ContU 
novazione degli affari di Michele Éajo . LlX.'Afo* 
viglio ne va a. ritrovar Bajo. Convef far ione che han~ 
no inficine. LX. 5/ accufa Éajo come rinnàvatòre 
della quaranteftma quinta pràpó fifone Condannata . 
1X1. I Prancefcàni ricévono. U Bolla . LXU. Bah 
tcrive. al papa, è gli manda là fu a apologia. 
LXlll.*<W che fi còniiene nelT apólógia di Bajo. 
LX1V. Breve di Papa Pio V. a Bajo . LXV. Mori- 
glione proferita queflo Bteve a Bajo , e cerea di co- 
firingerlo ad abbturare « LXVl. Decretò del Mhlfiro 
de 9 Prancefcàni intorno ta tolla di Pio V. LXVl!. // 
Jbuea d' AB* entra in Bruxelles a ptifa di irion* 
fante . LXVlIl Fa iniiahàre fa fu a fatua nèlla Cit- 
tadella di .Anver fa. LXIX. JfcrizJone tbe fece met- 
tere /òtto a queda ftatua . LXX. Co fa ebe irrita 
maggiormente i Fiamminghi contro di lui . LXXI. 
ìiuova ìmpofiifone , che quefiò Duca vuole fiabilire 
in Fiandra . LXXlJ. Gli Stati del Paefe fi Oppongo* 
.no a quella impoGiion* . LXXlfì. Continovafione del- 
ie guerre de 9 CalvtnlHi di trancia . tXXlV. // bu- 
ca di Angìò fi mette in campagna . LXXV. Colignì 
tenta" d* impedire il pajfaggìo ai V armata . LX*VJ. 
Battaglia dì Jamac , dove fefia ucci/o il Prìncipe 
di Condt . LtfXNftl. V Ammiraglio fi trasferire a 
Tonai Charente , dove fi delibera quel che fi abbia 
a fare . tXXVlll. Difcorfo della Regina di Navdr- 
ra noli* AffemUe* de % PfOteflanti . LXXiX. Il Prin- 
cipe di Bear* dichiarato Gtneraìiffmo ài Proteftan* 
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& • XÌCXX. L* Armata del He leva l ajfedìo di Cé+ 
gnàc\ prendi Montaìgu e Titfahgcs . LXXXl. Coni* 
battimento della Roche Abeille . LXXX1U ^upolica 
prefentatà al Re da' C alvini fii . LXXXllL I Calvi» 
nifti p affano nel Perfora*, e pretid no alcune piat- 
Y . LXXXiV. Sentenza data dal Pàr lamentò Cóntro 
r Ammiraglio Col igni . LXXXV. Battaglia di Moti- 
tento ur , con diverfi vantaggi riporta* j da' Cattai ci . 
LXXXVt Allegrézza dèi Papa , intefe che ebbe le 
conquide della Francia contro i CàMn'éi . LXXXVII. 
fi Papa manda in Inghilterra Niccolò Morton . 
LXXtf Vili. Bóltà cèntro gli Ebrei è in favóre dell' 
Tnquifirione. LXtfX/fc* Éolla dèi Papa in favore 
del Ducè di Firenze. XC. V Imperatore fi oppone 
* quejla nuora intràprefa del Papa, e fa la prò- 
tefté . XC1. li Cardinal Commèndónè incaricato dal 
Papa di ridurrà V imperatore à ragione . XCtl.-i>i- 
Jcorfi dtt Commendane ali* Imperatoti per ftfponde- 
re allé fue dó£tiatt%e . Xtìtll. Ragioni di Cofimo Bum 
ca di Thenre cùrìtro l % imperatóre • XCt V. Morte 
del Cardiaal Capifucchi . XCV. Morte di Jacàpo NaC- 
cbianta o Nrclanta . XGVh Morie di Si (là di Siena 
e fUe Opere . XCVlt? NÌortè di Strtgeiìó Proteftan- 
te . XCVU1. Morte dì Paolo Rber altro Pro tifante ~ 
XC1X. Morte di Daniel Barbaro. C. Morte di Ce- 
lio Secondo Curione . 01. San Carlo Borromeo 1 indi* 
ca il fao feàondo. toncilio a MiUne . CU; Regola* 
menti fatti nel Concilio / opra la difciòlina . CUI. 
Quel che fpetta àllà Mejfà , e a' dMni Ojfcj J CiV. : 
Quel ebe rigudrda t beni e i diritti della Cbiefa * 
CV. Alcuni Capitoli concernenti alle Religio f e . CVL 
Égli intraprendi dì Vifitare e di riformare i Catà- 
rtici della Sedia . CVH. Infólenra di quefti Canonici ' 
praticata contro S. Cariò . CVIlt. Effi infiliamo la 
perfina del Cardinali * e le fcomukicano . CIX. Ctó- 
Ugno di San Carlo dopo quefio indegno trattarne*. 



Ili STORIA ECCLESIASTICA 

to. CX. I juoi nemici fcrivono contro di lui al Re 
di Spagna • CXI. E£i impegnano il Governatore di 
Mi'ant, a fcrivere al Papa. CXll. Due Brevi del 
Papa al Governatore di Milano in favore del San- 
to . CXlli'j Ordine del Re di Spagna per lo rifta* 
Alimento della Giurifdixjone . CXIV. Il Prevofie 
demanda V ajfoluzione y e gli altri confejfana il loro 
folla- CXV. V Arcivescovo gli affolve . Tenitenza 
impella Uro da lui . CXVl. 1 Prevojli degli \Jmi* 
Ha ti inft diano la vita del Santo Cardinale . CXVll. 
Un di qui fi' Religiofi tira un 9 archibufata al San* ( 
to . CXVM fermeixa di San Carlo in questa os- 
ca fané in cni è protetto da Bio . CXLK. Il Cover» 
natore lo tifila Domande a lui fatte dal Cardina- 
le . CXX. Procedimenti del Governatore per ifcqm 
prire gli affanni. CXXi. Lettera del Cardinale .4 
pio V. fopra quefla attentato . GXXil. Rifpofia (fri 
P<tpa al Santo Arcivescovo . CXXUI. Si riprende in 
Sorbona l' a fare di Renato Benedetto . CXXiV. Sup*. 
plica fatta al Re per impedire la vendita della Bib- 
Ua fi Argentrl* CCXV Sentenza del Con figlio , che 
commette la fopprejfione del libro di Benedetto. 
CXXVI. Qppofixienc de 1 Libra j. Seconda [applica 
della Facoltà. CXXV11. Renato Benedetto ritratti 
la fua fcmmijfione j ed b* ricorfo al Variamento» 

1. T A guerra non fi facev» in Fi'anara con minor 
JL» a? <fore e vintiti. H medefimo falfo zelo di 
Beicene ig che amav acce/a in Francia la guerra cu 
rife , ccntirotr^a a fomentare la difeordia eU df r 
tifone re' Paefi Baffi. Si è gii vedoto , quanto Par. 
tivù del Duca è* Alba vi accagionò fpavento tra tetti 
fU abitanti, li fuo contegno, df Cui fi èdctto quaU 
cHe cofa, punto noti ebbe * diminuirlo # Sin dai 
giorno diciannove di Genna/O 1568. citò Guglielmo 
04 »afiau Principe di OraAg**., e 4910010 di LaUiart 
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Cente' 'ir Focfratf . /ccufava il prirre di aver co- 
i^irsto contro il fro Sovrano* col difegrto d' impa- 
drcrirf di ir ohe Provincie de 1 PaeP Baffi ; df aver 
fitte' delle (correrie nel Brabanfe y follccitatM popo- 
li' flflé ribellione, en^pfendoli" df paura <Teì1 r fnquifi- [ 
tione d» Spagna f dr aver tenute delle Àflcmbtee clan- 
defline a* Bruxelles e a Breda ; impegnato Brederode 
ori de'Cdpi de* ribelli a far fortificare Vianeny ein- 
dotto it popolo di Anverfa alla fedizione in favore 
de' Settari * qtaafffcrnque fòuV flato fpedito ftr ouellar 
Citta* per fedare fe , turbolenze . Qùanro adf Hocflrate 
Io rfmproverava di aver amrpirte^Vret dHWni def 
Principe di Oranges, di aver favoriti T tfcèllF.dr aver 
fatto pubblicare un Fditto in favór i tèSMetì . Cì- 
tò parimente Luigi df Naltau , ilContr $ Colerà- 
Burg $ if Marchete df Berguca, di BrederedV, e^aTtrl ,^ 
U. Quella citazione non? fu fenza replica ; tiìte 
primi nfpofero dà" Dilemburgo il ventefimo ^giorno 
di Aprile con una lunga fcrit tura , in cui dopo èf- 
fe r fi giuftificati fopra ogni cofa df che etano acctrfav 
ti , r ed aver ad dottata alla Inquinatone di Spagna tur** 1 
fa la cagione de 1 mali c delle turbolenze f fi aforzzro- 
«o df «oftrare cor* molte ragioni , che gli Spagnuolf 
altro non ufavano che artifizio e tirannia per aboli- 
re r privilegi , le immunità , e gif antichi dffitti de* 
Paefi BafTt , dirtruggendo la libertà delia Patria lotto 

preceffo dì Religione f e per trarre i Fiamminghi a 
dna ferviti dblòrofa i I ndi fi diffondevano a lungo 
fopra la creazione de* nuovi Vefcò#f* * erigevano 
contro ia pnbbUcaaioiie dei CondliV or Trento , e 
contro 1' ambizione dei Cardinal di Granvell a ; Final- 
mente {ottenevano che niente avevano fatto (e tfòtt 
per confervarfi la libertà , e per iffabitire la pubbli- 
ca quiete . Ma facendo il Duca d r Alba picei ol con. 
io di quefla apologia , continuava fempre l* edifizio 
della Cittadella di Anverfa ; cà iti o,uéfto tempo eh- 
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be Urta, tette* di; Signori citatiVàe gli «ppréfeUA 
tarono . dhe .1 Configli che ivcva egli «abilito , «oh! 
era 11 Tr.banal* , tnn.n*] al .quale averterò ', rifpon,; 
' C«val,er. deJ Tofot. d> oro . P er altro ftimaro- * 

Ili. il Principe di Òranges fcrliTe ancora all' fm-* 
peratcre Malllnjiliano, e gli domandò U Aia protetto - 
ne s > e * &»èfii de* Principi di Alemagna , per obbli- 
ga^ colia loro autorità il Duca d' Alba a qualche ag-' U 
giuramento. Sua Maèfià Imperiale, e ^uei trjncipi 
non yMjfo bjàto procione, V Fiamminghi ; ma ' 

il Duca ri' AI ha rrfnoO ^. n r^»^ /: r • a-' 



Conte df Colemburgo , e tu.W? gli ,ì tr i , eh' erano" Otti 
citati» re! diléfa Maefti, e «ut! i foro beni confi.' 
fcati a - Mite pél tempo fteflq 'un prefidio, Spagnualo 
In Breia,^ «he apparteneva .aV Principe di Oranges 
e graffe fuòri Guglielmo fuo figliuolo, di foli tredici 
aqni dall' Univerfità di Lo va n io , dove fludiava i da 
o mando in An verta 9 e poi in Ifpagna > dove, 
fu lungamente cuilodito (enaa eflervi> prigioniero . li. 
pwteflo che, d pfeie- fu quello ^«Jla aeceiTità di fari*; 
ifljrusre nelh Catrolica .Reiig 

legato 

nave » vcotelì»^ ^ ^ . 

rome d^ Peazepti di 

Fiandra un tempo v* aveva prefov 
rapimento ; vi f u per qu*^ effetto un decreto àttl. 
Contigli© de* dodici, u luogo, dov'era effe oftello^, 
fu lafirictto , e v i alzò una colanna di marmo con 
lir,a ifcriaiofve in qua tuo ìirgue* che diceva , che 
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; fla Cafa<di Florent di Pallant era; (tita pianata per 
motivo dell' efecrabile memoria delie congiure , che 
tanto fpeflb vi vennero ordire contro fra fcetfgione , 
fotitro la Chiefa Cattòlica, contro la Maeftà Reale » 
e contro la patria me de Ti ma . Ma (opra tutto jc creb- 
bero H terrore de 9 popoli le notizie ricevute dalla Spa- 
nni, che 21 Barone di Montigny , deputato dalla Dtt- 
ebefTa Margherita di Spagna pretto' Filippo H. era (ta- 
to meflb in prigione in Segovia per ordine del Re, 
perchè era acculato delle mede/ime colpe' del- Oolite 
di Horrt fuo fratello , e che V era" dimottra^d procet- 
tbr troppo zelante de* Fiamminghi'; 

Un'altra nmova che molto più mi fé in eoftenw- 
«ione i Fiamminghi fu quella della ritenzione di Dò» 
Catio , Principe di Spagna. Venne ella fatta per or- 
dine medefaiio di Filippo Aio Padre . Qucfkf giovine 
Principe in eti di ventitre anni dtmoftrava sì grande 
ambizione e violento delìderio di regnare , che i frioi 
* nemici diedero a fofpcttare a fuo padre , che avefs* 
c£ll difegno di fortire fegretanoente dalla Spagna, e 
di metterti alla tefta de' ribelli de' Psefi Salii , che lo 
aveffero dichiarato a (To luta mente lóro Sovrano nelle 
circotfanze in cui efE fi rittovavaoo ; Filippo (limò 
anche di avere delle convincenti prove di quefto di- 
fegno , In oltre $* era meflb in penfiero, che Don 
Caria gir infidianV la vita , e che forte amante corri- 
fpofto 'delia Regina ; fi era dall' altro canto èfpreffo in 
termini che facevano temere all' Inquifizione che po> 
teile egli Sopprimerla / quando ne fofle padrone . Que- 
ila era la fua maggior colpa ; e quefto lolo baftava per 
effere oltremodo dejinquente in quel Tribunale. 
vero che Bon Cado prefo dalla bellezza della Regi* 
'ni, eh? era fiata da prima domandata in matrimonio 
per lui , non poteva baftevolmente diffiinuiare l* inHi- 
gnazione che aveva contro fuo padre per avergliela 
tol* 4odo averla a lui degnata. Tanti' argomenti di 
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^eiofia, e le iollecttazioni degl' loqutftori , turSiro- 
no talmente l'animo di Filippo , che pafsò agli ulti- 
ani eccelli contro il fuo figliolo . Conferì il fuo dife- 
gno con gl'IoquiGtori f insali gii ppfcro fotto agli 
.^cchi, che doveva egli fagrifìcare quefto giovane Prin- 
cipe al ben della Religiooe ; e pretendevano , che fof- 
:fe rovinata ne f Paefi Badi 9 fe Pon Curio fi metteva 
alla teda de Proiettanti , il troppo credulo , e troppo 
a ppa(Ti onato Filippo 9 fece dunque arrecare il Principe 
fuo figliuolo . lo 'fece avvelenare » e ne mori pochi 
ire ^ dopo . La Regina, che gravida era, morì allo 
ftcflfo modo in età ,di anni venti . Si fece correr vo- 
ce -che foffe mona per Tubitaneo Recidente nocorfole 

Jiella gravidanza » 

Quello procedere del Re di Spagna contro il fuo 
proprio figliuolo, e l'ubbidienza da lui avuta al con. 
figlio degl' InquiGtori , irritarono tanto vivamente i 
Fiamminghi f che molti fi ribellarono ; che Margherita 
& Parma , e molti altri Nobili partirono da' Paefi Baffi ; 
e poco mancò che il JDuca d # Alba non venuTe affaf- 
iìnato , i 

JJ, JJn # altra decifione de^l» InquiGtori aveva mef- 
fo in furore quel popolo • Confultati da JFilippo Re di 
Spagna, come avelfe da trature i Fiamminghi p ave- 
▼ano decHo , che tutti in, generale e in particolare e 
cesi tutti gli >uri di quelle Provincie , trattone un 
piccini .numero, erano ap?ftati , ribelli , e rei Ài lefa 
JtfaeU; e . non folamcnte quelli che avevano Jafciato 
Dip, la Santa Cbielà , e ì' ubbidienza dovuta al Re, 
ma quelli ancora , che , quantnoque tjauolici ,41 



mìo mancato al loro dovere per una eftemp >raoea pru- 
denza* non opponendo» a» ribelli e aMVdiziofi , Che 
in okre j Nobili, che avevano orefentate e pubblica- 
te delle Suppliche in nome de 9 fuddi» dei Ke, e fat- 
to delie lamentVaioni contro la ^aota inrjuj^ione , 
£ con tal mezzo avevano jnaiuiofamtots loiiecitati 
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& apoftati , i fcttarj , * i ribelli alia feditone , erano 
« tutti colpevoli, e rei di tef* JVIaeftà divina ed umana . 
V/. In confeguenzajdi quefto Confulco , F.ìippo 
mandi ai Duca d' Alba il ventèlimo fetrimo giorno di 
Febbrajo alcuni ordini, per i quali ingiungeva 15 a lui, 
a «orma dei decreto della ftefla Inquifisione , d $ infor- 
mar feveramente, e come gli veniva prefcritto , con* 
tro i difertori della Religione, i Settarj e i Ribelli. 
Cosi furon propoli nel Configlio de» Dodici , co* e'a 
ihiamato il Configlio di fangue j gli articoli , fecondo 
i quali dovevano i Giudici delegafl ordinar le pene , 
perchè io avvenire non vi foffe nelle opinioni loro 
contrarietà veruna . Come quefti artìcoli comprende- 
vano ancora gl'innocenti, e che nitìao poteva fot* 
trarfi da quanto era fignificato in un Editto così gè- 
wraie , non fi può efprimere quanto i Grandi ed I 
Ricchi , che (limavano d* ejfere tolti di mira , rei- 
tero conturbati . Frattanto in virtù di quefti .Editti 
languinarj fi efercita va lo fieno rigore contro i paefa- 
ni , Sj operava Tirile Città con ammende , con bandi , 
«rn fuppllaj ; fi vendevano, e fi confidavano i beni, 
degli affemi . Di quà nacque, che molti irritati fi rac- 
colfero in truppa , fi avventarono contro i Preti e i 
Religiofi nella Fiandra occidentale, facendo ftrage di 
tutti quelli che fi paravano loro dinanzi , fpogliaodoli , 
* tagliando loro per derifione il nafo e gli orecchi , 
m Tal ebbe frutto l'imprudente decisone degl* fa- 
maifitori, Jl Principe di Oranges mife in piedi tre ar~ 
mate per affalir il Duca d' Alba ; ma la fua intrapref» 
gli rmfci a male ; due di quefti corpi furono battuti , 
prefa molti deMoro Capi, e il rimanente andò di<5~ 
pato. tuigi di Nalfau , pitt fortunato nella FrifiV, vi 
tee* molte conquide e poche perdite . Il Conte di 
Arexnbergh f mandato contro di lui dal Duca d' Alba, 
£ji diede battaglia, e vi perì ad Heyiigherfea . Luigi 
m Na(I<u fece anch' egli impiccare in quefta occafione 
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. molti Spagnuolis lo cbp mife in tanto fdegnp il Du- 
ca d' Alba , «he tifolvette di matciare egli medelim» 

contro il vittoriofo , . 1 „ _ . 

VH. Ma temendo che in fua afienza potette in* 
foreere qualche fedizione in favore de' Gentiluomini , 
che teneva egli prigioni , pubblicò un Editto , col qua- 
le ingiungeva , che riroroaflero in Fiandra tntn^uelu 
che avevano lafciato il p,efe per mpt.vo d. Rehg!one ; 
«inacciando che in difetto di ubbidienza gli avrebbe 
puniti colla conficcatone de» loro ^en. e con perpe- 
L bando . Queuo Fdiito però altro non fece che 
.ecrefeer. le turbolente , Si moltipl.c»rono , «WU 
contro il governo del Puca , e fi fpzrfero danari in 
«recchi luoghi per eccitare il popwlo alla ribellione 

Vili. Il Duca d'Alba ne divenne funofo .eia, 
feiandofi trafporcare dal fuo umor /» n ^"!° 
da prima decapitare nella piazza principale d« Brunel- 
le* diciannove* Gentiluomini de' Confedera» che -1 
.Configlio de' Dodici aveva d.cb.arati colpe voi, d, ri- 
Sione. Otto morirono Cattolici, e und.c fp.raro- 
-.2 nell'erefia loro . Furono i Firn, fediti v ed ■ 
. cerpi degli altri, «cettuad W^*** ' ,£ 
Nobiltà, vennero attaccaci a de' pel. .» : mezzo , la 
campagna . Si continuò .1 giorno dopo la fteffa eie 
Lione . Si punirono collo Hello fuppl.z.o nello ftef, 
fo luogo quattro altri Gentiluomini , tra . quali VrU 
«ere. e^' Huy, morti entrambi Cattolc. , ma coti 
Jiverfi femimenti intorno, a.la cagione della lor mor- 
M Villiers prptefiò pubblicamente, che ,1 Duca o 

.f, , Ceftrobroto Secretano del Conte d! t-gniont 
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gli altri eh* erano prigionieri i« Vilvord per lo (ledo 
motivo , ebbero lo fletto cafligo ♦ Colui al quale fu 
commetto dai Duca d' *lba di formare il procedo , 
fu Giovanni Speci, Giudice criminalifta celeberrimo 
de' ce rapi' feoi , che venne poi convinco i* imi ni te col- 
pe , e punito dallo fteflò Duca ; lo che fi feppe con 
molta letizia da tutta la Fiandra ; 

IX, Dopo quefte fan£uinolente efecuzionì il Du- 
ca , avido Tempre di fangue , e non rcfpirando mai 
fe non la più eccepirà vendetta, fece formar procef- 
fo a' Conti £*R&r*ont e d'Horn, prigionieri da nove 
irseli . Al ptimo udirli di quella notista , tutti quelli, 
che s' intereflavano per i due prigionieri , raddoppia- 
rono le loro follecitaaioni , e le loro premure per 
fai vai li . 

Maria di Montmorencì Sorella del Conte di Horn , 
e Sabina Palatina di Baviera Spoft del Conce di Eg- 
mont , li maneggiarono parcicolarmenr* per elfi , e 
f«cero ogni opera poffibile per laivar loro la vita . La 
•fupp ica della Concetta di Egraont , che fu mandata io 
lfpagna , è feritea in così patetico modo, che non 
può leggerfi fenaa intenerirli . alia comincia da una 
elacta elpofizione delie formalità , che fi accoftuma- 
vano praticare nelle caufe de» Cavalieri del Tofon d'o- 
ro ; la Concetta vi rapprefenta al Re le leggi di que- 
llo iftituto , ne riferifee molti efempj della fcrapolo- 
fa attenzione con cui €1 fono ette oflcrvate in limili 
cafi . Indi gli ricorda le fatiche che foo marito avevi 
folFèrie per l> Imperator Cario V. e per il medefimo 
Be Filippo belle guerre di Algeri, di Gheldria, e di 
Francia. Finalmente implora la clemenza del Princi- 
pe, e io (congiuri 9 non permettere che una fven- 
turat* madre con ondici figliuoli fi a confideraca da 
tnet* i popoli , dopo qnefia perdita e querta infamia , 
come un deplorabile efempio delle umane calamità . 
X. Ma flou fi diede orecchio a quelU fuoplica * 

r**!,irtt. g * 
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e furono trasferiti i.dne prigionieri da Gand a Bruf. 
(elles , accubiti che voieflero togliere al Re il domi- 
nio de 1 Paefi Baffi , e dividerlo coi Principe di Gran- 
ge* , e Con alcuni altri Signori * Incolpava*! il Conte 
di Egmont di efTerfi maneggiato per far discacciare il 
Cardinal di Granveiia da' Paefi Badi , per motivo che 
Sua Eminenza pfnetrava ne» difegni de' ribelli . Gli 
t'imputava d' etferfi mefcolato nelle turbolenze a gui- 
ia di (Vdiziofo e di fpergiuro , Contro la fede , e 1' ub- 
bidienza ; di aver da- prima fofcritto al detefhbile trat- 
tato del Principe di Oranges e de' Confederati perla 
libertà ideila Fiandra Contro l' Inquifìzione di Spagna, 
cioè contro la Maeftà Reale ; di aver prefa la difefa 
e la protesone della Nobiltà ; e di eflerfi fervito , in 
rovina della cattolica Religione nell* a mm ini (trazione 
della Fiandra, di una dilfimulazione >fuori di tempo* 
quando bisogno era di reprimere la rabbia e il furo- 
re de' Proteftanti tanto difpofti alla fedizione . Final- 
mente erano entrambi imputati d' effrrfi dichiarati pro- 
tettori oV Confederati e de 1 Co nei (lori ; di aver ni ef- 
fe in deliberazione a Terrtemonda ,-fe- lì do ve He im- 
pedite l* entrata del Re beila Fiandra ; e di non ef* 
ferfi oppofti a* Pezzenti, quando quefti abbatterono le 
immagini, e profanarono le Chiefe , Si omroettono 
gli altri capi di accula, che hanno relazione con qae* 
fti qui riferiti . 

KU U Precettato re del Re cónchiudeva f eh' ef- 
fendo tutte, qùefte colpe gii legittimamente provate , 
e colle formalità , contro t Conti di Egmont é d' Horn $ 
dovevano e(Tete dichiarati rei di leia Maeftà , e ca'ftii- 
gati nelle perfooe e negli averi» t (Tendo la caufa de- 
gli accufati quafi la (tetta, dopo aver proteflato en- 
trambi 5 che il pregiudicava a' loro diritti * fe loro 
Giudice non fi facendo il mede fimo Re di e (Ti > che 
avevano V Ordine del fofori d* oro con gli altri Ca- 
valieri , rendevano tomo delie loro azioni dinanzi ai 
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altri Giudici ; negarono moki articoli , moki ne in- 
tet piccarono * e ne con* {Tarano alcuni . Efi1 negaro- 
no foprattutto di aver me«fo in deliberazione di dare 
un altro Sovranq a' Paetì-Bafli ; ed offefo il Conte 
4* Horn di quefta accufa , aggiunte alcune dogliante 
alla fua rifpofta . il Conte di Egmont non negò , che 
nella conferenza» di Ternemonda Luigi di Naflau non 
abb?a in certo maéb propofto di chiudere il paflo del- 
la Fiandra agli Spagnuoli , ma aflScurò , che rìmno a- 
veva acconfentito alla fua proporzione . Tutti due 
efpofero in qual maniera, ed a quali condizioni ave* 
vano trattato co' confederati ; dittero , che qualche 
co fa avevano permetto a' diftrtiggitori delle immagini ; 
ed agli Eretici , ma che ciò avevano fatto fpinti da 
uccelliti, e per il bene della Religione , cut fe (Tanta 
mila uomini , che andavano alle loro prediche ben ar- 
mati , avrebbero certamente rovinata, fe non fi ve* 
fìiva a quello accomodamento feco loro per obbligar' 
li a restituire le Chiefe , che avevano levate a' Cat- 
tolici . Finalmente rifpofero per ordine a tutti i ca- 
pi; lo che farebbe troppo lungo a riferire ; poiché U 
loia rifpofta del Conte d' Horn 60. ne contiene* 

Xil. Si crede che, oltre 1* odio che vi Duca 
d' Alba portava a Fiamminghi , avene un* avvertane 
pertonale contro il ..onte di Egmont , che in merito 
lo fuperava ; e che il Duca fentitfe indignazione de- 
gli applaudi , che quello Conte riceveva dal popolo, 
che da ogni canto pubblicava la fua innocenza ♦ e che 
rovefciava tutto il male fopr* gli Spagnuoli . Checché 
-nc.na, ii Buca in qualità di Prefidente del Configlio 
de' Dodici , per l'autorità che^l Re gli avevi com- 
partita di giudicare i Cavalieri 'del Tofon d' oro , pro- 
ferì centro i due Conti la Temenza di morte , con- 
dannandoli ad edere decapitati. Data che fu quefta 
fentenza , il Conte di Egmont ebbe a dire , che non 
credeva già che la fua feorfa vita averte così poco me- 
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rito fheflo il Re da doverne eflere così feveramente 
panico ; che tuttavia lo pregava , che fe in alcuna cola 
avelie mancato, quali avellerò potuti eflero i fuoi fal- 
li > f otfero cancellati colia Tua morte » e non G eden* % 
de(Te la Tua difgrazia a fegno di disonorare la fua 
cafa % colla rovina di lua moglie e de' Tuoi figliuoli. 
Che per altro era pronto , poiché Dio e il Re così ( 
volevano , a /offrire pazientemente la morte . indi 
richiefe" un foglio di carta , e fcriffe in Francefe al 
Re Filippo la fedente lettera : 

XIII. Poiché piacque alla Maeftà Voftra di far 
condannare «Ila morte un umile e fedelilftmo fuo fud-* 
dito, che altro a fe non impofe mai che il di lei x 
fervigio , come p ottono, farne teftimonianza le pattate 
cofe, non avendo mai rifparmiaco per lei nè fatica» 
ne facoltà , nè la mia vita , eh* efpofi a mille peri- 
coli per gì' interetfi fuoi; e prefentemente tanto cafo 
ancora non ne fo , che fe potette punto nuocere nella 
menoma cofa 'alla fua gloria, e alla fua grandezza» 
non vorrei cambiarla a mille volte colla morte . Ma 
non pollo dubitare , che quando la Maeifà Vollra fa- 
ri meglio iftruita delle mie azioni , non abbia ad ac- 
corsero della ingiutìizia che noi venne fatta , quando 
fi perfuadettero a lei delle cofe , che non mi fono 
mai cadute in penGero . io ne chiamo Dio in tedi- 
■nonio , e lo prego* di rendere all'anima mia, che 
dee comparire a momenti al fuo Iribunale, quello 
che giurtamente fi è meritata ; fe mi fono feordato 
di quello che (limai doverti al mio Re , e alla tran- 
quillità delle Provincie • Però domando alla Maeftà 
Voftra , poiché vuol ella eh' io mora , e che più non 
le deggio niente domandare , che In ricompenfa de' 
miei lìenti e de* miei fervigj , ella fi muova a com- 
padrone verfo la moglie mia e gli undici miei figlio- 
li, o piuttofto undici fervi fuoi , che io iafeio a lei 
Signor mio , e che raccomando ad un picciolo numero 
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de* miei am»ci . Perfiiafo di quella bontà, che è a 
Lei connaturale , che voglia concedere quella grazia 
agli ultimi preghi di uno fven turato : rado ora alla 
morte, che abbraccio liberamente, fapendo quanta 
turba di perfone appagherò col mio fan-u = . Di Bruf* 
felles 5. Giugno due ore dopo mezzo giorno . 

XIV. Diede quefta lettera , perchè fotte mandata 
al Re, a Martino Rithove Vefcovo d'Ypres , che gli 
fi era dato per afiìfterio negli ultimi fuoi momenti , 
ed eflendofi confettato a quefto Preiato , n' ebbe l 1 af- 
foluzione , e pafsò il refto delia notte in orarloneper 
difporfi alla morte. Il Conte d' Horn da prima ricu. 
sò di confettarli , dicendo che ciò v l'aveva egli fatto. 
Volle tuttavia imitare il Conte di Egmont , e doman- 
dare l' affolli zione al Vefcovo , che gliela diede . Fi- 
nalmente il giorno appretto vigilia della Penteccfte, 
fi vide nella pubblica Piazza , ch'era già occupata dal 
reggimento di Giuliano Romero , un palco ricoperto 
df un nero paano , con due carrette davanti un Grò» 
cififfo d* argento . Il Conte di Egmont vi fu condot- 
to fyl mezzo giorno , accompagnato dal Vefcovo d'Y- 
pres , e da Romero; fi fpogtfò da fe medefimo della 
fua vefte da camera » fi levò il cappello , parlò per 
«jualche tratto Col Vefcovo d' Ypres , a' inginocchiò 
davanti al Crocifitto , e dopo alcune preci fi abbsfsò 
la berretta fu gli ocahi , e fu decapitato dal carnefi- 
ce» che s'era celato fotto il palco. Non aveva che 
^uarantafei anni . 

Do$o morto , e ricoperto da un panno , vi fa 
condotto il Conte d' Horn , d' anni cinquanta . Quello 
Signore fupplicò gli aitanti che pregartelo Dio per lui ; 
ma non ha mai voluto confettare di avere offelo ii 
Principe nel modo , che gli venne parecchie Volte do- 
mandatoci fare. Finalmente, avendo deporto il fuo 
mantello , egli fi proftrò topra una caretta , e aven- 
do raccomandato T anima fui » Dio , fu dai carnefice 
decapitato • K 3 
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Si efpoìero le due tede fopra due pali quafi per 
die ore , alla vifta di cutco il popolo , e melìì i loro 
corpi ne 'cataletti di piombo furono depofti nella chie- 
fa di Santa Chiara , (ino a che furono trasferici col- 
le loro tette nelle Città loro appartenenti ; quello del 
Conte d' Egmont a Sottiughen in Fiandra , e quello 
del Conte. d'Horn a Kempen nel Brabante • 

XV. Popò quette efecuzioni il Duca d'Alba par- 
tì per la Fiifia » dove dopo molte Icaramuccie ripor- 
tò egli finalmente una compiuta vittor>a fopra Luigi 
di Nafta u vicino a Gerainghen . Era il giorno ventu- 
nefimo di Luglio . Il Duca ne mandò uditamente la 
notizia al Re Filippo 11. a Papa Pio \\ e al Vefco- 
vo di Muniler . 

XVI. Indi avendo foggiornato due giorni a Grò*, 
ninga fi trasferì a Dam , e in cammino i valletti deli* 
armata abbruciarono tutti i villaggi ^ per vendicare la 
morte de'loco Signori , ch'erano (lati uccifi nella fcon- 
fitta del Conte diAremberg, Irritati i Paefani di que- 
lla azione, ne pcefero alcuni , che furono da elfi con- 
dotti a Luigi di Naflau che falvò la vita agl'Italiani , 
e a* Fiamminghi , e fece mo ire gli Spagnuoli : cofa 
che difpiacq-ie così al vivo a quelli di queir.' ultima 
nazione che fervivano nel reggimento di Sardegna , 
Che di (pregiando gli ordini de 1 loro capi , apprefero 
il fuoco a tutte lecafeche ritrovarono fui loro cam- 

- mino , non rifparmiandone nè men una . Per cancel- 
lare 1' infamia di fimile azione , il Duca d' Alba caf- 
sò di poi quello reggimento , e calligo l' incendiar) . 

XVII. Quello Duca r trovandoli a Groninga fece 
ricevere agli abitanti GnitT per loro Vefcovo , e ri 
Conte d? Megue per loro Governatore, in luogo del 
Conte d' Aremberg ; fece che fi cominriafle una Cit- 

, tadeHla limile a quella di Anverfa . Ordinata eh' ebbe 
in tal modo ogni cola , andò per Amllerdam ad Utre- 
cht, dove U fao primogenito Federigo Duca di Hue- 
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fca , gran Commendatore dell'Ordine di C alatrava an- 
dò a trovarlo con due mila cinque cento uomini d 
Infanteria che conduceva di SpagM , C con danari per 
molti mefi Federigo fu allora creato da fuo padre 
Generale dell' Infanteria, e fi fece la ratTegna delle 
truppe, che montavano a fei mila cavalli, e a tren- 
ta mila uomini a piedi . Ma a fine d» intimorire i po- 
poli , il Duca d' Alba , feguendo" fempre il fuo Smo- 
derato zelo , o la fu a avidità di fangue , fece in A»- 
flerdam tagliar la tefta ad una Dama affai ricca , per- 
chè aveva dato ricovero in cafa fua ad un predicato- 
re Eretico - Nello fletto tempo un gran numero d'uo- 
mini che non avevano ancora prefo le armi , fi rac- 
colfero nelle vicinanze di Delem , come per fard ar- 
rollare fotto la condotta di Soete Signor di Villiers ; 
osa effendo flati forprefi da alcune truppe Spagnuole , 
rima fero per la maggior parte uccifi ; egli altri iug- 
girono . 

XVIII. Il Principe di Oranges fi ritrovava allo- 
ra in Alemagna , dove flava follecitando i Principi 
Protettami a dargli foccorfo . La morte de' Comi d' 
Egmont , e d' Horn , la cui notizia fu in ogni parte 
ricevuta con efecrazione , riufeì per elfi loro uno (li- 
molo tanto poflente quanto lo era prima Todi© che 
portavano al Duca d'Alba, e cui feppe il Principe d' 
Oranges aumentare, con un libro intitolato: Contro \ 
la tirannia del Duca d'Alba, cui ebbe cura di far 
pubblicare per tutta l* Alemagna , e nella Fiandra • 
Fecero dunque i Preteftanti delle confederatoli leve ; 
perchè quello poteva non piacere all'Imperatore , gjj 
furono fpediti dal Principe di Oranges de' deputati 
per ifeufare la necemtà di far delle leve ; e pregar- 
lo , come il Capo della cafa d' Auftria in Alemagna , 
ad aver coropalTione de' Paefì Baffi , donde traevano 
T origine i fuoi Antenati; e per determinarlo gli fe«» 
ce dire, che quelle Provincie un tempo unto floride 
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per il faggio contegno de % 6 ignori e degli Stati, era* 
no allora rniferabilmente perfeguitate per l'arrivo de- 
gli .Spagnuoli; che avendo sfoderata conerà i Gran- 
di , e contra i Ricchi la fpada dell' Inquisizione , del- 
la quale dovevano fervi rfì fola mente contra i Mori, 
avevano l afe iato in ogni angolo delle tracci e della 
loro avarizia , e deila loro crudeltà ; che fi fono pa- 
recchie volte i Fiamminghi doluti col Sovrano , al qua* 
le deputarono ancora i più dùlinti Signori che avef- 
fero , e n* avevano ricevuti de 9 mali trattamenti in- 
degni ; e ciò diede motivo a quegli infelici , che ve- 
. denJo il Re di Spagna prevenuto dalla calunnia , e 
determinato a non alcol tarli , co Tiretti avevano prefe 
r 2rmi , prcntiflìmi a dt porle , tolto che venifTe loro 
tolta la paura di una indegna fervitù , e delia orri- 
bile crudeltà, che inducevaii a gemere (otto uno ftrà- 
m'ero dominio . Che. pregavano dunque con tutta la 
poflì bile fommiflìone la MaelU Sua Imperiale d'inter* 
porre in quello l'autorità Tua , e di far conofeere al 
K« di Spagpa fuo Cugino , che non v'era <ltro mo- 
do di fedare le turbolenze del paefe, fuor quello di 
far ufeire le guarnigioni (rraniere , di ritta bili re , e di 
mantenere i privilegi » e le immunità', e di prevede- 
re alla pubblica quiete con un decreto de* Gran Si- 
gnori, e degli 'Stati del paefe. 

XIX. L' imperatore eh' era un Principe modera- 
lo e prudente , afcoltò i pregHi del Principe di Oran- 
ges , e come credeva che non folo ri guarda fiero t 
Pae fi Baffi , ma ancora la confervazione dell'Impero , 
e che temeva che gli animi fi fcuotefler per la me- 
moria , ancora del tutto recente , della guerra dell' 
Alcmagna accefa dagli Spagnuoli ; pensò di dover pre* 
ftamen'f intenderti con Filippo . Ma perchè le fue 
ragioni s* imprimelfero meglio nello fpirito di quello 
Pr.acipe, configli© a Carlo fuo fratello amico di pa- 
ce, U quale difponevafi di andare in llpagna per al- 
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tri fuoi particolari inr.erem , fpettanti alla faa fpecia- 

, che fi prendefte anche il carico di ciò eh* eca 
concernine non Colo a' Pacfì Saffi , ma alio fteiTolm- 
pero . "ìarlo accettò tanto più volentieri quefta com- 
mi fàon e , quanto prevedeva, che la guerra una vol- 
ta accefa ne' Paefi Baffi agcvol cofa non farebbe l» 
cftinguerla ; e che le forze del Re di Spagna , che fa- 
rebbero meglio impiegate contro il Turco, nemico 
della Cafa d* Auftria , rimarrebbero feiau rat a mente ci- 
vile $ t e in coafeguenza troppo deboli da fperarne feis 
corfo per la frontiera di Alemagt* • 

XX. Parlò dunque fervo ro fa mente di quello af- 
fare a Filippo ; ma era troppo tardi , Ja cofa elfcn.1-» 
irata rifoluta , il Re di Spagna itimò di non poter C \ 
fuo onore ne richiamar le eruppe Spagnuoie,* ne il 
Duca d' Alba . Gli parvo cofa indegna della fua ripu- 
tazione il dimoftrarfi pentito così torto di un difegno 
che aveva prefo con tanca opppfizione per parte d>* 
Confederati. Tuttavia lapcndo che il fuo contegno gli 
aveva acquiftato odio negli Stati dell' Impero, cercò 
di giuftificarfi con 'Uno fcritto , fatto da lui pubbli- 
care in Tedefco , nel quale efagerò molto intorno il 
delitto di ribellione, del quale accufava coloro, cV 
quali dolevafì , e moflrava con molte ragioni , disvo- 
leva giuftizia , che reprimeffe i ribelli: così la gue.,a 
non ebbe termine. Il Principe di Oraoges ricevere 
delle leve dall' Ale magna , e con tutte quelle ttufrfc 
pafsò .41 Reno nel principio di Settembre e andò a 
Sant' Urico a lai appartenente . Di U avendo chieito» 
il pslfaggio al Duca di Cieves , Luigi di Na/Tau lu» 
fratello che avealo <opraggiunto dopo la rotta di Ce* 
mingheo , prefe per forza /iremberg , tagliò in ptzzi 
una guarnigione Spagnuola , che >i fi a r. trovava , c 
s'impadronì di Kerpeo , di feppcn , tra Cotogna* e 
Dnren» di Horneibn e Wirien , fortezza del Conte 
di Culemburgo . RirraiTe da Aix la CbapeUe 
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contribuzioni ; indi prefe fui Reno circa diciotto bat- 
telli carichi di merci Italiane , ricomperate da' Mer* 
catanti ; e alcune compagnie di Spagnuoli pretto a 
Noyteim , furono tagliate a pezzi . Come non fi ave- 
va certezza , che il Principe di Oranges andafle nel 
Luffemburgo o nella Fiandra ; il Duca d' Alba , che 
temeva per la Franca- Contea , quantunque gli Svizze- 
ri, fodero obbligati a difenderla per il trattato ; man- 
dò danari al Governatore della Provincia , e ordini 
al Baron di Norkerme, al Conte di Roeux , e a Cri- 
floforo di Mondragotie di levare fanti e cavalli , per 
foccorrerla al bi fogno . Nello fteffo tempo fpedì Ga- 
fparo , Koble col Tuo reggimento a quefta parte ; e 
pofe per Governatore nella fortezza di Limburgo An-' 
ronio di Berrio a che era Alfiere di Diego di Carva-» 
3 al , con cinquanta Spagnuoli di recluta . 

Con tutte quefte difpofizioni non potè impedire 
che li Principe di Oranges non pa(Talfe la Mofa , e non 
accampale vicino a Tongres , nel paefe di Liegi , e 
non prendefle San Tron ; ma il Duca d'Alba lo in- 
feguì , e lo ftrinfe così dappreffo , «he dopo avergli 
fatto {offrire molte confiderabili perdite , e di averlo 
obbligato ad accampare e decampare fino a venti no- 
ve volte , ló ridufle ai punto di etf?re incertiffimo do» 
ve aveffe da condurre le Tue truppe. Voleva condur- 
le in Francia ad unirfi col Principe di Condè , ma 
tanto fi romoreggi* a quefla notizia , che dovette li- 
cenziarle, e ritirarfi egli medef-mo in Alemagna . 

xXl.il Papa intefe con tanto piacere il buon avveni- 
mento del Duca di Alba nella Frifia , che fpeiTo eb- 
be a lodarlo in pieno Conci (toro ♦ e non ne parlò 
mai, fe non come di un Principe ugualmente orna- 
to di valore e di pietà . Quefla feconda qualità me- 
glio fi con eniva al Papa medeiimo • 

lo effetto aveva tanto zelo per 1' aumento della 
Religione Cattolica 11*11* Alemanna , ne' Paefi Ba(fi , e 
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nella Francia, the impiegava la fui attenzione e il 
fuo danaro per (occorrere quelli , che fi affaticavano 
per foftenerla . Fece in modo appreffo l'Imperatore 
Maffimiiiano IL che non fi commife punto a' Laici la 
caufa della Religione in Alemagna , e^che fi rimifero 
nelle loro Chiefe alcuni Vefcovi , e molti Pallori , 
che n* erano fiati difeacciati dagli Eretici . Ottenne 
che la confezione di Ausburgo non avefle luogo fri 
«Auftria; e che non vi fi comportaflero alcuni Lute- 
rani , uè altri Eretici . Mantenne collo fte/To buon 
avvenimento la Religion Cattolica nella Polonia , e 
nella Pruffia ; affittene co* fuoi configli, col fuo di- 
naro e colle fue truppe anche i Cattolici di Francie 
ede'Paefi Baffi controi Calvinirti . Efortò la Reggen- 
te madre del Re Carlo IX. ad impadronirfi degli Sta- 
ti di Giovanna di Navafra , che in cambio di ravve- 
devi , vedendo che la fui condanna era fiata differita» 
proteggeva apertamente gli Eretici col fuo ritiro nel- 
la Kocella • doman dò almeno , che gli G lafciaffe afa- 
re della fua autorità apoftoiica , o per iftabilire, • 
per eleggere in Re di Navarca alcuno della Cafa di 
Valois , o per impegnare il Re di Spagna ad impa- 
dronirfi della porzione di quel regno occupata da GtoJ 
vanna . Ma non vi furono che minacce % e niente 
di più . 

XX1L Neil* anno precedente il meCe di Aprile 
aveva data una bolla ordinante che la Fefta di S. Tom- 
mafo d' Aquino fofle iftit:ita di precettò , con ceffa- 
zione di diipute a Ptlazro , e di opere fervili in tut- 
ta la esenzione del Regno di Napoli . Ordinò pari- 
mente che la bolla chiamata in Cai* Domini , e che 
iì pubblica in Roma il Giovedì Santo, fi pubblicale 
ancora per tutta la Crifiianita . fc- noto che queftt 
.boìia è opera di molti Sommi Pontefici . Alcuni han- 
no creduto che cominciale a comparire fotto Marri- 
bo V, del 1420. Altri la fanno falire al tempo di 
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Clemente V. ed anche al Pontificata di Bonifazio VII» 
eletto dall'anno 1204. Chechenefia, Giulio 11. de- 
cretò nel 1511. ch'efla obbligafle per tutto . Paolo ili. 
nel 153*5. fi rilerbò l'adduzione delle cenfurt che in 
erta fi comprendono ; e Gregorio XIII. nel 1583. v' 
inferì il cafo dell'appellazione delle Ordinanze dei Pa- 
pa al futuro Concilio . Efla ha in mira principalmen- 
te la potetti ecclefiaft ca , e civile ; e fcomunica quel- 
li che caderanno in que'cafi ivi enunciati. I princi- 
pali articoli fpettano agli Eretici , a'ioro fautori , a* 
Pirati» a' Corfari ; a quelli che impongono nuovi pe- 
^ a F) > 11 quelli che falfifìcano le bolle e le altre let- 
tere apoftoliche ; a quelli che maltrattano i Prelati 
della Chiefa ; a quelli che turbano » o vogliono re* 
itringere la Giurifdizione Ecclefiaftica , nè meno col 
preteso di impedire alcune violenze ; quantunque fie- 
no Configliene o Procuratori generali de'Principi fe- 
cola ri , fieno Imperatori, Re , o Duchi ; a quelli che 
' ufurpano i beni della Chiefa» e alcuni altri» tutti 
qoefti fono cafi rifervati al Papa ; per modo che niuQ 
Prete può aflolverli , fe non in articolo di morte . 

Ma come un di qutfli articoli efentava tutti gli 
Ecclefiaftici di ogni nazione da' tributi , gravezze e 
impofizioni , ohe gli altri fudditi pagavano a'Sovrani; 
e quello ancora fotto pena di fcomunica contra quel- 





re « 


•J 





bolla foffe pubblicata ne' loro Stati » i quali grandi 
danni riceverebbero da qqefta efensione*; non e (Ten- 
do giù fio , che gli Ecclefiaftìci che vivono e fuffifto- 
no m un Regno, non abbiano a partecipare delle gra- 
vezze che vi fono impoite. Luigi di Requefens Am- 
basciatore di Sua Ma erti Cattolica a Roma ebbe in tal 
propofito grandi quifttoni col Santo Padre \ che dava 
fai do nelle fue rifoluziont; che minacciava la Spa- 
gna , e Venezia di un interdetto \ e che farebbe paf- 
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fato a tal eitreoiità $ fe non ne foiTe (taro diQolto da 9 
Signori impegnati negl* intereKì di Filippo II. e per 
il bifogno 5 che aveva egli di quello Principe e della 
Repubblica di Venezia per la lega che Sua Santità 
meditava contro I Torchi. Cosila Bollai» Cxna Do» 
mini non fa nè ricevuta , hè pubblicata ne'loro Sta- 
ti. Effa incontro la lì ella forte in Francia» dove il 
Concilio di Tours nel ijjo. l'aveva dichiarata info- 
ftenibile. Alcuni Ve (covi nel 1580. avevano tentato 
di farla ricevere nelle loro dioceii , in tempo delle 
vacazioni ; il Procurator Generale eflendofene doluto , 
fu ordinato dal Parlamento, che tutti gli Arcivefco- 
% vi, e Vefcovi che averterò ricevuta quella bolla 4 e 
non V avellerò pubblicata la fpediflero alla Corte ; e 
chi l' averle pubblicata foffe citato; e intanto fodero 
prefe in tenuta le fue entrate e che chiunque fi op- 
ponete a quefla fenteriza , forte riputato ribelle, e reo 
di lefa Maedà . Non è (lata la bolla , nè meno rice- 
vuta in alemagoa. L'Imperatore Ridolfo II. fi oppo- 
fe gagliardamente alla fua pubblicazione , e così ari- 
ri l' Arcivefcovo di Magonza , che la rigettò e per 
la fua Dì ©cefi , e per i iuoi Stati . 

XXIII. Ebbe notizia Pio V. che alcune Cittì d* 
Italia erano infette di Ercfia ; e che certi Predicato- 
ri corrompevano lo fpirito di molti colla loro perni- 
• ciofa dottrina, fenza che 1* In qui (Ito re potere rime- 
diarvi ; poiché il partito eccedeva In pollanca . Ordi- 
nò a Carlo Borromeo , Arcivefcovo di Milano , che 
fi traaferifle (opra del luogo a rimediare a quefti df- 
fordini . II fanto Prelato, dopo implorato 1' aiuto* di 
Pio, commife al fuo Clero, e a' fuoi popoli di ora- 
re , perchè 'il Signore voleffe benedirlo , è partì di Mi- 
lano nel i 5 6«. Trattò quefto affare con tanta faviez- 
t*a , discrezione, e prudenza, che perfuafi i colpevo- 
li delle lue ragioni, e foddisfatti del modo, con cui 
trattava lecofe unito alla fua ampia autor irà , fi timi* 
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liarono, e abiurarono la loro erefia . Per te far di, 
putazione venne riabilita l' inquifizione, e i più tu- 
muituofi tra gli Eretic furono abbandonati al braccio ' 
fecoiare, e me(Ti al dovuto caftigo come perturbato- 
li della pubblica quiete 
à XXI V. Aveva S.Carlo terminata la vi fi ta vefeo- 

Vile dalla parte del Nord della Tua Diocefi , che moi* 
to fi eftendeva nelle Alpi , fino al Monte S. Gorar- 
do . Era a guil* di Aportolo entrato nelle tre Vaili 
chiamate Levantina, Bregno , e Riparia , che allora 
dipendevano da' tre Cantoni Svizzeri , Uri , Schwitz , 
e Undervalda ; ma prima di entrarvi, non volendo ina - 
sprire l'animo degli Svizzeri» e cercando al contra- 
rio di acquìftarfi la benevolenza di quelli che gover- 
navano per i Cantoni quel paefe , aveva egli fcrirto 
loro con molta bontà e carità» informandoli delia vi- 
fita che di legnava di farvi; pregandoli di mandar a 
lui alcune autorevoli perfone , per accompagnarlo in 
Berne loro in tutto il tempo della vifita . Quello con- 
tegno andò molto a genio loro, e immediatamente 
gli Spedirono tre Deputati per ciafeuno de' tre Can- 
- toni , con ampia autorità ; e giunto S. Carlo al luo- 
go desinato , vi fu accolto con grandi tetlimonianze 
di amore in nome de' loro Signori, e fu fempre ac- 
compagnato con onore in tuttja la fua vinta, 

XX V. oueiìo tanto Preiato andò in ciafeun la- 
to in traccia delle fue pecore fmarnte fra le, rocche , 
e ne' luoghi i più iaaeceflìbtlì per le nevi con iati 
. «he fmilurate . Vi rinnovò tutto 1' afpetto della Reli* 
; g<one , vi deflituì tuttVi Preti ignoranti, e viziofi , 
ne iltitui altri capaci di redimire alla fede antica e 
. alia purità de'coftumi il fuo primo lume . Fu corret- 
to a fare la maggior parte de* fuoi viaggi a piedi , 
fottìo., cogli uncini di ferro alle fcarpe , onde poter 
rampicarfi fopra le rocche difaftrofe ; e per durar fer- 
ino, in mezzo a'precipiz;, fofVerendo lietamente i ri* 
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£ori del freddo più infopportabile , la fame» la lete» 
fcd una contmova ììancbezza ; non trovando per cibo » 
fe non che del pane affai nero 1 acqua fatta di neve» 
caftagoe, ed alcuni altri groffolani frutti di quelle 
montagne » Predicava frequentemente » e faceva il ca- 
techifmo egli mede Inno a 1 fanciulli . 

Terminata la fua vifita , racco! fe tutto il Clero 
delle tre Valli, e colle fue efortazioni fi adoperò d' 
imprimere negli Eccleliaftici la loro obbiigaz'onè , di 
aver a vivere fa ma mente in qualità di Preti» e di 
Pallori , e, di condurre le loro pecore per la via del 
Vangelo» e feli efortò con molto fervore a ripigliare 
le leggi dell' antica difciplina » della quale non fi ve- 
deva più tra eflb loro nìun vèftigio . Non. fi può efpri- 
mere qual effetto producete un Così poffente foccof- 
fo; e contribuì ancora a quefto cambiamento il di- 
fcorfo di Un de* tre Deputati » il quale parlando in 
nome de' tre Cantoni , diffc > che i loro Signori co- 
nofcevano di aver oltrepaìfati i termini nel permette- 
re che i 0' everrà tori e r Giudici del Pael'e u( afferò 
della loro autorità fopra gli Eccle Gallici ; ma che vi 
erano flati indotti dal cattivo contegno del Clero» 
eh' effe n do pubblico e fcandalofo , non veniva puni- 
to dagli Arcivescovi » i quali da immemorabile tem- 
po trascuravano le povere Valli ; ma che (perivano 
che nell'avvenire gli affari andaffero di bene in me- 
glio ; effendo ancora fra elfo loro quelli della loro 
nazione, ch'ebano Rati mandati al Concilio di Tren- 
to » i cui decreti avevano accettati ; all' offervanza 
de' quali elfi veglerebbero , rifoluti di ubbidire al Car- 
dinale loro Arcivefcovo , cui riconofeevano per loro 
Paftore . 

Finalmente tutto il Clero di quel paefe accettò 
pubblicamente i decreti del Concilio di Trento , e quel- 
li dell'ultimo Concilio Provinciale tenuto dall' Arci- 
Tefcovo , promettendo di otfervarlp inviolabilmente . 
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C ?» fc uno di eflì fece parimente la m * confettìoo* d? 
tede., fecondo il coflume . Il Santo Prelato, quefté 
Valli abbandonando , lafciò da per tutto una produ- 
ca ftima della fua pieci , e delia fua faviezza . Rin- 
graziò i Deputiti de' buoni e caritatevoli ufn*} refi 
* quei popoli. ScrifTe a' Sonori de* tre Cantoni delle 
lettere piene di tenerezza , Applicandoli a non me- 
fcolarfi nel governo , quanto ailofpirimaie t e da quel 
tempo in poi durò fempre una inviolabile amicizia 
t:s ouetto Prerato , e quei Siguori . Condurle feco lui 
ffi Giovanetti di quella nazione , che collocò nel fuo 
Seminario ^Milano , per effervi educiti nella difei- 
ylina Eccle(laftica . Ritornato in Citta , mangiò in quel- 
ie aJcuni Santi Sacerdoti , che colta predicazio- 

ne ietti parola di Dio , e 1* amminiftrazione de» Sa- 
£r;>nci*nti, fecero degli infiniti progredì fra quei po- 
poli , che Uà tanti anni erano sfiati privi di quello 
forco-fo . In feguito vi ftabilì alcuni Cappuccini i Orni- 
ti , e in pieti confermati ; e ottenne loro dal Papa 
la tacchi di udire la conferitone di quei fedeli . 

XXVf. 11 Santo Prelato s Y impiegò ancora in qoeft* 
trino a riformare l'Ordine de* fratelli Umiliati, che 
fi erano molto allontanati dal primo fpirito del loro 
iiìktfto . Si crede che quell'Ordine fofle flato fonda- 
to da alcuni Gentiluomini Mi lanefì , i quali dopo una 
lunga fchiavitù , in cui erano flati titenuti in Ale- 
rnsgna dall' rmperator Corrado, o fecondo altri, da 
frederigo Barbarella , o da Enrico V. rifolvettero aJL 
loro ritorno in Italia di mettere in comune tutte le 
loro facoltà, e dividerG nell'anno 1134. dalle loro 
rro^ii , che abbracciarono il medefìmo genere di vi- 
r*, fecondo irconfiglio di S. Bernardo . S. Giovanni 
* Meda dell^illuflre famiglia degli Oldrati di Mila- 
*o> perfuaderce loro poco tèmpo dopo di abbraccia- 
«re lì regola di S. Benedetto ; e queU» Ordine fu ap. 
V-^ao nell'anno 1*00. da Innocenzo il. e confer- 

vò il 
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vò il fuo primo fervore fino al cominciamento del fe- 
dicemmo fecolo , quando vi f'introdufle la rilaflatez- 
za , che in novanta mona fterj noa fi contavano più 
di cento Tettanti Religtofi in circa; che i Superiori 
che fi chiamavano Prevofti, fi confederavano come 
propnetarj delle comuni entrate da'monafterj, erano 
perpetui , e rinunciavano i loro prevoftati , come fe 
foffero flati benefiaj a titolo ; lo che divenne la for- 
gente d* infiniti difordini ; l'quaii S. Carlo volle met- 
tere rimedio , dopo averne conferito col Papa Pio W 
prima della Tua partenza di Roma . 

Il Santo Prelato ottenne per ciò due brevi di 
Sua Sanciti ; 1' uno che gli compartiva la facoltà d* 
imporre fopra tutti i Premorti dell' Ordine una. deci- 
ma per fondare e ftabilire un noviziato; e l*altro che 
gli dava 1* autorità di delegato della Santa Sede, per 
potere ordinare ed efeguire tutto quello che fofle ne* 
cellario al bene della religione. Per procedervi rego- 
larmente Carlo commife ch<* iì Capitolo foflfe iodica- 
to nella Città di Cremona . Li fece leggere il fecon- 
do breve del Papa , e pubblicò de' regolamenti per la 
riforma; ftabilì U comunità fra t Keligiofi , tolfevia 
qualunque fpecialità , ordinò the i Prevoftati foffero 
triennali , e che non fi poteffero ottenere , che per 
via di voti; e fece molti altri (la cuti tendenti folo 
al buon ordine , e al foftegno della monadica di fri - 
plina . La maggior parte de'Keligiofi particolari fi af- 
foggettarono con piacere ; ma lo fletto non fu de' Pre- 
volli ; che vedendoli decaduti dalla fperanza di goder 
fempre delle loro Superiorità , e dell' entrate annette 
a quelle , delle quali fi erano impadroniti , fi oppose- 
ro fortemente a queGa riforma '. Quefte ©ppofiziont 
durarono luogo tempo . 

XXVII. Il Papa fece il Mercoledì venti quattro 
giorno di Marzo , vigilia dell' Annunziata una promo- 
zióne di quattro Cardinali ; de'quali il primo fu Die- 

Tom. LVU. L 
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go Spinola Spagnuolo , Prefidente del Configlio il 
♦Cartiglia , Vcfcovo di Siguenit , e loquifitore Gene- 
rale di Spagna. Fu creato Cardinal Prete., titolalo 
di Santo Stefano in Colio Monte . Fu il fecondo Gi- 
rolamo Succhier , Francefe della Provincia di Aver- 
gna , o fecondo altri» di Sciampagna , Religiofo dell' 
Ordine della Ciftella , Dottor della Facoltà di Teolo- 
gìa di Parigi ; e il qua rante fimo fecondo Abate di 
Chiaravalle . Era intervenuto al Concilio di Trento • 
Fu Prete Cardinale titolato di S. Matteo . II temo 
Giovanni Paolo Ab Ecciefia , Italiano nato a Torto- 
na , da prima Cardinal Diacono , indi Prete titolato 
S. Pancrazio, e Prefetto della Segnatura di Gin- 
/tiaia . Era flato Senator di Milano , e Governator di 
Pavia . Aveva abbracciato lo Stato EccieGaftico dopo 
la morte di fua Moglie per ritirarti a Roma , dove, 
Pio V. V onorò di fua benevolenza , e lo incaricò di 
conGderabili uffizj . Finalmente il quarto fu Antonio 
Caraffa Napolitano , Diacono , poi Prete Cardinale 
del titolo di Sant' Eufebio , cui cambiò in quello di 
S. Paolo . Era (lato cameriere di Paolo IV. e aveva 
avuto un canonicato del Vaticano , di cui venne pri- 
vato fotto Pio IV. nella difgrazia comune alla fami- 
glia Caraffa • 

Il Collegio de 1 Cardinali , in cui entrarono que- 
lli quattro , ebbe a perdere neh" anno fletto fette de* 
Cuoi membri . ; 

XXVIII. Il primo fu Clemente Dolere , nato nel- 
la Diocefi di Genova , nel mefe di Giugno 1502. Ef- 
fendo entrato aitai giovane nell'Ordine de 1 Frati Mi- 
nori attefe al lo (ìndio delle lettere umane , della Fi- 
lofofia , e della Teologia , e infegnò quelle due ulti- 
me feienze con tanta riputazione , che divenne Ge- 
nerale del fuo Ordine nel 155?. Governò per anni fei 
coli' approvazione di tutt* i Tuoi Religio fi : lo che im- 
pegnò Paolo LV. a dargli la porpora Romana nella 
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fui fnra promozione che fece nel 1557. Chiamai 
. il Cardinal di Ara Cali, perchè il Tuo titolo era di 
Santa Maria de Ara Cali . Fa protettore degli af&rf 
dell' Impero; e Pio V. io chiamò al Vefcovato di Fo- 
ligno nelt* Umbria • Clemente fi applicò a Ut riceve* 
re il Conalio di Trento nella fua Diocefi , a riforma- 
re i coflumi degli Ecclefiaftici , a follevare 1 popoli r 
e *d efterdere gli Ordini Religiofi per quanto potè ♦ 
Stabili appretta di (c i Cappuccini, e diede una Cnie- 
fa a' Frati Predicatori. Morì in Roma il fefto giorno- 
< di Gennajo , Feft* della Epifania , d'anni feffanta fet- 
te , e lafciò eredi i poveri Incurabili dell* OfpitaV di 
S. Jacopo . Fu il fuo corpo : feppellito nella Chief* 
di S. Maria de Ara Cali 9 dinanzi all' aitar maggio- 
te , dove ancora fi legge il fuo Epitaffio fopra un fe- 
polcro di marmo . 

XXIX. Il fecondo fu Giovanni Michel Saracena , 
di una nobile famiglia di Napoli , che prefe queft» 
nome da una vittoria riportata da un de r faoi ante- 
nati contro i Saraceni . Nacque il primo di Novem- 
bre 1498. Fu Arcivescovo di Cirenza, indi prò motto 
da Clemente VII. all'Arctvefr ovato di Matera ad iftan- 
za dell' imperator cario V. il giorno terso di Lu- 
glio rjft. Intervenne al Concilio di Trento; e Giu- 
lio ili. gli affidò 1' amminiftrazione degli affari di Ro* 
ma -, indi lo creò Cardinale. Ebbe il carico de'litig) 
tira i Canonici Regolari, di Sant' Agoftino di S. Gio- 
vanni laterano , e i Religiofi Benedettini di Monte 
Caffino , unitamente co' Cardinali Cicada, e di Tra- 
ni. Fu ancora nel numero de' (ette Cardinali com. ^ 
roefli dal Papa all' affare de' Caraffa . Fa eletto per V 
efame de' Decreti del Concilio di Trento, e de' pro- 
ceffi verbali per la canonizzazione di S. Didaco . In- 
tervenne a' Conclavi per l' elezione d* Marcello II. 
Paolo IV- Pio IV. e Pio V. e morì in Roma il Mar- 
tedì venti fette di Aprile di queft'anno 156*8, di fef- 



- Digitized by Google 



t*4 STORIA ECCLESf ASTICA, 

fanta novenni, e fu feppellito a Santa Maria fbpra \ 
la Minerva dove G vedono le fue arme , e il Tuo Epi- 
tarilo . Le òffa fue furono poi trasferite a Napoli par 
foderarle nel fepolcro de* fuoi Antenari f 

XXX. H terso fu Luigi Simonetta MUanefe, Dot- i 
tore iin legge "canonica e civile . Fu da prima nel 15 «to'. j 
Vefcoyo di Pefiro , e governò quella Cbiefa fino all' 
anno 1560. cui permutò poi col Vefcovato di Lodi, 
quando Pio IV f lo creò Cardinale nel 156I . titolatodi 
S. . Ciriaco in Tbtrmis . Quefto Papa lo mandò a Tren- 
to per edere Legato del Concilio ; e conclufo che fu , j 
egli so a Roma a domandarne la confermazione 
in nome de ì fuoi Colleghi, e di tutt'i Padri, Fu an- 
che afiociato a' quelli , che dovevano ùt offervaregli i 
peti di quel Concilio , Fu Prefetto della Segnatura di 
Giultiaia; e intervenne al Conclave per l'eiezione di 
Pio V, Jn fotterrato nella Chiefa di S. Maria degli 
Angeli , fenaa ni una ifcrizione , e con poca ceremonia • 

Un ladro impoftore che nella figura , e nella fia- 
tata aveva molta roffomiglianza con quello Cardina- 
le , otò prenderne il nome, gli abiti, e l'equipag- 
gio, e con quefto ederno fall ola e (inalato impofs a 
molte perfori* , anche tra 'nobili . Scorfe in tal modo 
parecchie Città d' Italia ; accordava delle difpenfe di 
matrimonio in fecondo e terso grado ; ammetteva dei* 
le rinunzie di benefit), levava le Scomuniche , e lo 
ceni are ; in fomma faceva molto piò, che non avrebw * m 
be potuto fare un vero Legato ; e a quefta maniera 
molto danaro venne a raccogliere , e fi ammobigliò a 
guifa di Principe . Tutti quelli dei fuo feguito, ru« 
bando eora* egli > gli da/ano dell'Eminenza , ed erto- 
riormente gii accordavano tutti gli onori che merita, 
a/a la dignità fua , fé vera fotte (lata . Molti Signori 
pe recarono ingannati ; molti lo accompagnarono per 
qualche tempo , lo rice/e.ctero nelle lor cafe , e io 
*ol»fì4rono 4i tfonj. f'mlnsQl*f*to* feoperfa 1' inv« 
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fofrur-a • Il finto Cardinale fu arrecato nel Bologné- 
fe i e gli fi formò il procedo , confefsò difl intamen td 
Wtt'i fuoi falli , e fa impiccato con una corda Gl'oro 
filaro , con una borfa vuota appefa ai fuo collo con 
quella iscrizione r Sine Moneta ; lo che fignincava * 
che quel furbo non era il Cardinal Simonetta , come 
fi vantava , ma un rubatore che allora era fenza 
moneta « 

XXXL Il quarto Cardinale fu Bernardo Sai vìati * 
figliuolo di Jacopo Salviati di una nobile e antica fa* 
• miglia di Firenze , dor' era egli gran Gonfaloniere t 4 
di Lucrezia de* Medici , Sorella di Papa Leon X., e? 
prozia di Caterina de 1 Medici , Regina di Francia ; era 
in confeguenza Fratello di Giovanni Salviati Cardina- 
le , Arcivefcovo di Trani , che morì nell'anno 1553. 
Bernardo fu da prima Cavaliere di Malta * e divenne? 
Priore di Capoa * indi gran Priore di Roma 4 e Am- 
miraglio del fuo Ordine , In qucfto ultimo fuo impe- 
gno fi fegnalò con lauta gloria che refe fi fuo nome: 
tremeodo *• Turchi , quando entrò egli nel canal di 
Fagiera * e che mife in polvere tutte le fortezze che 
fi opponevano al fuo paffaggio e alle fue armi* In 
un'altra occafione, comandando le truppe di Malta r 
prefe V Ifola , e la Città di Coron , fcorfe fino alio* 
frretccr di Gallipoli - abbruciò* l'I foli di St'uf ì e mol- 
li fchfavi ne conduffe via , Ftf deputato dal fuo Or- 
dine a Barcellona apprelTo Cario V. con Filippo Stroz- 
zi , e Lorenzo Rodolfo . Mandato por aria Corte di 
Francia^ appretto Caterina de'Medlci fu* parente', ella 
sì efficacemente lo eforrò a rinunziare agli uffiz} milita- 
ti, e ad abbracciare uno flato di vita più tranquillav 
cbe prefe egU V abito ecctefiiiìieov e per . rinunzia det 
Cardinal Giovanni fuo fratello*, fatta il fettimo gior- 
no di Giugno 1540. fa innalzato al" Vefcovato di San 
à?apoul in Franerà, e poi * quello di Chiaramonte nel 
*>o*, U Regina Madre lo elefle nel medefimo anaa? 

• * t 
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per fuo gran Limofintere ; e gli procurò il Cappelle 
Cardinalizio nella feconda promozione di P<o IV. 
Quefto Prelato aveva affittito agi» Stati del Regno dT 
Francia , tenuti a Parigi nel 1557* ed al Conclave 
per l* elezione di Pio V» fotto il cui Pontificato mo- 
ri egli in Roma un Giovedì giorno fedo di Maggio 
156S. Fu feppellito in S. Maria della Minerva . 

XXXI I. Il quinto fu Francefco Abondio di Ca- 
ttigliene i figliuolo unico di Girolamo di CafHglione , 
]Prefidente del Senato di Milano, e della famiglia dì 
CafHglione di quella città, della qual era Papa Cele- 
rino IV. Attefe Francefco ne* fuoi primi anni eoa 
molta cura *llo ftudio delle Lingue Greca, e Latina, 
itpprefe poi in Pavia la legge Canonica e Civile 9 la 
Filofofia , e la Teologia , lenza che quelle applicazio- 
ni lo diftoglieflcro dalla Poefia cui amava molto, e 
coltivava affai : pubblicò di tratto in tratto alcuni ver fi 
Italiani, che fi trovano nella collezione di Girolamo 
Rufcelli . Effondo Abbate di Sant* Abondio di Como 
in Italia , fi fece conofeere a Papa Pio IV. che da 
prima gli diede il Vefcovato di Bobio nel Ducato di 
Milano ; e volendo ricompenfare la pietà e la faen- 
za > che aveva di mo (Irata nel Concilio di Trento , e 
altresì la fua divozione alla Santa Sede, Io annoverò) 
tra* Cardinali, col titolo di S. Niccolò Inter Imagi* j 
nts , nella quarta promozione che fece nel 1565. In- 
tervenne al Conclave dove fu eletto Pio V. e morì 
in Roma il quattordicefimo giorno di Novembre di 
quell'anno in età di quarantacinque anni fola man te . « 
Fu feppellito nella Chiefà di Santa Maria del popolo , 
dove il fuo Erede fece erigere un fepolcro di marmo 
con un Epitaffio • Quello Cardinale riformò il Colle- 
gio di C afli gl ione in Pavia , un tempo fondato dal 
Cardinal Branda della fua famiglia ; e contribuì a ri- 
ftaurario delle lue entrate . Aveva intraprefo d'innal- . 
■are uo Maufoleo a Papa Celefttno IV. ma la morte 
gitelo impedì ; - 
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■ * XXXUI. Il fefto fu Vittclocio Vitelli di una fi* 

miglia nobile di cittì di Caftello nell'Umbria, figliuo- 
lo di Aleflandro , uno de' più celebri Capitani in Eu- 
ropa , che avea refi de' grandi fervigj a tre PapiCle- 
1 mente VII. Paolo III. e Giulio III. Enendo (lato man- 

dato a Padova di quattordici anni per ivi dadi are , 
fece così grandi progredì nello ftudio delle belle Let- 
tere e di Legge per anni fei , che meritò la qualità 
di Dottore • Indi pafsò a Roma , e fpargendofi da 
ciafeun lato la di lui fama» Giulio Ili. Io fece da 
prima Cherico della Camera Apoftolita ; poi gli diede 
il Vefcovato delia fua patria, in età non ancora di 
venti ott' anni . Paolo IH. umofeitor del fuo merito 
Io fece Cardinal Diacono , titolato di S. Sergio, e di 
S. Bacco nel 1557* e gli diede gratuitamente più df 
venti mila feudi d'oro di cariche • Quefto nuovo Car- 
dinale feppe così ben conciliarti il favore di Sua San- 
tità , ch'ella non intraprendeva mai verun difficile af- 
fare lenza prima aver con folta to Ceco . Fu incaricato 
di confìderabili ufhz; ; ebbe 1* legazione della Cam- 
pania , e delle coftiere marittime ; entrò nel numera 
de' Cardinali deputati alla interpretazione del Conci- 
- lio ; fu Prefetto delle fegnature di grazia , e protet-» 
tore degli affari di Francia in Roma • Intervenne at 
Conclave per V elezione di Pàolo IV. e di Pia V. e 
morì (otto il Pontificato di quello ultimo un Vener- 
dì diciannove di Novembre, di anni trenta fette,. 
Venne feppellito nella Chiefa di Santa Mari» fa via 
Lata\ in faccia l'altare di S.Ciriaco e di Santa Ca- 
terina , fenza verun epitaffio . Amò 1 Letterati , e fu 
cariamo ai Cardinal Borromeo , cui accompagnò in 
tutte le fue Legazioni . 

XXXIV. Il fettimo fu infine Gian* Bernardino Sco- 
ti, Italiana di un» famiglia nobile da più di quattro 
' anni , d'integra vita , e di profonda erudizione . 

I>opo eficre flato per qualche tempo Avvocato «nei- . 

■'* I» 4 
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fioriate della Certe di Roma, era entrato nella Con* 
grcgazione de' Oberici Regolari Teatini * fondata df 
poco da Pietro Caraffa . Pretendono alcuni , che fotte' 
egli il primo che ricevette l'abito Religiofo dalle mani 
dello fletto Caraffa. Fatti ch'ebbe i fuoi voti il fe- 
condo giorno di Novembre nell' anno 1516. attefe 
molto in queU* Ordine allo Audio delle lingue Gre- 
ca , Ebrea , e Caldea , e fu in feguito eletto Genera- 
le in Venezia. Intendendo bene le lìngue Orientali» 
Paolo IV. volle che aecompa gnaffe Ltpa mano in Ale- 
magna, appretto l' imperatore . Tutti e due partiro- 
no di Roma nell'Ottobre 1548. e ritornato Scoti da 
quella legazione nell' anno feguente , ed ettendo già 
io età avanzata , cominciava a menare privata vita » 
quando Paolo IV. che apprezzava la Aia virtù , lo 
richiamò da Venezia a Roma , e lo fece Vefcovo di 
Trani, e Cardinale titolato di S. Matteo, nella prò* 
mozione nel 1555* La Repubblicane dimoftrò la fua 
ficonofcenza al Papa , e il Doge non mancò di fer- 
verne al nuovo Cardinale , rallegrandofi della fua ele- 
zione, e aggregazione al Sacro Collegio . Pio IV.. 
fucceffore di Paolo IV. non fece minor cafo del me- 
rito dello Scoti ; nel 1559. gli diede il Vefcovato di 
Piacenza , lai ciato da lui nel feguente anno , non vo- 
lendo abbandonare La fua prima Chiefa ; ma il Papa 
lo coftrinfe a ritornare a Piacenza . Avendolo richia- 
mato a Roma nel 1561. di lui fi valfe in affari im- 
portanti; lo incaricò di quello che fpettava al Con- 
cilio di Trento , e alla riforma del Breviario . Indi 
ettendo quello Prelato ritornato alla fua ChSefa , pia 
non volle abbandonarla , nè meno per intervenire al 
Conclave quando fi diede un fucceffore a Pio IV. 

Appena fu eletto Pio V. che richiamò Scoti a Ro- 
ma per farne un de* Capi dell' Inquifizione , e iaca*. 
ricado degli affari de' Greci e della Chiefa Orientale. 
Pensò egli allora a rinunziare alla fua Chiefa di Pia- 
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CfiSl > c il Papa ti accenfentì, non potendo far » 
Riero deMuoi configli. Rinunziò nel mefe di Luglio 
1568. e morì circa cinque roefi dopo, il Sabbito fe- 
condo g : orno di Dicembre * Pio V. molto fi rifentì 
di quella perdita . Fu fefpeliito nella Chiefa di San 
Paolo , fuori della città , con un epitaffio arTai fem- 
plice . Era chiamato il C ardinale di Trani . Attefe con 
ardore alla riforma del Breviario, c del Mettale Ro- 
mano , rome noi l' abbiamo oggidì , unitamente con 
*ofcaro Vefcovo di Modena , dell'Ordine di S. Dome- 
nico , ed altri eletti da* Papi Paolo IV. e Pio V. 

XXXV. Tra gii autori Ecclefiaftici tolti dalla m or» 
te in queft' anno , fi conta Onofrio Panvinio Verone- 
fe , Religiofo dell' Ordine degli Eremiti di Sant'Ago- 
llino . Era uomo dottiamo nella intelligenza delle 
Romane Antichità , e indefeflb nelle fatiche . Il Car- 
dinal C errino, che fu fuo Padrone , • che in fegui- 
to divenne Papa fotto il nome di Marcello II. lo con- 
figliò ad attendere alle antichità Kcclcfi a ft iene . Egli 
lo fece , e la prima fua opera fu una cronica de'Pa- 
pi , e de' Cardinali , fatta rmpfiroere da Jacopo Stra- 
da Mantovano fuo amico, fensa fua faputa nel 1557- 
a Venezia . La pubblicò Onofrio medefiroo alcuni an- 
ni dopo molto più correttamente , e la dedicò a P*pav' 
V . Pio V, nel 1366. Continuò la Storia delle vite de» 
Papi , fatta dal Platina , da Sirto IV. fino a Pio V. 
dopo avere comporta una cronica eccleGaftica t e oa 
trattato della Primazia di S. Pietro • Si apparecchia- 
va a fare una Storia Ecclefiaftica completa e genera- 
le de' Papi e de' Cardinali , quando fu corretto a fe- 
guitare il Cardinal Farnefe a Palermo in Sicilia , do- 
ve morì in queft' anno 1568. di trenta nove anni 
foli . Fu trafportato il fuo corpo a Roma , e (otterrà- 
to nella Chiefa di Sant' Agostino del fuo Ordine» 
Abbiamo ancora del fao un trattato dell' antica cere- 
amonia di battezzare i Catecumeni , e dell' origine di 
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battezzare le immagini . I falli M e i trionfi de'Roma* 
Ili ; un trattato delle Sibille ; Un commentario della 
Repubblica Romana; un altro de' trionfi ; un altro 
fopra i fa(H confolari ; quattro libri dell' Impero Ro- 
ncano Greco e Latino ; un' opera Copra gli antichi ri- 
ti di feppellire i morti fra i Criftiani , e de' loro ci- 
miteri ; un trattato delle principali Bafiltche di Roma , 
chiamate le Sette Chiefe ; un «Uro della consacra- 
tone de' pani di cera , chiamati Agnus Dei \ che fi 
fanno dai Papa nel primo anno del fuo Pontificato , 
la Domenica di Quafimodo , e che rinnova di fett 'an- 
ni in fett' anni , e molte altre * 

XXXVI. In quefto medefìmo anno morì il Ve- 
scovo di Strasburgo , che chi amava fi Erafmo , della 
Cafa de' Conti di Limpurgo , baronia del Circola di 
"Vefifalia in Alemagna , qua fi tutta fituata nella Sua- 
bia . Era un Prelato commendabile per la pietà » e per 
la tua erudizione ; e quel che fi apprezzava più in lui 
era il fuo buono fpirito ; e il fuo grand' amor alle 
lettere . In gioventù ftudiò le matematiche a Tubin- 
ga , fetto Giovanni Stoffe* , la Legge fotto Corrado 
Braun, e fotto Marcardo ; a Parigi fotto Giovanni 
Sturano , fatto poi da efio pattare a Strasburgo per 
principale del Collegio di quella città . Fu eletto Ve- 
feovo di Strasburgo nel 1 541. dopo Guglielmo d'Hon- 
flei», e fi affaticò con molta cura a riunire gli Ere* 
tici alla Chiefa per vie dolci e pacifiche. Si attrovò 
til Concilio di Trento, t morì il ventinovefimo gior- 
no di Novembre del 1568. 

Guglielmo Viola di nobile famiglia Vefcovo di 
Parigi» dal giorno diciottefimo di Marzo 156 3. iuc- 
ceflbr* di Euftichio del Bcllay , morì in queft' anno 
i 5 6». e fu Seppellito nella fua Cattedrale . 

XXXVII. Come il concordato tra Leone V. e 
Francefco 1. non era flato verificato nel Parlamento , 
fe non che a forza, e dopo molti comandamenti per 

<. 
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parte del Re, c (blamente, per quanto pretendevano 
i Configìieri , per la viti di queflo Principe , ed an- 
che con protetta contraria, che fa inferita ne* regiftri 
della Corte; appena morto Guglielmo Viola, venne 
citato il Capitolo della Chiefa di Parigi dal Luogote- 
nente Civile , e dal Prevofto de 9 Mercanti , e Scate- 
ni , in nome delta città , perchè fi procedere ali* 
elezione di un Vefcovo , in luogo del deferito . Ma 
Il Re Carlo IX. prevenne il Capitolo colla nomina di 
Pietro di Gondt , allora Vefcovo Duca di La n gres , 
come fi raccoglie da una lettera patente del nono g»or- • 
no ài Mara© 1 <$69. cuftodita nel tefbra della détta Chie- 
fa di Parigi . Tuttavia quefto Prelato non andò a Pa- 
rigi, e non prefe pofleflb della fua Chiefa fe nonché 
nel 1570. Era nato a Lion net 1533- di Antonio di 
Gondi Fiorentino. 

XXXVI fi. L'Apoftafia del Cardinal di Sciatiglio- 
ne, e la fua fuga in Inghilterra, impegnarono rUni- 
verfiti di Parigi a fare in queft' anno alcuni re- 
golamenti in propo fi za , o per occafione di quelli , 
che averterò de* mali fentfmenti , o che fi rifagiaifero 
appreso gli Eretici . Ella ordinò nel fecondo giorno 
di Gennajo , che tutt* i Golleg ) foifero v ifitati dal 
Rettore , eh' era Michele Auburgo , accompagnato dal 
Signor di Mouchv detto Demochares Cenfore, e dal 
Tribunal Accademico ; e che fi domandale a tutt* 1 
Profeflòri ragion della loro Fede * e della loro Reli- 
gione , a fine di con Ct rvar e l'Uni verdi in quella pa- 
rità di dottrina nella quale era fempre vi (Tuta ; dì con- 
fermare i buoni-ne* loro* fentimenti , e di richiamare 
quelli che fi fonerò lafciati fedurre. li ventennio 
quinto giorno dello fletto mefe l'Uni ver fi ti decretò» 
che tutti quelli che la componevano, trattone i Dot- 
tori e Baccellieri in Medicina , fa ce (fero la loro pro- 
fetinone di Fede , itt prefensa de* loro Decani > e di 
un Dottore in Teologia . Di più fi deliberò, che fof. 
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fe prefentata un» fupplica al Re in nome dell 1 tfnU 
verfità contro quelli, che aveffero abbandonato il col- 
to di Dio , e il fervigio del loro Sovrano; e che fi 
foflero ritirati appreflò gli Eretici ; e fi nominarono i 
Dottori Vigor , Ugone , e de Saintes , perchè andaf- 
fero a prefentar quella fupplica al Re . Era foferitte, 
da Auburgo Rettore; ed era conceputa in quefti 
termini . 

* » XXXIX ' Sl 'f e * 1 Dottori, Reggenti, e Maeftrt 
della Voftra città di Parigi vi rapprefentano con tut- 
ta 1 umiltà, che per pubblico bene, e per la ero- 
sione della nuova Religione pretefa riformata , e per. 
V cftirpazione delle erefie, che di giorno in giorno 
andavano avanzando , avrebbero fecondo alcuni edit- 
ti, privati de* privilegi conceduti da voi, e da'voftri 
Vredecetfori alla detta Univerfità , alcuni de' fuoi offe 
siali e libraj che favorìfeono apertamente quefta He- 
ligione , come fi conobbe dalla loro condotta , e da* 
loro fcandalofi libri, da eflo loro diftribuiti , e veo- 
doti , fio dal cominciamento delle turbolenze ; e fa- 
cendo^una efatta perquifitionc di altri fuppofti , « 
fine che il loro corpo non fia compofto che di veri 
Caitohci timorofi di Dio, e che lo fervano eoo fé- 
**Uà ; avrebbero conchfufo , per meglio conofcerli , 
che ciafcuno di dc tt j f upp oftÌ , fi attrovaffero od tal 
dato gforno dinanzi ai Decano della Facoltà, e che 
ntMa fua prefenza , e in qoella di due Dottori in Teo< 
Jc * »* , proteflaficro di vivere nella fommefllone del 
* 8 P» , dei Re, e di Dio; e di ritenere, e di confer- 
mare ] a R c iigi oac Cattolica Romana ; ma che qoefte 
attenzioni riufeirebbero vane, fe nonfoffero autori 
2atc , ajutate, e foftenote dalla Maefta Voftra . C,* 
confederato, piaccia a lei ordinare, che potranno lac- 
care dal loro corpo tutti quelli the conofeetfero ef- 
fere della detta nuova Religione, e foft'tuire incana- 
lo loro altre perfone Cattoliche » « far comanda meo* 
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to a tutti que|tr cui apparterrà , di ricevere , e di ri* 
conofeere quelli , che faranno foftim ti agli altri . E 
per evitare che niun Settatore di quelle erede non fi 
ricopra col nome di fcolaro , Ha ingiunto a tutti gli 
(lu denti , che quindici giorni dopo effere ricevuti ne* 
Collegi , e così a'Maeftri e Profeflori , che ne avran- 
no la condotta, di andare davanti iì Rettore a far* 
la roedefima profetinone di fede, come (opra . proi* 
bizione Ha fatta ancora a* detti Rettori , Decani » e 
Cancellieri della detta Uni venìt à , di non ammettere 
alcun Rudente a qual fi fia grado, fe priina non ab- 
biano promefle e giurate le fopraddette cofe^ fi a fa t- 
to comandamento addetti Decani di 'far fare la ftefla 
profeflìone di fede a riafeuno de* Maeftri e Dottori 
della ioroFacolrà; e ài oflervare diligentemente quel- 
li che non voleiTero- ubbidì , a rW di provvedervi * 
còme (limerà bene la MaelU Voftra . E pregheranno 
i tupplicanti per l'accrescimento della voftra faiute > 
e della voftra profperità . 

XL. Eflendo que^a fupplica ftata prefentata al Re , 
quefto Principe vi rifpofe ritrovandoli a Parigi il terzo 
giorno di Giugno e foferifle il brevetto di fua pro- 
pria mano . Vi diceva , che fopra le rimollranze a lui 
fatte da' Rettori , e da* Dottori ; Reggenti , Maeftri , e 
Supporti della fua Primogenita Università di Parigi , 
ha ordinato e ordina , che tutti quelli che infegnano 
o infegneranno , o faranno letture , fia in fcuole pri- 
vate o pubbliche nella detta UnivcrGtà ; inficine tut- 
ti , avendo carica ne' Collegi o in altre Comunità , 
in qualche arte o facoltà che fi fia , e di qualfivogli* 
pedone portano effere domeniche , quei mede fimi an- 
cora che ottengono le loro funzioni dalla Maeftà Sua, 
e che fono a fuo flipendio , per far lettura e pubbli- 
co esercizio , abbiano ad eflere di Religione Cattoli- 
ca , Apoiiolica , Romana , o (fervi no le leggi , gli (la- 
Itili 1 e le ordinanze delia detta Univerfità» nella lor 
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vita , ne* loro coftumi , e nella decenza de* loro abi- 
ti • E trovandoli alcuno 9 che ricufi di cenere , e di 
©flervare le fuddette cofe , vuole Sua Maeftà che fia- 
no privati di dette cariche , e funzioni; e che in lo- 
ro luogo altri ne fieno medi che abbiano le detti 
qualità . In teftimonianza di che Sua Maeftà ha volo» 
co fofcrivere il predente brevetto di <ua propria man» . 

XLI. Oltre le ragioni generali di confermare la 
fana dottrina nell* UmVerfità , e la detersione parti* 
colare del Cardinal Sciatiglione , che aveva impegna- 
to q aerto corpo a prefentare la fupplica di cui fi è 
detto , fi erano ancora a ciò difpofti per la partenza 
di Odino Petit Librajo , e di Niccolo Charton , prin- 
cipale del Collegio di Beauvais , di Giovanni princi- 
pale dei Collegio di S. Michele , e di Pietro Ramus , 
che era Principale del Collegio di Presles , e alcuni 
altri urfiziali . Furono elfi tutti privati de' loro im- 
pieghi , e funzioni . Le Facoltà di Legge , c di Me* 
dici n a fi oppofero tuttavia alla condanna del Librajo ; 
ma la loro oppofizione a nulla valfe . Martino Ave- 
rardo fu nominato alla principalità del Collegio di 
Eeauvaia , e Antonio Muldroc per quella del Collegio 
di Presle ; e ciafcuno di elfi prefentò una fupplica 
per cfler inabiliti e confermati dal Parlamento, che 
gli (labili e confermò . 

11 nono giorno di Febbraio , eflendofi raccolta 
r Univertltà a* Maturini , cominciò ad efigere U pro- 
tei! cne di fede da' principali membri , a norma delia 
formula erte fa dal Dottore di Mouchy , molto confor- 
me a quella ch'era fiata fatta nel 1542. riguardo all' 
• ubbidienza che fi doveva rendere al 6ommo Pontefi- 
ce . Ecco i termini ne' quali era concepita. 

XLll. lo credo in un folo Dio Padre onnipoten- 
te, e in Gesù Crifto fuo unico Figliuolo , noiìro Si- 
gnore , nato della Vergine Maria, e nello Spirito San- 
to, che procede dal Padre e dal Figliuolo ■ Jo credo 
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ancora fermamente in una Santa Chiefa Cattolica fo- 
pra la Terra , che non pub errar nella fede , e n c 'co- 
ftumi; alla quale tutti fono obbligati ad ubbidire, 
della quale è capo vifibiie il Sommo Pontefice Roma- 
no, e Vicario univerfale di GesùCriftp, che ha la 
potefià di legare e feiogliere, di feomunicare , e di 
accordar delle indulgenze ; e fuori della qual Chiefa 
con vi ha falute . Io mi aflbggetto a' Comandamenti 
di quefta Chiefa «eli' afcoltare la Mefla le Fette , e le 
Domeniche , nella confelTione che dee farfi ad un Sa- 
cerdote , nel ricevimento del Corpo di Gefu-Crifto al- 
meno una volta all' anno ; nel digiuno della Quaresi- 
ma e negli altri; nella fcelta , e nell* attinenza delle 
carni ; ed in tutto ciò che Ella ha difinito ne' Con- 
cili Generali , che deggiono offervarfi fotto pena di 
peccato • \ . , . 

Io credo col cuore , e lo confeflb colla bocca 
che vi fono fette Sagramenti inftituitida Gefu Criflo 
per noftra falute , il Battefimo , che è neceflario a» 
Fanciulli per la remiflìone dei peccato originale, e 
per la rigeneraaione fpirituale . La Confermazione , 
che fi amminiftra da* foli Vefcovi , per accrefeimento 
della fede , e della grazia . La Penitenza , che confi- 
de nella contrizione de' peccati» la confeflìon Sagra- 
mentale, e la foddisfazione . V Eucariflia, il cui ri- 
cevimento fotto le due fpecie di Pane , e Vino , non 
è neceflario a'Laici ; imperocché il vero Corpo ed in- 
tero di Gefu Crifto è contenuto fotto una fola fpe- 
, eie . Finalmente 1' Ordine Sacro , il Matrimonio , e 
1* Eftrema unzione . Credo ancora fermamente , che 
noi fiamo aiutati dal foccorfo de* Santi , che non fo- 
ie è util cofa l'imitarli, ma ancora l'onorarli, e 
pregarli ; e non credo con minor fermezza che il Sa- 
grinolo della Mefla, le preci de'Fedeli viventi, le li- 
mo fine , i pellegrinaggi a'iuoghi fanti , e le altre ope- 
re di pietà a noi fieno profittevoli molto, come aa- 
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cora alle anime del Purgatorio ; come non dubito , 
ansi aftìcuro collantemente , che lo (lato abbracciato 
da quelli che profetano la vita Monadica è caro a 
Dio • Finalmente io detefta 'ogni eretta , e partico- 
larmente quelle de' Luterani , e de' Calvinifti , e cre- 
do che i loro Settatori fieno degni di un anatema 
eterno ; e lo giuro ancora per il Santo Vangelo di 
Gefu-Crifto , che io tengo . 

XLIIT. Si fece fare quella profetinone di fede da 
prima a tutt' i Dottori in Teologia , tenendo la mano 
fopra il Vangelo , e fopra V immagine di un Crocc- 
ino , indi a* Dottori di Legge , e quafi a rutt' i iup* 
pofti della Facoltà di Medicina . Si andò ne' Collegi • 
di Santa Barbara / di Lificux , di Rcims , di Calvi > 
alle fcunle di Legge, e a tutti gli altri Collegi dell' 
l T niverfità per vifitarli ; e quefto fi fece nel Mefe. di 
Jcbbrajo ; e fi citò a comparire quelli che fi erano 
j-ifugiati appretto i Calvinifti . Finalmente V Univerfi- 
cà per e fiere fo (tenuta' in limile procedimento , e non 
trovare o ih co io veruno nell' esecuzione di quefti re- 
golamenti , rifolveite di domandar al Re delle Lette- 
re patenti del gran fuggeilo ; e quefto if Cancelliere 
i\egò . A quella negativa il Rettore con un memo- 
rale al Re fupplicò la Maeftà Sua f che gli piacefte 
comandare al detto Cancelliere di fuggellare quella 
lettere , e di confegnarle a* Supplicanti • Quefte let- 
tere furono accordate , e verificate a Parigi il ventefi- 
jno terso giorno di Ottobre folto il titolo di Ordi- 
nanza del Re Carlo IX. conrra i Supporti dellMJni- 
verità, difertori della Religione Cattolica • U Parla- 
mento aveva già fatto un Decreto il tredicennio gior- 
no di Luglio , che vietava di ricevere in qualunque 
carica o impiego quelli che non profetano pubblica- 
mente la Religione Cattolica » ed un altro il giorno 
vemunelimo di Agofto che autorizzava P Univerfità a 
deporre i fuppolìti che ricufaifero d* intervenire allo , 
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pubbl ? che cerimnr.tV della Religione, alle proceifio- 
ni ec. e a provedere ne' loro porti d' altre perfone 
colle qualità requisite . 

XLIV. Dapoìchè Papa Eugenio aveva giudicato 
bene di mitrare la Regola de* Religiofi Carmelitani, 
che traevano il loro nome dal Monte Carmelo , Co- 
pra il quale un certo Almerico Legato della Santa Se- 
de in unente li raccolte nel duodecimo fecolo , al 
tempo di Aleflaodro HI. era quell'Ordine a poco a 
poco caduto in tal rilaffatezza , che *anta Terefa chr 
n' era Religiofa nel Monaftero d* Avila in Cartiglia % 
luogo dove nacque , rtimò di dover intraprenderne la 
riforma . Ella cominciò dalle Giovani , per le quali 
fece fabbricare un Monartero in Avila . In feguito in- 
traprefe ancora la riforma degli uomini . Quefta Sano 
ta ne ottenne la perrcìtfìon* del Generale ; e come 
aveva per lo appunto fondato un altro Monastero di 
Figliuole nella Città di Medina del Campo , la Prov- 
videnza la fece abbattere in due Religiofi Carmelita- 
ni , che deliberavano di abbandonare il loro ftato per 
farfi Certofini . L* uno era \ntouio di Heredia Prio- 
re de* Carmelitani di Medina , V altro Giovanni di 
Yepez , che oggidì non fi riconofce fotto altro nome 
che quello di S. Giovanni della Croce . Rapprefentò 
lqro il pericolo a cui fi efponevano , abbandonando 
la loro prima vocazione 9 per pattare in un alerò Or- 
atine , fotto preterto di darfi a regolarità maggiore ; 
che potrebbero appreffo di fé trovare in materia di 
aufterrtà , e di riforma , quei che cercavano altrove, 
fe piaceva loro badar a lei , e che in Comma ella ave- 
va ricevuta «fai Papa e dal Generale dell* Ordine la 
Facoltà di rirtabiiire fa rt retta oftervanza , e difciplina 
dell' antica Regola nel fuo primo v'gore • 

XLV. Entrambi fi a r refero a* fuoi configli , e fi 
difpofero a fare tutto quello ch'ella volefle loro pre- 
fori vere . Li condufle immediatamente a Vagliadolidt 
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a prenJervi l'abito della Riforma , e li man^ò In re? 
prto , almeno S. Giovanni della Croce a Durvelp q 
Porvelo , piccola Città della Diocefi d'Avila , con gli 
ftaniti che aveva eftefi loro • In quefto luogo comin- 
ciò 'a riforma de- Carmelitani Scalzi, così chiamati 
perchè vanno a piedi nudi . 11 trentefimo giorno di 
'Novembre Fella di 5ant* Andrea i 568. che in queft- 
anno era la prima Domenica dell'Avvento , in quert ■ 
anno vi fu fondato il loro primo Monastero fotto il 
Pontificato di Pio V. che aveva approvato il loro di- 
segno . Giunta che fu la nuova Colonia de' (Carmeli- 
tani Scalzi , Giovanni coftituito loro capo fpefe tut- 
ta la feguente notte in Orazione con e ito loro; e il 
giorno appreso celebrò Tolennemente la Meda , eh* 
'era di Domenica ; fece la fua pubblica proteflìone in 
i'uccìa a tutti 9 promettendo a Dio l'unico oggetti 
de' loro voti,' alla Beata Vergine loro perpetua pro- 
tettrice, e al Generale de' Carmelitani loro Superior 
ordinario di oflervare litteralmente 1' antica Regola 
dell' Ordine : e allora prefe il nome di Giovanni del- 
la Croce . 

XL.VÌ. Il feftq giorno di Dicembre Pio V. diede 
una Bolla in favore di una Congregazione, il cui fta- 
bilimento aveva cominciato ver o 1' anno 1528. da 
Girolamo Emiliani nobile Veneto , per foccorrere gli 
Orfani, e eh -era ltato approvato da Paolo III. nel 1540* 
1 heiigiofi di quella Congregazione furono da prima 
chiamati Somatchi , perchè 1' Iftitutore » dopo aver 
iatti divertì ftabilimenti in Venezia , a Brefcia , a Ber- 
gamo e in altri luoghi , fcelfe finalmente un luogo 
chiamato Soroafca tra Bergamo e Aliianq per edere 
come jl Seminario di quelli , che voi e fiero farne prò- 
femone . Furono parimente chiamati Chetici Regola- 
ri di S. Majolo y imperocché S. Carlo Borromeo ac- 
cordò loro à Pavia una Chiefa contagiata a pio fot- 
to l'invocazione di quello Santo, con un celebre Col- 
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, U direzione del quale fu da lui data loro • 
Quantunque i primt Compagni dell' Emiliani foflfera 
Laici , non impegnati a neflun voto , nel 1546- do- 
mandarono d'edere uniti a'Teatioi, lo che venne 
loro parimente accordato ; ma non potendo vivere uni- 
ti per la diverfità de' loro impegni , Paolo IV. li 4»"- 
vife nel 1555. e Pio IV. confermò l' iftituto ancor* 
degli ultimi nel 1563. ma fenza permetter loro di far 
▼od folenni . Dunque fola mente Pio V. diede loro, 
tal permitìlone in queft' anno 1568. e ordinò loro di 
far tre voti di povertà, di caditi, e di ubbidienza * 
fotto la Regola di Sane' Agoftino , e di portar 1' abi- 
to Chericale fottQ il nome di Cherici Regolari di San- 
to Majolo . 

XLVif. Il quindiceflmo giorno di Agaflo di queft* 
anno perdettero i Gefuitt Stanislao Koftka ch'era un 
di loro . Era figlinolo di un Senator di Polonia, na- 
to nel Gattello di RoQhow nella Polonia inferiore il 
venteGmo ottavo giorno di Ottobre nel 1550. Non, 
aveva che d'CUlfett* anni , nove mefi , diciotto giorni 
quando morì, e non era che Novizio • S' erano i iuoi 
Parenti bppofti , perchè non eutraffe in quefta Socie* 
ti. S'era egli raccomandato all'appoggio del Cardi- 
nal Cammendone Legato di Pio V. alia Corte dell' 
Imperatore • Ma quello Cardinale , non avendo potu - 
to piegare i loro parenti , Stanislao era (tato a Roma 
a gictarfi a' piedi del General Borgia » che l'aveva ri- 
cevuto al Noviziato, nel quale morì fenz* aver ter- 
minato il tempo ordinario'. Era vifìuto in grande in- 
nocenza di co (turni , e Dio fece molti miracoli , per 
fua intercezione. Quello impegni Papa Benedetto XIII,. 
a canonizzarlo «. 

XLVIII. Maria Stuarda Regina di Scozia , dopo, 
averfi fatto un confìderabile partito , quantunque pri- 
gioniera, trovò mezzo di fuggire un anno incirca do- 
po la fua menzione . De' nobili in gran copia allo* 
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ra paflarono appretto di lei ; e vedendoti foftenuta eU 
la pubblicò la proteda che aveva fatta contro la vio- 
lenza de' Tuoi fudditi » di cui abbiamo parlato . La 
Tua rinunzia fu nello fletto tempo dichiarata nulla da 
quelli che ritrovandoti feco lei pretendevano di rap- 
prefentare la nobiltà del Regno . In dieci g orni rac- 
colfe (ette mila uomini , ce' quali marciò contro i 
rubelli . Il Reggente le diede battaglia , folamente con 
quattro mila uomini , e riportò vittoria il tredicefimo 
giorno di Maggio 1568. dappoi che Maria vide da un* 
eminenza, da cui rimirava il combatt mento , le fuc 
truppe (confitte , prefe in fretta la via d'Inghilterra \ 
e giunta alle frontiere informò la Regina de'cafi Tuoi , 
e (nife la fua perfona, e la fua forte fotto la fu a 
protezione , 

Elifabetta dopo aver bene deliberato intorno alla 
rifpofta che areno a farle , fece aflìcurar Maria , eh' 
ella volentieri impiegherebbe tutte le fue forze per 
riftabilirla nel fuo regno \ ma nello (letto tempo la 
pregava di non entrar più avanti nell' Inghilterra -, e 
le fece dar delle guardie, che non avettero a ialciar- 
la mai , quantunque non fotte rinchiufa in una pri- 
gione . > 

Eiifaberta fpedì immediatamente Ambaftiatori in 
Ifcozia per maneggiare lo riftabilimento della fventu- 
rata Stuarda ; ma quelli Inviati debolmente operaro- 
no . Maria dal fuo canto vi mandò il celebre Hamil- 
ton , della cafa più illuftre eh' abbia la Scozia , ed uno 
de' più valenti uomini del fuo tempo . Gli diede el- 
la il titolo di fuo Luogotenente Generale nel iuo Re- 
gno » adottandolo per padre : cofa non fciù udita fino 
a quel tempo . Hamilton , eh' era come efiiiaco dai 
fuo paefe , era lieto di ritornarvi con quefti onorati 
titoli ; ma nulla fece di corrifpondente alle (peranze 
della Regina. Frattanto vedendo Maria che grandi di- 
feordie erano in Inghilterra ita i HffM4Ì 4** fc^oQt, 
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pensò a guadagnarne alcuni per valcrfene a' Tuoi bi- 
fogni . Cofa facile è a lei riufcita V intereffare per (4 
il Duca di Norfo'ck , il qual era il più confiderabile 
di tutti , promettendogli di fpofarlo . Quello Signore ; 
che niente fapeva diu*ìmulare , préfe gagliardamente il 
partito di Maria Stuarda . Domandò con ardenza al 
Conte di Murra; Reggente di Scozia i capi delle ac» 
cu le contro la Regina , (limolandolo a produrne le 
carte . Da prima ricusò Murrai di far quefto ; ed ef- 
fenio poco dcp^ andato a Londra , promife ad Elifa* 
betta di accufare Maria formalmente i Produfle in ef- 
fetto ceftimonj e prove contro di lei. Maria fcoprl 
con rammarico , che Elifabetta in cambio di aflìfler- 
la , non cercava che a mettere in evidenza la fua con* 
dotta | (e ne doìfe afpramente ; ed Elifabetta rimife 
ad altro tempo la ded'fion dell'affare t Maria fe n- 
prevalfe per aumentare il fùo partito • La Regina d* 
Inghilterra fe ne avvidde ; e per meglio aflicurarfi del- 
la l'uà prigioi.icia , la fece trasferire nel Cartello di 
Thutbury . 

XL1X. S) créde che in queir anno averle origine 
in Inghilterra la Setta de' Puritani . Furono così chia- 
mati perchè volendo pattare per gente più pura degli 
altri Calvtniftij cominciarono 4. rivocare fn dubbio Kg 
difciplina ricevuta nella Ghiefa Anglicana , la liturgia, 
e l' autorità de'Vefcovi* Stimavano effcre qùefté co- ■* 
fe troppo fimili ih apparenza agli tifi e a* femimenti 
della Ghiefa Romana e volevano ridurre tutto ciò 1 
che era concernente alla Religione, al modello della 
Chiefa di Ginevra . Avevano in tanta ivVerfiòne quel- 
li che non aderivano a* lord fentimenti , fopra tatto 4 
i Cattolici , che ricttfavanó di orare in un luogo che 
ibfle da effi flato coàfagrato.- fton volevano portar 
nemmeno la cottay berretta * è f ottani guifa de'' 
Vefeovi d* Inghilterra ; ed un Miniftro di èflì , th\i- 
A*a*o Samiion * amò: meglio perdere mille feerdr àt 
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entrata , che uniformarti a quei*' ufo . I cc'tò 6,ufcffà 
Setta grandi turbolenze in Inghilterra in tf/hpi di- 
verti . E quantunque la Regina Eli'abetta averte fatti 
arrecare mólti di quelli che la l'egiiìvano , ebbero tut- 
tavia molti partigiani ancora fra i medefmii Vefcovi , 
C tra i nobili Signori > che con tal mezzo afpiràvanó 
»' beni fecclefiaftici . Il popolo medefimo , che vòlon- 
fieri afleconda le novità , gli favoriva in Ocijo del Pa- 
pa . Erano erti foftenuti dal Conte di Hutin^toh ; ni- 
jpote del Cardinal Polo, ma fdegnatifl«mo di una tal 
alleanza . 1 Puritani rigettavano tutte le Liturgie , fen* 
za eccettuarne V Orazione Dominicale . Elfi vogliono, 
che fi ofiervi la Domenica così religiòfarnehte A co- 
me i Giudei ofTervavano il Sabato ; non ammettono 
tradizióne veruni • 

!«■ In Alemagna non vi furono in queft' anno per 
la Religióne avvenimenti confidcabili . Alberto di Bran - 
deburgo , che di Gran Maftro dell* Ordine Teutonico 
era (lato fatto Duca di Pruttìa , avendo rinunziato al- 
la fede, che doveva all'Imperò, mòri il venrefimo 
giornj di Marzo • Avea avuta la Profila a condizione 
the Danzica , Tbron , Màrienbkrgo , ed Elbinga ap- 
partenerTéro a' Polacchi , Jk che fi ritènéfle il rimanen- 
te come Feudatario della Corona di Polonia . ìndi & 
maritò , ed avendo abbracciata la Confezione di Àu> 
èburgo , ria bili un Collegio célèbre a Konisbérg , è gli 
alfegRÒ grandi entrate ; e quantùnque fieno inforte 
àlctine turbolenze per motivo dell* Odandrifmo , èffen- 
do (iato repreffo 1* errore, quello Collegio fi tranquil- 
lò « In feguito , per fallo de* fuoi Miniftri , a' quali 
troppo fi riportava , emendo molto avanzato negli an- 
ni , occorfe qualche di Tordi ne nel governò civile , co- 
ine nella Religione ; ma Sigifmondo Augtifto Re di 
Polonia vi provide colla fila autorità ; é con un ri- * 
medio convenevole al male , avendo fatto dar la mar- 
te ad una parte de' principili autori delle turbolenze § 
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é banditi gli autori . Finalmente in età di più che 
ótrart' anni morì a Tapian , dopo avere goverrata la 
Più (Fa per inni cinquanta ; e con efempio affai raro* 
Ar>na Maria di Brùnfwik Tua moglie morì nel mede- 
fimo giorno eh' egli ; Lafciò erede de' Tuoi Stati Al- 
berto Federigo fuo figliuolo A* anni quindici foli ; e 
/che eflendo flato d ; chiarato maggiore nell' Afferoblea 
di Lublino , v? fu dichiarato Duca di Prùfiia ; colle' 
flette cerimonie che fuo padre • 

LI. Enrico di Brunfvick minor di età di alcuni 
iré^ del Duca , lo feguitò al fepolcro l' undecime» 
gio no di Giugno f nel fùo Càftello di Wolfenbutet . 
Sp -fé tutta la Tua v»ta* in guerre ftraniere e domefti- 
ch ; e avendovi perduti i due fuoi figliuoli Carlo e 
Filippo , giovani di gran coraggio , e di bella fperan- 
za , che refl^rório ùccifì in un'azione contro Alberto* 
di Brandebùrgo , il nono giorno di Luglio 1533. la- 
fc'Ò i fuoi v tati a un altro figliuolo chiamato Giulio,- 
cne avea avuto di Virtémbérg fua moglie ,e che ava* 
va desinato alla Chiéfa durante la vita de' fuoi rri- 
ini figliuoli Ma Giulio abbandonando la" religione de* 
fuoi antenati , fofcritfe la Cónfcflione di Àùsbùrgo , 
é cominciò a godere del fuo Principato é la fece 
pubblicare in tutto il fuo Stato' . Configliò ancora a 
Giovanni Lóérbeer Abate di Ritterhaùfen , lontano unì 
miglio da Bruofwick / ad abbracciare quefta profellìo- 
né . Quelto Abate fégtfito il fuo configlio abolì il 
culto antico , (labili un Collegio y ed eflerìdòfi mari- 
tato , ritenne per tutto il corfo di fua vita il pofle- 
dimr-mo della fua Abazia ; Col fuo efempio Èverardo' 
Holle Vefeovo di Werduri abolì ne' luoghi del fùo òq- 
mino 1' antica Religione Cattolica , e vi fece riceve- 
re* la mede fi ma confezione di Aùsburgo 

LII. Verfo il fine dell' anno mori a Stutgart GrJ- 
ftoforo Duca di W rtemberga cr* anni cinquàntatré •* 
Sapeva quello Principe le lingue e le belle le tuie y 
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e fu gran Protettore de' Letterati . Cominc'0 a prò* 
vare 1* incoftanza della fortuna fotto Ulrico fuo pa- 
dre , ma dirooftrò lo fteffo animo nelle profptrità e 
nelle disgrazie , dimoftrandofi fempre invincibile . Pri- 
ma di' fuccedere al Principato di fuo padre , grandi 
fervigj avea refi al Re Francefco I* nelle guerre di 
Piemonte, e avea date delle' pruove della fua pruden- 
za e del fuo coraggio nel comando 1 che a lui venne 
affidato di, trentatre compagnie , quantunpue allora non 
avefTe più di Vent»dae anni . Per altro fu gran protet- 
tore della ConfefTione di Ausburgo . Avea parimente 
intraprefa la fua difefa nel Concilio di Tremo * per 
mezzo degli Ambasciatori che vi mandò \ e prima 
r avea fatta cofermare con gli ferirti de' fuo» Teolo- 
gi . Seguita che fu la pace nell* Impero , fi ritirò per 
vivere pacificamente ne 9 fuoi Stati v applicando fi alla 
lettura de' libri facri . Ebbe un figliuolo chiamato Lui- 
gi , che gli fuccedette , e tutti gli altri fuoi figliuoli 
mafehi , che avea avuti avanti da Anna Maria di Bran- 
dehurgo fua moglie in copiofo numero > morirono 
tutti prima di lui • 

LUj. L' Arcivefcovo di Treveri cominciò in que- 
llo mede fimo anno la guerra in Alemagna , ma non 
durò lungo tèmpo . Ecconè il motivo : I Predeceffort 
di quello Prelato avevano pretefo , che la Città di 
Treveri doveffe a loro encre foggettata nel temporale 
come nello fpirituale ; che gif abitanti doveflem loro 
un giuramento affoluto di fedeltà ; eh' elfi avevano di- 
ritto di mettere impofizioni , creare un Senato , aver 
le chiavi della Città , far efeguire le fentenxe e giudi- 
care le caufe criminali . Gli abitanti al contrario al- 
legavano per loro 1' oppofto co fin me , la preterizione 
del tempo , e il lungo poffedimenco . Jacopo ai Eltz 
era allora Arcivefcovo di Treveri , e col drfegno di 
fotte ne re il fuo pretefo diritto coli' armi » avea fatto 
fegretamente condurre de' cannoni per la Mofa del 



tuo fafiVHo d* Hefnnanilei'n a Celi nel Palafittato , e 
co '(«co delia cavalleria Alemanna 5 comandata di 
Arto* io E*i7 uo cugino » andò ad invertire Treverl $ 
e fcrò il cammino de' viveri agli abitanti. 

Quantunque la Camera Imperiale gli averte co-i 
mandato di levare f attedio » feguirò a tenere inverti-' 
ta la Città dal derimo giorno di Giugno (ino al no- 
no di Agorto . F (Tendo apparti nel cielo tre corpi lu- 
minofi , alcuni Glandi n'ebbero fpavento ; e quefti 
fenomeni ebbero maggior forza di terminare la diicor- 
di* , eh*» I' aironi, che s'erano già prefe . L'Elettof 
Palatino depurò Ermando Eppingen all' Arcivescovo e 
agli Abitanti , e convennero , che forte il Prelato ri* 
cevuto nella Città con de' Soldati , ma che promettef- 
fe di non accagionare verun danno agli abitanti ; e che 
quefti fi Contenertelo in modo col loro Arcivefcovo 
Che non gli defletti verun motivo di dolerli ; e che 
il contrarto iméorno a* Tuoi diritti averte fine , fecondo 
le co'rtumaoxe de V Impero . Cosi finirono le turbolenze 
onore vq! mente per T Arcivefcovo « 

LIV. Come i Luterani mitigati e rigidi conten- 
devano tuttavia infieme nella Saflonia , malglado il li* 
lenzio 9 che era loro ftato importo * Giovan- Guglielmo 
Duca di Sartbnia rifoluto di riconciliarli * fe mai po- 
teva , raccolte gli uni e gli altri ad Altemburgo Cit- 
tà della Mifnia il ventunefimo giorno di Ottobre di 
quert' anno 1 568. Guglielmo raccomandò loro di di- 
fputare con ifpinto di pace , e fola mente per rifchta- 
rare la verità . Voile prefiedere egli medefimo alla lo- 
ro conferenza, la quale durò a lungo molto, e i con* 
tendenti fi ritirarono fenza niente conchiudere , e più 
nemici di prima . Si pubblicarono poi gli atti di que* 
fla conferenza , ma con tanto livore , e con sì afpré 
parole, che accefero il male , piuttofto Che diminuirlo « 
LV. Il Sinodo di Seriola > borgo della Polónfa 
minore, di cui lì è parlato neh' anno precedente , 
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re r averlo prodotto r un effetto |>er la riunione ; t 
fvliriftn e Teologi Pinczowiani , Vangélifti e .alvini- 
iti fi raccolsero nel i^>68. in Cracovia ; e dopo avere 
br n ragionato intorno a* mezzi di riunirli , è di non 
f*r più che una Chiela , per opporla a quella de' Cat- 
ti hei ; rifolvettero di eftenderè una nuova formòla di 
lede ^ che poteffe aggradire a tutt* i partiti delia pre- 
tei? rfo«m* Mefla che fu in cartai la presentarono 

^àl Re *ìki mondo Augufto ; Facevano eflì conto che 
qt'Mtc Prìncipe , che aveva accordata la liberta di co- 

% feienza à' I utèrani e a* Calvinifti , la lafciafie pari- 
inente a' Fitczowiahi, alla vi Ih di quella formola di 
fede , che ìi confondeva indenne per formarne una fo- 
la Ch'eia i è che coi favore di queftà libertà di co- t 
feienza non veniftero più efclufi dalle cariche e dal- 
le dignità dovute alla hafeità loro , ed al lóro meri- 
to . IVi a il Coniglio del Ré illuminato abbàflanza co- 
nobbe , che quella formola èra empia cofa > é tauro 
ebbe coràggio che la rigettò , con quelli che aveva- 
no òfato di prefehtarla al He* 

LV i. Cuffia negativa gli feon cercò , e nacque di- 
scòrdia tra etto loro; Nello Hello anno alcuni Genti- 
lue mini Teologi è Miniltri lì racco 1 fero a Sandornir 
per efaminare alcuni punti della Scrittura Santa , é 
per fare certi regolamenti ; ina dopò avere difputato 
per lungo tratto , non fi fono potuti convenire , é 6 
fepararohò ugualmente mal contenti gli uni degli altri t 
Si chiamavano vicendévolmente Farifei , Sadducei, Giù* 
dei, Atei. Furono i Mi ni fi ri interdetti , trattone Cze- - 
che vie io ; ma un certo Simeone Speziale avuto da' Pin- 
czowia ni in confidai azione in quefto affare t come dal piti 
al menò i Giudei confederavano Èfdrà , al loro ritor- 
co di Babilonia» impedì còlla fua riputazione e per 
fua indufìria, P efecuzfone di quefto interdetto , e fe- 
ce rifìabiiire tutti e (Ti Minifiri nell* eférciz'io delle lo- 
ff finzioni • Gii Eretici andarono cant' oltre co" ioro > 

- 
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irtarf fottb il regno di Hgifmendo , che fé il 'partito 
de' Pinczcwiani , è di quelli che s' erano dichiarati con- 
tro la divir.ità di Gefucrifìo in Polonia , ròn era il 
partito dcnynante, almeno parve il partito formida- 
bile a' Caìvinifti , ed a' Cattolici ancóra , per il nu- 
mero delle Chiefe ché fìabilirono a Cracovia , a Lu- 
blino , a Pinczow , a Novogrod , a Racovia , nella- 
campagna , e per la moitituaine delle perìbh'e difìinte 
per nobiltà, che vi fi attenevano. 

LVI1. 1 pretefi Riformati sbigottiti di tanti pro- 
cedimenti, tentarono ancora più di una volta nùovè 

{inde di accomodamento ; domandarono un' altra con- 
erenza alla prèfenza del Principe per opporli a' gar- 
bùgli di Blandrat , che Voleva acquiftaf credito alla Tua) 
Setta . Quefta conferenza venne loro accordata ) e fi 
tenne, ad Albagiulìa l' Ottavo giorno di Marzo i\6$ì 
è durò dieci giorni . V'intervenne Blandrat mede fi md 
con Francefco Davidis , Bafilio Miniftrò di Claufem- 
burg , Demetrio Unniade, Paolo Giulio, Giovanni 
àinhing , IVI oro fi no , Martino Albano , Benedetto Ouart , 
Gregorio Vagnèro , tutti qualificati nelle Chiefe de* 
pretefi riformati . Blandrat vi difputò contro i mi- 
fferj della Trinità , e la divinità di Gefucriftò, delle 
due nature nella Tua fola per fona , e l'ottenne con tan- 
ta veemenza le fu e tefi a fronte de' fuoi a vverfarj 5 
che fu applaudito dal Principe e da' Grandi della Corte • 
LV 1 II. Si procedeva tuttavia nell'affare di Michele 
Bajo he' Paefi-Baflì . Bappoicbè Moriglione s* impadro- 
ni d c ' libri di quefto Dottore , e di quelli del fuo colle, 
ga Hefielio , ititraprefe di fottònaettere i Francescani , 
che fi attenevano a 1 (entimemi di quefti due Dottori g 
Mandò il Padre Averi* loro Corómiflario in Fiandra, 
è commifegii di ordinare a hiU* i Réìigiofi della Ali 
Provincia , di non foftenère in avvenire le propofizio . 
Iti condannate dalla Bolla di Piò V. e di conciargli £ 
fcruffelìes il Miruitro General* dei loco Ordine , idi- 
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Mediatamente che fotfe giunto ne' Paefi Balli ; perchè 
gli fignificaiTe la Bolla * colle commilitoni di Sua San~ 
cita, e che la tacelfe oflervare in tutte le Cafe dell' 
Ordine . Chiamò parimente Fra Pietro Lupi e il furi 
pofleflbre in prefenza del Parroco di Santa Gudula * 
come Notajo , e dichiarò loro le flette proibizioni , 
alle quali acconfentirono docilmente * Promifero eflì 
di non più foftenere le condannate propoHzioni , e. 
ciò mifero in atti di Notajo il decime giorno di Gen- 
m najo i Moriglione mandò tutte quelle particolari no- 
tizie al Cardinal di Granvella ; è la fua lettera in data 
di Bruxelles, il ventefimo giorno di Giugno 1568. 
Vi foggiunfe , che per quanto fpettava le altre Pro- 
vincie de' Francefcani * fi poteva afpettare 1* arrivo del 
Padre Angelo Averfa CommiiTario , che farebbe in ca- 
fo di non mettere in pofta che de* Superiori lontani 
da' fentimenti di Bajo < 

L1X. Avendo Moriglione nel mefe di Maggio ani-' 
te lettere dal Cardinal di Granvella per confegnarlé 
a Ravefiein , a Gianfenio ed a Bajo , andò efpreflamen- 
te a Lovanio nel cominciaroento di Giugno 5 e viie 
qupfti Dottori B Bajo molto fi dotte feco di lui d* ef* 
fere fiato condannato fenz* afcoltarlo : ioggianfe chtf 
gli articoli erano fiati mal eftfatti ; che ciò agevol- 
mente poteva conofcerfi , confrontandoti col fuo libro ; . 
e che alcuni n'erano nella Bolla che fuo i non erano ; 
che in efia fi condannavano degli articoli eh' efano fia- 
ti fempre difputati é e eh* era dà temere * che un gioN 1 
no o l* altro fi fcriveffe contro di éfla . Moriglione ri- 
fpofè * che fi maravigliava de* detti fuoi § e che fi 
mofiraiTe tanto animofo ; e ritornando a' paragrafi dt 
lui allegati , gli ditte, che il fuo libro parlava per lui» 
e che non vi era bifogno di afcoltarlo; poiché erano 
chiare le lue efpreffioni , e dinotavano baftev olmente" 
ta fua dottrina ; che quanto agli articoli , eh' ci dice- 
va «nal eftratti » egli fi riportava alla Bolla , ed al fuo 4 
> 1 

■ 
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libro ; che aveva torto a dolerli , che quella Boll* 
conteneffe delle proporzioni non fue, tornandogli que- 
ito a bene , dimoftrando così , che non era fatta per 
lui folo , come s' era efprefla mente lignificato . Che 
quanto agli articoli (tati Tempre controverti tra i Teo- 
logi , era certo , che fapeva la Santa Sede quello che 
vietare fi doveva , o no; che dall' altro canto non po* 
teva negare , che la Tua dottrina non fotte irata con- 
futata dalla Facoltà di Teologia di Parigi , e da tutte 
le Univerfità di Spagca , come da molti uomini dotti 
di Roma . Che alcuni Padri parimente del Concilio 
di Trento n* erano rimari fcandalezzati , e l* aravano 
terrificato in quell' Aflemblea . Moriglione poi parlò af- 
fai ardentemente a Bajo , per aver detto quello Dot- 
tore , che un giorno o l' altre fi farebbe po uto fc ri- 
vere contro la Bolla . Gli rapprefentò , ch : «gli ne 
farebbe incolpato , fe apparine mai qualche fcritto con» 
tro di queRa Bolla ; eh' egli fi rovinerebbe ; e che il 
Papa , cofa non difficile a crederli , fe ne farebbe ol- 
tremodo fdegnato . Dopo alcuni altri difeorfi dall' una 
parte e dall'altra, Bajo arti curò Moriglione, ch'egli 
non fapeva f fe fi avelie a fcrirere contro la Bolla ; 
che quanto a lui prometteva di non farlo , e d' impe- 
dire ancora quelli che volelfero fcriverne, fe avefle 
modo di farlo. Data quella fede , voleva dimoftrare » 
che non li potevano condannare molte delle fue pro- 
porzioni , Lenza condannare ad un tratto il linguag- 
gio de* Santi Padri della Chiefa . Citò alcune autori- 
tà di S. Agoftino . Ma fu arredato immediatamente 
da Moriglione , e gli difle , che non era andato per 
giudicare della Tua dottrina, nè per afcoltarlo fopra 
quella materia ; e che in oltre voleva il Re % che ia 
tutte le Univerlità de" fuoi Stati fofle uguale e uni- 
forme la dottrina e il modo d' infegnare la Teologia , 
e che non forTrirebbe giammai la menoma difeordia , 
Ver conclusone il Vicario Generale gli domandò, fe 
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voleva abbandonare la Tua prima rifoluzione, ch'era 
guella di ubbidire al Noftro Santo. Padre , eh' era Tem- 
pre (lato riconosciuto per il folo Giudice della Dot- 
trina , ed al cui giudizio ogni buon Criftiano era oIm 
bligato a rimetterli • A quello rifpofe Bajo fenza e fi- 
tare* , che in tutto il tempo che vivefle (5 inoltrerebbe 
ubbidiente figliuolo , che terrebbe Tempre lo fteflb lin- 
guaggio , e che per federerebbe nella fletta rifoluzione . « 
Moriglione fi contentò di quella tefiimonianza • Avea 
per altro incombenza di ritrarre da Bajo una abbiura- 
zione efpreffa delle p^opofìzioni cenfurate ; ma non 
osò andar più avanti co* difeorfi . Veggendolo in gran 
pena e rammarico , fcriffe al Cardinal di Granvella , 
non mi parti bene per quefla volta di mettergli innari' 
fi V abkìur anione % e che prende ffe congedo da me per 
farfi ajjblvere , ancorché mi femb*i che ri* abbia gran* 
de bìfogno . Ma quando gli /piriti delle perfone font*. 
*così agitati , è meglio\ egli foggiunge , differire per 
qualche tempo , che irritarli e inafprirli di vantaggio . 
Quefla lettera di Moriglione è del ventèlimo di Giugno t 
LX. Nel medefimo anno a 568. il ventèlimo Ce- 
llo giorno di Dicembre, Bajo, precedendo ad una 
Teli (ottenuta da un Borfiere del Collegio del Papa , 
chiamato Mattia Hovio , fi difputò fop.ra il Sagrifizio 
«della Meffa . Verfo il fine della difputa Cunero Petri 
rinfacciò al Dottor Prefidente , che avefle rinnovata la 
cjuararantefima quinta proporzione condannata dalla 
Bolla di Pio V. cioè, che il Sagrifizio della Metta non 
(la Sagrifizio (e non nel fenfo generale, nel quale 
fono tiute le azioni che fanno gli uomini per unirli 
a Dio in una fanta focieta; e quello" Joife Raveitein 
csò confermare pubblicamente . Fu dunque accufatò , 
eh' egli togliete via 1* obblazione , che cofrituifee 
1* eflenza del Sagrifizio , e che non lafcialfe a quel- 
lo della Mefla (e non l' idea generale di Sagrifizio ap- 
plicabile ad ogni azione fatta per unirli a Dio con 
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una Tanta focietà . Bajo per convincere quefti dae 
avverfarj co' fuoi feritti , e giuftificare la Tua fede cou- 
, *ro le loro calunnie , indirizzò loro moltp lettere , che 
furono impreflTe colle r fpofte di qua* Dottori , fottq 
guefto titolo: Conferma di M ch'i 1 Bajo con Joffe 
Rave/iein e Cunero Petri , Pctror di Teologìa dell* 
Facoltà di Lovanio % intorno, il Sagrifi^fa dei'a Vte 'f.z . 
Le prime di quefte lettere furono fcritte io Sabato 
£opo la feda di Santa Catarina, eh' era il ventelì oq 
fettimo giorno di Novembre ^ le feconde il Giovedì 
dopo la fetta di Sani' Andrea , il fecondo giorno di 
Dicembje Si p ottono vedere nella raccolta dell' ope- 
re di Bajo, dove l'Autore giuftifìca quanto era (late* 
detto nella difputa . Quello Mattia Hovio*7~che la fo- 
flenne, in feguito fu fatto Parroco di San Pietro di 
Malines « Arcidiacono» e finamente Arcivefcovo di 
quella Metropoli , e fu uno *ie' gran Predicatori del 
Aio tempo . 

LXl. Come le difpqte inforte per la dottrina di 
Bajo avevano accagionato delle difeordte tra i Reli- 

J;iofi Francefcani ; appena fu eletto Leodio Prqv'vncia- 
e in cambio del Padre Papin , che favoriva qqel Dot- 
tore , che convocò, a Nivelle un* aflfemblea di Guardia- 
ni e di Deputati di ciafeun Moni fiero della fua Pro- 
vincia ; e intimò loro gli ordini di Sua Santità , e 
fere lorq abiurare i fettantafei articoli condannati dal- 
la bolla , al che d aflfoggettarono tanto in loro no- 
me , quanto in quello di tutti i Conventi della Pro- 
yincia . Ma vedendo Bajo di venir affalito da tutte le 
parti , e che fe gli fufeitava contro un gran numero 
di nemici, (limò bene di far ufo della fua penna per 
g'u'tificar fi . Con quefto difegno compone un* apologia 
della fua dottrina" contro la Bolla, e U fpedì à Roma 
l'ottavo giornq di Gennajo 156*9. con, .una lettera aj 
Santo Padre , indirizzata al Cardinal Simonetta , cuj 
avera egli conosciuto al Concilio di Trento . Era 14 
lettera concepita in qn e(U termini ; 
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, LXfF. Santiftìmo Padre : E' già un anno , che ci 
furono intimati g'i ordini della Santità Voftra in una 
Bolla mun<ta di un fuggello di piombo , in data di 
Roma il primo di Ottobre 1567. colla quale veniva* 
no profcritte feflantafette proporzioni , fenra che ab- 
biamo noi potuto ottenere una copia di quelle lettere 
uè qui , nè a Koma . Tuttavia le propofìzioni condan. 
siate fi vanno fpargendo da ciafcun lato ne' Paefi Baffi ; 
lo che ci fa temere , che ciò non faccia tor o alia 
Santità Voftra , non folo per le manifefte calunnie , 
che pajono contenute in quella cenfura , ma ancora 
perchè i termini , e, come fì fcopre , i fentimen i de' 
Santi Padri vengono ad e(Tervi condannati : imperoc- 
ché quello paefe , per la n ecciti tà in cui 11 è di com- 
battere gli Eretici , ha molte più perfonc accoilu na- 
te alle efpreflìoni delle Sante Scritture e de' Santi Pa- 
dri , che a un linguaggio di Dottori Ecclefiaftici ; e 
che credendo , che in favore di quelli , che fono ac- 
costumati a penfare e a parlare come gli Scolatici , 
fi Geno proferitti alcuni fentimenti contenuti ne' San* 
ti Padri, ne rimarranno fcandalezzati . Per qurfto ci 
par bene di mandare alla Santità Voftra , al giudizio 
della quale noi fottomettiamo ogni cofa , quelle pro- 
porzioni , con tutto ciò che dà motivo alia noftra 
temenza ; affine che avendole maturamente pefate , pro- 
feri Ica , (e le piace, che fieno da noi riguardate que- 
fte proporzioni come ha lei legittimamente condro* 
nate 9 e debitamente eliminate ; o come furrettizie , 
e ottenute piattello per V importunità di coloro , che 
fono gelo fi della virtù della gente dabbene, anziché 
per buene ragioni. (Jbe Dio confervi lungo tempo la 
Santità Voftra alla <ua Chiefa . Da Lovanio 1' ottavo 
giorno di Gennajo 1569. a* piedi della Sant tà Voftra « 
LXIH. Nella fua apologia, eh' è molto lunga M 
non pare che Bajo abbia altra mira , Ce non quella di 
far vedere, che lìeno alcuni leu lì perfettamente Jat- 

tolici , 
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tolici , ne* ^uali fi può foltenere lf fue propofizion? 9 
poiché i termini fono conformi a quelli de' Santi Pa- 
dri ; e che egli in quel modo gli ha inceli , come pre- 
tende che il Papa mededmo lo dicetfe efprefla mente 
nella Tua Bolla . Quella apologia era intitolata : „ Pro- 
» pofizioni condannate in Roma dal noftro Santo Pa> 
>, dre Papa Pio V. il primo giorno di Ottobre 1567. 
9 9 con alcune applicazioni, che danno a vedere, che 
„ le une non fi trovano nè quanto a' termini , nè 
„ quanto a* (end ne' libri , da' quali fi nota che fia- 

no fiate tolte; che le altre fono prefe in un fenfo 
„ sforzato 9 e contrario a quello che il tetto preten- 

ta ; e che alcune altre pajono eoo ragione non ef- 

fere (late bene efaminate. 
Il fedicefìmo giorno di Marzo del medefimo an- 
no , mandò una feconda apologia., ma molto più bre- 
ve, indirizzata al Cardinal Simonetta, con una let- 
tera a guifa dì prefazione ; ma quello Cardinale era 
morto prima che quelli fcritti pervennero a Koma . 
Bajo in quella apologia protetta, che l'onore della 
Santa Sede, TintererTe della fana dottriaa e la Tua 
propria riputazione, furono i foli motivi che l'induf- 
fero a fcrivere . Che da più di diciott' anni , che egli 
in fegnava la Teologia dopo la lettura di Pietro Lom- 
bardo e di alcuni altri Scolatici s fi aveva fatto un 
piano , in cui non prendeva altra guida che i Libri Sa- 
cri , e i Santi Padri de' primi fecoli , per i quali gli 
Eretici confermavano ancora qualche ri f petto ; che in 
quefto s* era voluto conformare a Giovanni HelTel fuo 
Collega , eh? teneva lo (ledo metodo per meglio com- 
battere T errore . 

Pio V. ricevette fenza rincrefeiraento le zpologie 
di Bajo , non dimoftrò aver alcuna pena , che un Dot- 
tore di quefto merito cercafie con buona fede di giù» 
ftificarfi ; e col difegno di levargli ogni motivo di do 
glianza , accoofentì che le lue opere folfero raelfe a 
T*m. LVÌÌ. t N 
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nuovo efame . Furono dunque efaminate le carte In 
Roma un' altra volta ; ma il giudizio del Papa fu con- 
fermato ; e Pio V. ne avvertì Bajo col breve faglien- 
te , cui il Cardinal Gran velia fpedì a Moriglione . 

LXIV. Mio caro figliuolo, falute e benedizione 
Apoftolica • Quantunque quel che abbiamo decretato 
e ftatuito fopra il libro e le propofiz oni prefentate 
al noftro tribunale , con noftre lettere Apoftoliche fia 
flato fatto dopo una matura confiderazione , e con tut- 
ta V attenzione conveniente a noi per cesi grave af- 
fare, e per la qualità delle perfope , che dall'altro 
canto fi hanno atquiftato tanto merito predo la San* 
ta Sede ; tuttavia volendo fcanfare ogni ragion di nuo- 
va doglianza , e deHderando di foddisfare alle voftre 
domande, abbiamo ordinato che i volt ri libri, i vo- 
ftri fcritti , le vofì re propofizioni , che ci furono man- 
date da poco tempo , follerò di nuovo efaminate e 
difeufte coll'ultima efattezza, e grandiflìma cura ; e il 
tutto confìderato con molta maturità , abbiamo giu- 
dicato % che il decreto da Noi dato in quefto propo* 
(ito , fe non fotte già flato fatto , ufeirebbe interamen- 
te allo fteflò modo, come noi lo confermiamo in que* 
fio giorno . Per lo che v 1 imponiamo un perpetuo fi- 
ìenzio , e così a tutti quelli , che voletfero foftenere 
le dette proporzioni , e vi efortiamo nel nome del 
Noltro Signore , come un figliuolo pienamente fogget- 
to alla Santa Sede , ad ubbidire fenza negativa o feu- 
fa che fia , a quanto la legge , e la Santa Chiefa vo- 
ftra Madre e Signora , come di tutti gli altri Fedeli , 
vi ordina; e ad efeguire tutto ciò che vi farà propo- 
rlo chi noftro caro figliuolo Malli mi li ano Prepofto del- 
la Chiefa di Aire , e Vicario generale del noftro Ve- 
nerabile fratello Arcivescovo di Malines . In tal modo 
darete a Noi, e alla Santa Sede una teftimonianza di 
fommiflìone, che ci riufeirà rifpettabile ed aggradc 
volt . Dato in Roma a San Pietro , fotto V anello de' 
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Pefcatore, il giorno tredicefimo di Maggio 1569.cn 
quarto del noftro Pontificato. 

LXV. In conseguenza di quello breve Moriglio- 
ne mandò a chiamar Bajo a BrulTelles . Il Dottore vi 
Capirp il ventèlimo giorno di Giugno ; Moriglione gli 
prefentò il breve e la lettera fermagli dal Cardinal 
di Granveila nell'atto di mandlrglielo . Bajo lefle il 
breve ed afcoltò la lettera . Si maravigliò , che il Tuo 
ri cono alla Santa Sede gli forte imputato -poco men 
che a delitto , e che fi folle dichiarato eh' era egli in- 
coio nelle cenfure e nelle irregolarità . Dimoiìrò la 
fua forprefa , e la rif porta di Moriglione accrebbe il 
fuo ftupore . il Vicario generale non gli parlò d* al- 
tro che di ubbidienza e di fommifllone alla Santa Se- 
de . Bajo proteftò d* eflere ubbidiente e foggetto alia 
Santa Sede ; e cedendo all' autorità , domandò 1" aflo- 
luzione delle crnfure , nelle quali fi pretendeva che 
felle incorto, e s'inginocchiò per riceverla; ma fi 
Vicario generale non volle dargliela, fe prima non 
abbturava le proporzioni condannate dal Papa . Bajo 
replicò 5 che non poteva volere quel che gli lì doman- 
dava , fe non gli veniva avanci data la copia della 
Bolla; imperocché diceva fi , che molte delle fue pro- 
porzioni erano in rigore foftentbili , e nel fenfo pro- 
prio delle parole • Preflato Moriglione da quefta do- 
manda , altro non ebbe a rispondergli , che il Papa 
non acconfentirebbe giammai , che gli fi deiTe copia, 
della Bolla , e convenne rimetterli a quefta negativa . 
Bajo replico folamente , che fi poteva accomodarti 
quando il Papa accennate folamente quali foflero le 
propofizioni che giudicava per afiblutamente condan- 
nare , e quali folfero quelle , che in rigore potevano 
foftenerfi fecondo lui medefimo , e nel proprio fenfo 
delle parole. Ma Moriglione fempre infiftette per a- 
verne una abiurazion generale e fenza reftn'zione . 
Quefta inuftenza irritò un poco Bajo , ficchè gli ufcì 
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di bocca , che ben vedeva che la Bolla era tmprefa 
del Cardinal d< Granvella , e che tutto queir affare 
era cofa più fua, che del Papa; indi ritornato alia 
fua connaturai dolcezza , fi fcusò con Moriglione di 
quel che aveva detto , e gli domandò i' a ilo 1 az ione , 
mi fenza parlare della abiuratone . 11 Vicario gene- 
rale fermo nella fua ricufa i eguitò ad efigere V abbiu- 
razione , e non potendo averla , difle a Bajo , fe gii 
pareva bene eh' et. tratte il Parroco di c anta Gudula ? 
Il Dottore vi acconfenti . Moriglione efpofe al Parro- 
co le difficoltà che arredavano Bajo , e gP impediva- 
no di abbiurare , come gli veniva ricercato. Il Par- 
roco altro non rifpofe che traendo gemiti , e trattano 
do Bajo da oftinato ; ìndi con tuono magiftrale gli dif- 
fe , che molto fi maravigliava delia Tua orinazione ; 
che avendo il Santo Padre condannate ie fue propo- 
rzioni , non gli conveniva parlarne altro , e eh' era 
più obbligato di ubbidire al Papa , di quello che i Bac- 
cellieri fodero obbligati ad ubbidire etto Dottore , Frat- 
tanto Moriglione per fedar Bajo, che a quefti rimpro- 
veri non poteva (tarli tranquillo, gli promife di ino- 
ltrargli la Bolla ; ma finfe di non averla , affienandolo 
che andrebbe a cercarla ; nel vero ufcì fuori , ma per 
avete un pretefto di lafciar Bajo folo col Parroco . 
Va quarto d' ora dopo ritornò egli , e ritrovò il Dot- 
tore del tatto forum elfo . Allora dichiarò , che non 
aveva b fogno di eliminar U Bolla, e che però non 
gii veoiiTe portata , e che voleva ubbidire fensa rifer- 
va, e torto G mife inginocchio^! . 

Il Vicario Generale ricevette la fua abbiurazione , 
tenendo ie mani del Dottor fra le fue ; lo alfolfe dal- 
le cenfure , nelle quali fi pretendeva che foffe incor- 
f o , e lo riiiab.il, come fi vede dall'atto che mandò 
al Cardinale. Ma Bajo ricusò collantemente di foferi- 
▼ere quell'atro per la nota d* infamia , che ne fegni- 
va da quella foferizione , come ne fcrifle Moriglione 
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al Cardinale in un'altra lettera del giorno qnattordi< 
cefiroo di Agofto . V affare fu tenuto molto legreto , 
non eflendo feguito che tra il Vicario Generale , a, 
Bajo , in pretensa del Parroco di Santa Vudula ; al 
quale fi raccomandò caldamente di non parlarne ; ed 
eflendo egli uomo prudente e faggio , non gli fu dif- 
ficile tal' oflervanza . Tutte quefte particolarità fono, 
tratte da una lunga lettera di Moriglione al Cardinal, 
di Granvella , la qual fu feri uà nello ftetfb giorno» 
in cnt tal fatto occorfe 

LXVi. I Francescani tuttavia non Mimarono di, 
dover badare a quello ch'età avevano fatto il pattato 
inno i Nivelle, dove avevano i Superiori pubblicata 
la Bolla , e fatto abiurare gli errori in elTa contenu- 
ti '* Uno di elTi chiamato Giuliano di Chefne , mini* 
ftro della Provincia di Fiandra , fece un nuovo decre- 
to nel primo giorno di Settembre di queft' anno 15,69. 
e lo mandò a tutt' i Guardiani da lui dipendenti t Que- 
fto decreto ingiungeva loro di leggere ne* capitoli i 
fettaotafei articoli colle loro cenfure ; e dopo quefla. 
lettura dica Io fteffo decreto , che avendoli il Guardia- 
no sbbìurati il primo, comanderà a tutt' i Sacerdoti , 
a'Cherici, a' Fratelli laici , capitolarmente raccolti , 
di far la medefima abbiurazione pubblicamente e ad 
alta voce, e di promettere di rinunziare, fra venti* 
quattr* ore , dopo quefla abbiurazione , tutti gli ferirti 
di Michele Bajo che aver potettero , o appretto di lo- 
ro, o altrove, ed impegnarfì di non dir parola in fa- 
vore delle dette propofiaioni , o dì quelli che le han- 
no avanzate, o lo (tenute , e di affaticarli allo (labili- 
mento della pace alterata ne* Conventi dell' Ordine 
per motivo di queft a dottrina : il tutto fotto pena ìàì 
elfere tenuti per ree divi , ed incorO nelle pene dalle 
leggi volute nella bolla del Santo Fadre , che tali fo- 
no che 1 e motivo di e~efia , in cui fi caderebbe , (s 
meriterebbe d'edere difeacciato dall' Ordine , di efler 
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privato de* privilegi della Chiefa , e di cfi'tr re abbando- 
nato al braccio focolare ^ ed ali 9 eftrtmo fuppliaio . E 

!)oichè , aggiunge quello decreto , le noftre forelle fì 
pno parimente dichiarate in favore delle nuove opi- 
nioni , o di quelli che n'erano partigiani , farà efpo- 
» fio loro dal Padre Guardiano il tenore delle noftre pre- 
fenti lettere, e ordinerà loro fotto pene gravilTìme , 
fino ad effere tenute per recidive, di rinunziare ali* 
attacco che avevano a quella dottrina , ed a* Tuoi di- 
fensori ; affine che poflanò nello (lato loro fervire pa- 
cificamente A Signore. Tale fu la confeguenta degli 
afFàri di Bajo in quello anno . 

LX.VH. Il Duca d'Alba al fuo arrivo in Brutfel- 
les ordinò in tutta la Fiandra pubbliche orazioni in 
rendimento di grazie per il buon avvenimento dell' 
armi; e Pio V. gli mandò da Roma, come a un 6L 
fenfor della Religione Cattolica la celata , e la fpada 
guarnito d' oro, e di gemme benedette da lui • Ordi- 
nò pa/imente de' tornei ed altri limili divertimenti, 
che tuttavia non eccitarono ne' popoli que' vivi fen- 
cimenti di allegrezza, che (limava doverne attendere • 
Molti riguardavano quelli fpettacoli con dolore , e ge- 
miti . Erano bene difpofli per verità che il Principe 
dì Oranges vinto ne riroanefle , ma non potevano com- 
portare che il Duca d'Alba fofle vittoriofo , e volef-. 
fe trionfare nello flefTo luogo y dove 1* anno preceden- 
te aveva fatti morire tanti grandi Signori. Terminò 
d' inasprire gli abitanti l' attenzione da lui fpefa nel- 
lo rifta.bilire per tutto i Vefcovi , ed a valerli dell' 
armi della InquiOzinné contro coloro che erano fo- 
fpetu ; e avendone citati molti a quel tribunale, che 
chiamavafi il Configlio di fangue, il timore ne co- 
ftrinfe un gran numero a cambiar paefe* Gli artefici-, 
di cui allóra i Paefi tìàflT erano pieni, quali tutti fi 
ritirarono per motivo dé* rigorofi editti , e delle ordi- 
nanze • Per tutto delle foiitudini fi vedevano , da cia- 
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fcon Iato deflazione e miferia . L* Inghilterra che 
n' è vicina fu per i banditi un rifugio , e la Fiandra 
fofrrì oltre modo di qutfta diferiicne . 

LXVIIl. Frattanto fi terminavano con molta pre- 
ftezza ne' Pae fi Badi le cominciate Fortezze e princi- 
palmente quella di Anverfa • Terminata che quafi fu , 
il Duca d' Alba, che niente voleva che mancarle alla 
Scurezza delle Provincie » nè alla Tua gloria partico- 
lare > fece innalzarvi un monumento , che mife il 
colmo all'odio che gli veniva portato. Fece fondere i 
cannoni che aveva pre fi a Luigi di Naflau nella bat- 
taglia di Geminghen , e ne fece coftruire una (tatua 
armata , che lo rapprefentava colla teda nuda > col 
braccio diritto difarmató , ed eft efo fopra la Città , e 
calpestante coi piedi due altre lìatue di bronzo , che 
rapprefentava no la Nobili à » ed il popolo di Fiandra , 
aventi nelle mani gran numero di fuppliche , di bor- 
fe , di rotte irfannifje , di fanali , e di mazze , con del- 
( , le mafehere fui - vi fo ; dagli orecchi loro fi vedevano 
pendere delle faldèlle di legno, ed al collo avevano 
delle bifaccie , mobili ordinarj de' pezzenti, il cut 
nome , come è noto , fi diede a* Proiettanti oV Paefi 
BaflìJ. Uscivano da quefte bifaccie ferpenti , bifeie , 
de* contrafTegni , ed altre figure (ìmboliche fignifìcan- 
f ti la malizia 3 la frode , e T avarizia ; fi era intagliata 
quella ifcrizlone fopra la bafe che era di marmo . 

LXl X. A Ferdinando Alvarex di Toledo . Duca 
d % Alba , Governatore de y Pae fi Baffi , per Filippo IL 
Re di Spagna % minifiro fedelijfimo del Re buonìffimo \ 
per aver fe data la [edizione , dilacerati i ribelli , re* 
ftituita la religione , riftabilita la giuflizia 9 ed ajftcu* 
tata La pace alle provincie . Ai lato diruto del pie- 
deftallo vedevafi un pallore che menava a pafeere le 
ftxe pecore , de* Lupi , e de' Leoni , che fuggivano alla 
iua vifta ; de» gufi! , e delle nottole , che fi ritiravano 
allo fpuntar deli' Aurora % che fi levava e col feto lu- 
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me difcacciava tutti qucftì animali , con un motte 
Greco che lignifica va : V aurora difcaccia*tc il mah • 
Al (ipifìro canto fi era intagliato: al Dio de* no fi* i 
Padri; e un poco più abbatto, La Pietà , con una 
quantità di trofei e di macchine di guerra > dinotan- 
ti la vittoria . Finalmente fetto alla dama fi legge- 
vano qucfle parole: Opera di Jongelingb , fatta dei 
cannoni pr e fi a' nemici . 

LXX. Non fi può efprimere con quanto odio , e 
quanta invidia i. Fiamminghi riguardando queda {ta- 
tua ; e quantunque il Duca d' Alba fi felle re'o odio* 
filli mo a rutti i Paefi Badi 9 per la fé verità de* Tuoi 
giudi?) , per i' e Tazio ne delle imporr ioni » per la di* 
irruzione pV privilegj , delle franchigie, delle impu- 
niti , tuttavia niente rivoltò più gli animi contro di 
lui quanto la creazione di quello monumento . Que- 
llo faceva creder loro , che non folo fodero dati una 
volta vinti , ma che fi voleva impor loro una eterna 
fervitù ,_che fi volevano foggiogati ogni momento , e 
che fi conducevano continovamente in trionfo . Gli 
Spagnuoli medefimi non potevano comportare queda 
vanità del Duca, che aveva amato meglio di cantar 
egli medefimo le fue laudi , e darli applaufi da fe » 
anzi che attenderli da altrui • Finalmente non vi èra 
difeorfo più ordinario di quello nella Corte di Spagna , 
dove Ruy Gomez di òilva fuo antico competitore fi 
b effava di lui , fopra tutto per il titolo che fi dava di 
e delidìmo minidro . Si ditte ancora , che quella d&tua 
non piacede a Filippo II. che quatrr* anni dopo la 
fece toglier via , quando Luigi di Requefens gran Com- 
mendatore andò a prendere il pefledi mento del gover- 
no de' Paefi Baffi dopo il Duca D' Alba ; o fode che 
quedo Principe volefle dar piacere a' Fiamminghi y o 
fofle che volefle foddisfar fe medefimo , come fe non 
fode contento che $* innataafle a gloria di un altro il 
monumento di una vittoria , eh' era data riportata 
dalie fue fole forze , e fotto gli aufpicj fuoi . 



Digitized by Google 



Alt. ai G.C. 1569. LIBRO CLXXÌ. 201 
LXXJ. -Moftrando il Ducad* Alba di curarfi po- 
co delle imprertìoiii che il fuo orgoglio e la Tua vani- 
tà facevano (opra V animo de* popoli , ad altro non 
penfava che a foddisfare la Tua avarizia , e a raccoglier 
danaro , per modo che avendo fatti raccogliere gli Sta- 
ti delle Provincie , gli domandò la decima di tutti gli 
addobbi , che fi vendevano , il ventèlimo de' fondi 
venduti , e il centefim© di o*ni forra di averi , di 
qualunque natura lì fonerò mobili e (labili È da pa- 
gare una volta per le fpefe della guerra , che era (la- 
ta fatta , e che doveva farli in avvenire in difefa del 
paefe. Dicevafì che effondo la Spagna impacciata in 
una lunga guerra contro i Mori , e avendo difegno di 
apprettare una flotta contro il Turco > non bifognava 
attenderne gran foccorfo ; e che non era giudo che 
le attenzioni e le fpefe del Re , che ad altro non mi- 
ravano- che al bene e al vantaggio della Criftianità , 
fonerò allora divertite e impiegate altrove ; ma tutto 
ciò fu mal ricevuto da» popoli ; imperocché niente 
pai èva loro più ingiuflo , che di fari» la ftima degli 
averi di ciafcuno , oltre la grandezza dell* efazione , 
che eforbitante pareva . Perciò gli Stati uniti a BruC* 
felles a quello motivo relifterono alla impofizion del- 
la decima. , 

LXXIf. Rapprefentarono , che con quello tribu- 
to s' interrompeva il commercio , unico alimento del- 
la Fiandra; che i mercanti, e gli artefici non (offri- 
rebbero mai , che così fpeflo fi pagaffe la decima per 
una cofa medefima ; imperocché, prima che fi foffero., 
fabbricati ed efitati i panni , le tapezxerie , e le altre 
cofe , bifognava pagar la decima per la manifattura, 
per la lana , per il filo , per la tintura , infine per 
tutte le altre forme di mercanzie ; che quando il prez- 
zo ne forte aumentato , lo fpaccio non ne riufeireb- 
be piò agevole; che piuttoflo gli artigiani fi ritirereb-, 
bcro , e metterebbero ia careflia nella Fiandra . Che 
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!1 Duca d* Alba doveva confederare che aveva i* In- 
ghilterra faitl de* gran guadagni da dugent' anni in 
qua che i Fiamminghi erano (taci corretti a lafciare 
i loro paeff per motivo delle inondazioni , avendo 
trafportata in queir ifota la manifattura de' panni , 
che prima vi s* ignorava . Che v' erano ancora nella 
nella Fiandra alcuni meftieri che i vicini popoli non 
fanno , e che fuor di dubbio gli arricchirebbero , fe 
gti artigiani di Fiandra fodero obbligati a partirà . Ma 
il Duca cPAlba che aveva l'armi in mano, non ba- 
dò a tali rimollranzi ; fi acconfentì dunque per ti- 
more e alla decimi e al vigefhw . Quelli della Ghel- 
dria , e della Frifia fi efeikarono del centennio con 
una fomma di danaro- che diedero , ma oelle altre Pro- 
vincie s* incontrarono grand? difficoltà , e da tutte que- 
lle contenzioni nacquero in feguieo nuove turbolenze . 

JLXXlU. I Calvinifti di Francia continovavano la 
guerra contro II loro Sovrano- . Nel mefe di Genna- 
io di quefl* anno 1569. s'impadronirono di S. Miche- 
le in S. Herm fui mare nel Poitou ,« abbattendone il 
Mona fiero e la Chiefa . Avendo le truppe dei Re ten- 
tato inutilmente di prendere Sancerre , occupata da' 
ribelli, Jacopo di Savoja Duca di Nemours andò al 
campo del He con alcune truppe che aveva levate nel 
Lionefe , e nelle vicine provincie * Era accompagna- 
to dal Baron di Adrets, il quale dopo aver lungamen- 
te militato in favore de'Proteftanti , ed cfcrcitate in- 
finite crudeltà, teneva allora il partito del Re. An- 
dava a trovare in Lorena il Duca di A u mala , feguen - 
do gli ordini dei He , che tofto doveva capitarvi . I 
Calvinifti tentarono lenza effetto di prendere Lufigna- 
do nel Poitou, Dieppe in Normandia, e l'Havre di 
Grazia . Si fcoperfe in Normandia una congiara , i 
cui autori furon caftigatt di morte, per fentenza del 
Parlamento di Roano . 

LXXIV. il Duca di Angio prefeil foo cammino 



Digitized by 



/ 



AN. di G. C. t^o. LIBRO CLXXI. *o ? 

per fl Poitou, per il Limofmo e per V Aogoumeic , 
e fi avanzò lungo da Charenta , quafi che voletfe im- 
paro ni rfi di Cartel Nuovo , per metterli fra il Prin-i 
cipe di Condè, e il Signor di Piles, che veniva con 
delle truppe aufìliari \ ma il Principe» per prevenite 
il Duca pafsò la Charenta a cognac, e andò diritta*- 
mer te a Uaftel Nuovo . Il Duca fortificato da nuove 
truppe , che {limò che il Principe di esondò voleffe 
dar battaglia, andò a Confolens nel Limofino , . t aven- 
do pacata la Vienna , prefe la via di Vecteuiì , dove 
Teppe i di fegni de'Proteftanti • Come non ifperaya più 
di attraverfare il fiuto* a Sarnac* di cui i nemici a,* 
erano per 1' appunto impadroniti 9 andò a pattare ad 
Angoleme, e per via prefe RurTcC, dove fornello in 
pezzi tutto il prefidio ; di la andò verfo CaAiel? Nuo- 
vo fopra le rive della Charenta , tra Angoleme e Jarr* 
nac , che fi arrefe alle genti del Re ; e iì fece rjftabìV 
lire il Ponte , che era flato rotto da 'Protetta ut i . Gon- 
taut di Biron un altro ne fece fare di batteri + e. le* 
genti dei Re, eUendofi avanzate verfo Cognac , per- 
chè i nemici non credeflero che lor difeguo fuffe di, 
pacare il fiume a Cartel Nuovo , ritornarono ai me- 
defimo luogo • ♦ r 

LXXV. L'Ammiraglio Coligai , che conduceva/ 
la Vanguardia de' ribelli , volendo ricoqQfcere. più da 
vicino le truppe del Re partì da Jarnae con otxocftv 
to Cavalieri, ed altrettanti Mofehettieri „ e fii attrw 
vò in faccia ad effe ; ma effondo le due armate divi- 
fe dal fiume , ed avendolo pafiato alcuni fiaccamente 
dell'armata reale io battelli , occorfero delie kggete. 
fcaramuccie. li giorno appreffo l'Ammiraglio fece 
a7anzare lefue gentile in particolare dua leggimea* 
ti, che non erano difeofti che un quarto di lega dal 
campo, e ordinò a ottocento Cavalieri di feguirc per 
fotfegno dell' infanteria , e di ritrovarli apprellb i Gè* 
petali , quando vi fotte biiògno * Dopo quatti ordini 
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Guifa fegnalò il fuo coraggio in quefto comb aitimeo- 
to , e cominciò a corri fpondere alla gran d' opinione 
che fi aveva canceputa di lui . 

Dopo il conflitto, quelli ch'erano da effo avan- 
zati , giunfero verfo fera a Cognac ; dove d' Acier s» 
era parimente redimito con cento infegne d'Infante- 
ria , che non s'erano trovate nell'azione . Era accom- 
pagnato da Baudinè Tuo fratello, da Blacons . Dtt- 
chellar , Mirabelle , ed altri ; e così ancora da Mont- 
gomme ri , la Rochefaucaut , tCruumont. La Caval- 
leria aveva guadagnato Xaintes dov' era Enrico Prin- 
cipe di Gondè d'anni diciaflette , primogenito del de- 
ferito . 

La X Vii. L'Ammiraglio folo che aveva il coman- 
do generale fino a tanto che fotte alcun altro fo (li- 
mito , dopo avere fortificato Xaintes , dove miCe de 
Piles e commife a Montgomrajrì la difefa di Angolem- 
me , pafsò a Tonnay Charente f co" principali capi del 
foo partito , e vi fece condurre i giovanetti Principi . 
Qui deliberarono intorno al partito che avevano a 
prendere . I meno arditi penfarono , che tutti gli avan- 
zi dell'armata follerò metti in ficuro nella Rocella , e 
in Angolemme, per indebolire le forze del Re negli 
afledj di quelle due Città * 1 più coraggiofi e pruden- 
ti, riflettendo, che fe fi chiudevano nelle città, il 
foccorfo attefo dall'Alemanna o ritornerebbe indietro , 
, o farebbe disfatto , feofava avanzarfì , conchiufero di 
tiare in campagna , canfando per altro il combattimen- 
to col favore de' fiumi , de' ponti , de' patti , i quali 
efiVndo in loro potere gli difenderebbero da qualun- 
que forprefa . Furono quefti fentimenti rattenuti dal. 
la Regina di Navarra , che intervenne a quefto Con- 
fido ; e che vi parlò non acme donna tiroorofa del 
pericolo, ma cerne vera Eroina . 

LXXVIII. Cominci* ella dall'elogio del Princi- 
pe di Condè , efalcandone molto il valore e la cottati- 
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za . Efortò tutti gì» altri ad imitar il Tuo efemnio , 
ed a perfeverare fempre più nella difefa di quello , 
che chiamava ella verità e libertà del paefe . Ella dif- 
(e , che la buona caufa non era morta nella perfon* 
del Principe di Condè , e che quelli che avevano Re- 
ligicne , non dovevano mancar di fperanza , che Dio 
non gli fotte nette ; che aveva egli in tal modo prò- 
veduto alia fua propria caufa , che durante la vita del 
Principe di Condè gli aveva dati de' Colleglli , capaci 
di fuccedergli , e che quello era un rimedio prefentc 
da. immediatamente applicai al male ; che certo dopo 
tutto rimanevano due Principi da porre alla loro te- 
fìa , fuo figliuolo il Principe di Bearn , ed Enrico fi- 
gliuolo del defunto , veto erede del nome , e della 
virtù di iuo padre ; e che fperava ella che non fode- 
ro mal per abbandonare la buona caufa , e così rie 
meno gli altri Signori - e che in attenzione di quarta 
fcelta foflero comandate l'armi dall'Ammiraglio di 
Col igni , il cut valore fi conofeeva , e la prudenza , 
e 1' efperienza • 

LXX1X. Dopo quefto difeorfo parlò effa in par- 
ticolare al proprio figliuolo , animandolo a fare il do- 
ver fuo,^ e partì per la Rocella con difegno di appa- 
recchiare nuovi foccorfi . Tutta PAflfrmblea acconfen- 



Nobiltà tecero giuramento a' due Principi nel modo 
che venne propofto , e i foldati in feguito a* loro Ca- 
pitani in nome de' medefimi Principi . 'La prerogativa 
tuttavia fu data al Principe di Be arn , di avere folo il 
tito'o di Getterai itti tno , come elfendo primo Principe 
del fangue reale, figliuolo del Re , e Re futuro, egli 
medeGmo . Il giovane Principe di Condè gli venne 
dato per folo ajutante ; e V Ammiraglio fi contentò 
d' efler loro Luogotenente per alcuni anni , finché l* 
etl , e la fperienza gli avèlie refi atti al comando . 
m provide poi alla ficurezza de* Princìpi . Molti erano 
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di parere che fodero condotti in Angolemme , piazza 
forte per la fituazione , e fuor di timore di effere af- 
fediata ; ma altri volevano che quefti Principi fletterò 
al campo a contenere le truppe , il cui coraggio era 
oltre modo abbattuto , dopo la fconfitta di Jarnac • 
Frattanto fi rifolvette di condurli a Xaintes , e di 
chiamarvi Coiigni ed Andelot per tenere un ConGglio 
tutti infieme, e di far dimorare i principali Capitani 
a Cognac a foftenere l'attedio, fe vi veniffe poflo • 
Giunti che furono i Principi a Xaintes , vi capi- 
tarono i Coiigni nello fletto tempo ; e fecondo il lo- , 
ro parere fi giudicò a propofico di foggiornarvi per 
ri fra bili r fi , fino a tanto che fi avelie certezza de'pro- 
cedi menti dell' armata reale , che ita va in bilancia fe 
dovette attediare Angolemme ovvero Cognac. Indi fi 
prefero delle mifure per mandar incontro alle truppe 
aufiliari , che venivano di iilemagna , comandate dal 
Duca de* Due Ponti ; il, quale fi pregherebbe d'impa* 
dronirfi per viaggio di qualche città comoda per paf- 
fare la Lo ir a . I Coiigni conduttero poi i due Prìnci- 
pi a S. Giovanni d* Angeli , poiché quefla piazza pa- 
reva la più ficura ; e vi fi mife du Cbellar con un 
grotto prefidio . De Piles dimorò a Xaintes colle fue 
truppe t fin a tanto che gli venne ordinato di andare 
a JPons } e fi pofe in fuo luogo Blaflbns col fuo reg- 
gimento per difendere la città. Mongommerì fu fpe- 
dito in Angolemme con quattordici cornette di Ca- 
valleria , ma collo che quefte truppe comparvero fot- 
to alla città , e furono ette refpinte e mette in fuga 
da Briflac , il quale V aveva infeguite ; la maggior par- 
te fi gittarono nelle fotte della città ; fi fecero prigio- 
ni alcuni Capitani , e fi tolfero loro due infegne . 

LXXX. Trattantoil Duca di Angiò fece avanzar 
la fua armata verfo Cognac , e condurre de* canno- 
ni ; ma eflendo vi in quella piazza fette mila uomini 
d'infanteria tutti frefcW » che facevano delle vigorofe 

• * 
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e di Linguadoca , vicino a un borgo chiamato Ro- 
che^ A belile . 

LXXX1. Il Duca d* Angiò perdette la battaglia, 
la Tua infanteria comandata dallo Strozzi rimafe con 
grande ftrase (confitta ; lo Strozzi medefimo refiò pri- s 
gioniero . Woltgando di Baviera Duca de' Due- Ponti 
non era a quella battaglia ; dopo avere pattata la Vien- 
na era caduto infermo a Netto n , tre leghe difcqfto 
da Limoges , e vi morì V undecimo giorno di Giù» 
gno , tra le braccia di Luigi Conte di Naflfau Aveva 
egli quaranta tre anni fo'i . Prima di morire raccolfe 
i fuoi primi uffizioli , e loro raccomandò di profegu;- 
re la guerra con coraggio , diede il comando delle fue 
truppe al Conte Volrado di MansfcM fuo Luogotenente, 

LXXXII. Malgrado quefti avvenimenti , fianchi 
i Confederati della guerra , e non avendo modo di pa- 
gare le loro truppe , rifolvettero dì ùr p esentare una 
fupplica al Re { procurando di perfuaderlo della equi- 
tà della loro caufa. Gli rinnovavano la memoria del- 
le guerre precedenti , e roventandone tutta la co'pa 
fopra i Principi di Guifa , e fopra gli altri nemici del- 
la pubblica tranquillità a norma del loro linguaggio; 
proteftavano che erano (lati corretti a prender le ar- 
mi per la libertà delle cofeienze , e per la falvezra 
de* loro averi; e imploravano la clemenza del Re per 
ottenere dalla Maefìà Sua , che fofTe permeflb a'Prote- 
flanti di raccoglierti liberamente per tutto il Regno , 
e di gpdere pacificamente de* loro uffizj , e de* loro 
beni ; e che avellerò di ciò una ferma ficurezza * Fi- 
nalmente proiettavano , che Ce fi voleva acconfentire 
alle loro domande , deporrebbero V armi immediata- 
mente . Il Signor di Etranges fi offerì di presentare ì m 
quella fupplica , e fece domandare un paffaporto al Du- 
ca di Angiò per fua ficurezza ; il qual gli rifpofe , che 
ne ferverebbe al Re . Nel vero gli feri (Te ; ed aven« 
dolo Sua Maeftà fatto difpotico in quefto affare, } 

Tom. MI. O 
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ou ft a r,,!J- '* m "' ,r « Uo fi» mandata una Wpil JJ 

|o r quantiinque <bfpetto , effendo alleato del Princi. 
pe di Condè , e deVolianì ,;r r a y f ,nc ! 

^ragho ncevute q „ e rte lettere , m,n.* fej giorni di 

teflò al ora' - ererne *ST* V * m * ÌT W« P J 
• ingiuria eh2 . d ^' Principi , e%- Copfede>„ì 

So ed aS" ? '« vep ' M .f««i c.M amQ Dio io te ft . 

LXXxrn. Pacarono i Protesami nel PerrW<l il 

SS" p'T"™ 0 W° di ^ li0 > * SSSTtS 
JebrI' ? f rer ' r ° '*< P""' monaft'ero affai C V. 

sforarono, «npj, cartelli , e wéndo paffata 1. 

f Coo^a^ giaofero a Chab^noi^cnS- J' 
• "g.apdo > peazi , ut ti co lpro, che Vecan dent J ^' 
Mou, ,,prefe S. -Genés , che fi falvò dal ftceh»»}- 
P}ento cpll' aborCo df dieci mila lB.lt ouefcutf 

neralff (fella Cavalleria Francefe . ' '* 

«uen?° anf f 1 P • É ' di W ' * ye °*» ,a C c!ato Peri- 
P refe v,a per il Limo/ino, ed efitndo ,r. 

'* WJ* cbe v attrovaffero fono le loro infeane alnri 
8? ?.' 0r f no £ «^.bre , ma i Proteftao.i of f „„^ ci 
»\ npofo «wtinovarooo la Ipro marcia , é dopo moU 
W prede andò Cotigo) ad affediare Potter, , dove II 
Conte di {.«de m» tornando. T ? * *** U 
hMXlV. qualche tem, P o , W ti «iella giornata 

- . : r ■ v "< . ' 
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Montcon'our Jove ì Calvinifti furono (confitti , il Par- 
lamento di Parigi ; a richieda ai Egidio Buurdin PrO- 
curator Generale » fece un decreto il decimo giorno 
di Settembre contro Gafparo di Golignì , come ribel- 
lo e reo di iefa Maefti . Per queita fent«n*a veniea 
condannato a morte » e fi pronai (e un premio di cio- 
quanta mila feudi a chi potette prenderlo vivo , o an- 
che ucciderlo» Quindici giorni dopo «n altro decre- 
to fi fece f in cui fi dichiarava ancora a richieda del- 
lo fteflfp Procarator Generale il giorno vetott?fimo del- 
lo ikflb me fé , che eiTendofi nella prima Tentenna or- 
dinata la Comma di cinquanta mila feudi a chi ucci- 
dere 1' Ammiraglio , intendevafi che quella foroma fa- 
rebbe data a lo iìraniero t come al Fraucefe ; e che in 
pltre, fe colui che faceffe qufefta anione foffe colpe- 
vole egli medefimo di ribellione , gli farà perdonato 
il tua delitto, e gli farà accordata la (ua grafia « 
Quefto decreto fu pubblicato in tutto il Regno, e a 
line che gli ftranieri ne averterò notila, fu meffo il 
decreto non fola in Frincefe , ma ancora in Latino , 
in italiano , in Alemanno , in I fpagnuolo , e in la- 
gl eie ; ma l'Ammiraglio moftrò farne piccol conto, 
e non mutò contegno • Pafsò poco dopo la Vienna 
colla fua armata , andò a prefentar la battaglia al Du- 
ca di An^iò dove molte azioni particolari occorfe ira 
varj luoghi 9 una generale fe ne fece a Montcontour , 
dove T armata Cattolica ebbe compiuta vittoria di 
quella de* :aivini(ìì . 

LXXXV. Quefta vittoria poco dopo fu feguita 
dall' attedio di $. Giovanni d' Angeli t dove il Re., « 
la Regina fi attrovarona , e che dopo una tregua di 
dieci giorni , di che fi convenne dall' una e dall'al- 
tra parte , furono gli affediatf corretti a capitolare 0 
a arrenderà II Re e la Regina vi fecero poi il loro 
ingreffo 5 e ne fa dato il governo al Vtfconte di Guc- 
tin iere . Vi fi lafciarono ancora per fi cu rezza della 
pUaza otto compagnie d'Infanteria • O a 
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Frattanto \ Principi, e V Ammiraglio , eflendoG 
uniti con quattro o cinque mila domini alle truppe 
di Mong^mmerì , fi fparfero neila Linguadoca , for- 
prefero Niftnes in tempo di notte e con artifizio . Fe- 
cero gran depredazioni, e vi rimafe uccila la mag- 
gior parte de' Cattolici . Tutti i Canonici , e gli altri 
feci efìaftici furono c : ciati nel pozzo del Capitolo ; e 
Bernardo d' t.ibena Vefcovo di Ni (mes con grande iten- 
to falvò la vita . Montbrun , e Mira bello facevano pa- 
rimente danni tremendi in sverna . Altri fi fparfero 
nella BeaufTe , e nel Gatinefe , cui focheggiarono-. 
La Città di Aiguillon nell' Agenoefe fu afledjata e pre» 
fa dalle fteffe armi il giorno diciottefìmo di Novem- 
bre , Mongommerì s'impadronì di Bearn , t le lue 
genti vi abbruciarono le reliquie di 5. Gallattono , 
che fi conferravano a Lefcar, gittandone le ceneri al 
vento . In fomraà iCalviniiìi iafeiarono per, tutto do- 
ve ebbero a paflare de' contraflegni del loro furore, 
e delle teflimonianze della loro empietà,, 

LXXXVI. Quelle rovine affluTcro molto i Catto- 
liei : Roma e la Francia ripentirono le perdite che fa 
ceva la Religione in quefte depredazioni ; fe nonché 
le conquide che l'armata di oario IX. riportava an- 
cor eflfa e molto frequentemente fopra i Calvinitti 9 
temperavano quefta afflizione,; e fpeflo ancora giunge- 
vano a vincerla del tutto, in particolare a {toma che 
non era il teatro delia- guerra. Cario IX. avendo fat- 
to prefentare le venticinque infegoe prefe a' Calvini- 
sti nella giornata di Moncontour , al Conte di àanta- 
flore che le portò a Roma ; Pio V. ie ricevette con 
grandiffime dimoftraeioni di allegrezza > fece fare pro^ 
cenoni folenni per tre giorni in rendimento di grazie 
? Dio; e fece mettere le infegne nella Chieja di ian 
(Giovanni JLaterano con quefta iscrizione.,, Pio V*. 
, 9 Sommo Pontefice fece mettere nelU priocipal del- 
ii 1§ wblefeJe inlegae, ch.e Stbw Conte ài <m.im*9« 
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a te , capo delle truppe della Santa Sede* ha prete 
tf V fudditi rubelli di Carlo l*. Re di Francia Cri- 
si flianifTmo /che fono i nemici della Chiefa ; e le ha 
ti dedicate l'anno 15-70. a Dio onnipotente, autore 

, 5> di sì alta vittoria . *« 

LXXXVIL Qua fi nello fletto tempo quello Papa! 
fpedi in Inghilterra Niccolò IVIorton Inglefe , Dottor 
in Teologia , e l' un de' Tuoi Penitenzieri in Roma , 
per racconfolare molti Signori Inglefi * che avevano' 
qualche argomento di doglianza contro la Regina Eli- 
fa betta ; ed aflìeurare i malcontenti della protezione 
di Roma . Il zelo del Sommo Pontefice era lodevole $ 

* ma troppo andò innanzi con eiTo in queAa medefima, 
©ccafione, incaricando Morton a dichiarare a quelli 
medefimi Signori che Élifabetta era decaduta da tutta 
la (uà autorità fopra i Cattolici; poiché i (additi di 
un Principe, di qualunque Religione ch'egli fi fia y 
non fono meno fuoi fudditi ; e non ha egli fopra di 
loro una autorità men legittima < L'efecuzione di queft* 
ordine fu un fuoco che per allora coperto 7 rìmafe fot*» 
to le ceneri \ ma che in feguito accagionò un incèn- 
dio fune 'lo i 

_ LXXXVflf.if ventèlimo (e(to giorno di Febbnu 
jo il medéfimo Papa tilafciò una bolla per ordinare/ 
a tutti gli Ebrei ,che ufciflcro dallo Stato ecclefiaftico* 
fra tre me fi (otto pena di confifcazione di tutti i loro* 
nent , e* di perpetua ferviti . Sua Santità fi determi- 
nò a trattarli così leverà mente per le acctrfe che veo* 
nero loro date intorno alle enormi ufure * cb'efige- 
trano effige per efferle fiati rapprefen tati come quel- 
li che tenevano mano a*latrocinj , che frequentavano' 
le cafc fotto preterto di traffico , e éoh difegno db 
corrompere icoftumi delle donne , di va'effi della ma- 
gia per «coprire tefori f e di molti altri fatti fegreti . 
Egli eccettuò tuttavia quelli 1 delle Gl'eri cfi Roma , et 

.att Ancori*^ non- unto per non interrompere il : cot*. 
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ttercio de* Pàefi Orientali , dal quale fi traeva ifl&» ; 
profittò , quanto per impegnare in tal modo gl» Ù>r*i 
ad attenerti dà quelle colpe 9 che venivano icrc im- 
putate \ e procurar loro una occafione di convertirli 
colla pratica e la Converfazion che averterò co'Càto- 
lici - Pio V* diede ancor fuori un* altra feverilfirna 
bolla , contro coloro che orTendcfTerO gl' Inquifitorij 
e che s* impadroniffero di quello che apparteneva lo- 
to , o che fi oppònetTcro alle funzioni- della carica lo- 
ro . B' ncto quanto aveffe zelo quello Pa^a in prò 
del tribunale dell'lnquifìaione é Riformò ancora luffi- 
zio <jella penitenzi'erià , e dichiarò nulle le prefunzio- 
ni per motivo di fiducia contro ogni forta di perlone 
fenza eccettuarne gli iteflt Cardinali « 

LXXX'X. Atfonfo Duca di Ferrara , t Cofima 
Duca di F.renZé fi dinotavano da lungo te rftpo la pre- 
ferenza l'un l'altro. Pio V. nort ignorava che l'im- 
peratore difponevafi a decidere tal contefa ; ma prt- 
tendendo egli fo lo farne Cognizione, la difini in utt 
momento , creando Cofimo , cui fegretamente egli fa- 
voriva , Gran Duca di Tofc*na , ti bólla di areaziow 
ne è dei giorno veotefimo fettimo di Agofto , dicé , 
che, gittzndo l'occhiò , come doveva fare per l'uffizio 
ftxo , fopra Coloro che meritavano ricompenfa pef i 
fervìgi da effi predati alla Santa Sede , Cdfittfo Data 
ài Fifenze preferibile a ciafeun altro fi era preferit*- 
to all'animò ftto ; e che aveva (limato dover fargft 
qtnrfr' onore , princfp»! mente per quelle ragioni J tbe 
egli fofpatfavz tutti gli altri Principi nella pfetà , e 
nel grande zelo che aveva per l'apoftotica Sede ; che 
aveva liberalmente erto affittito di foldati e di danari 
il Re di Francia nell'ultime guerre contro gir Eresi- 
ci ; che negli* precedenti anni aveva iltituito t'Ordfire/ 
de* Cavalieri di Santo Stefano per la gloria di Dio, 
per la propagazione della fede cattolica » é la con fer- 
vanone della religioni venerabiler ; che governava i 
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ftìói pòpoli totì motta prudenza , e <ìón eccita ìncòr- 
tuttibile j end abbónd-àva di àirèri * é di milizié, é grafi- 
di itati poffcàelìV, chè aVtvi ona pòttftì affolliti , tn> 
dipendente da ogni altro Principe ; ch'era alleato dell* 
Imperatore Wtaftìhnlflno ; è thè (marnante j prèTererì- 
, dòlo àgli altri i imitava i fùblpVétfeceftoi ÀleffahdVo III. 
Itììidcènzo 111. ed Onorio 111* ché ivevfriò tffi tempo 
Óreiti i Ré <fi tór tòglilo, di Bùlgari* * é di Valachiav 
è che ifrérftit* fèrtoèflò chè il Etici dt fiofemia pb>- 
tette prendere il nome ài Éc . 

M confegiìeti2a dichiarava il &pì , cné còlta pie- 
nezza della fua pórrti irìnaizaviì Cófimò al grado di 
Gran dùca 35 TòTc'ana* fatvo tuttivia ', é fenzi pre- 
giudizio delle Oi^ r Ì e piazze' appartenutiti alla Cfrelìt 
Romana , e cnc dipendevano dall'autorità, poteftà * 
é gttìrifdiziortè dèlia* Santi Sedè" , è dall' Ini pera ro rè j 
é fenza £reg"ùdìzfÒ àncora dèlie città , e dV luoghi 
chè non foflerò dèi Corni ni ò dello ftèfrò tòlìruO, vói 
fe'ndd in qt/eftci modo tagliare tutte le grandi dtfputè 1 
€né potettero ih Corseti i ncorno la preferenza tra i due 
Duchi di Ferrata* , è di tfrérizé , 

Accompagno qurfla bolla colla corona réafé , & 
cendo égli hWefim'o formarne il diregno, per ono- 
rare £ orìnio ; e* minacciò* Alfonfo Ùucà di Ferrara 4 
dhe eri feudatario dèlta Chié fa i di degradarlo fe mo. 
tettivi Gofioio j come aveva fatto fino allori netta na* 
figazione* del PS / Qttèftè decifioni dei Papà' fcmora- 
vino ing ufiè , nóri folò al fiùca di f errala ma al- 
lò lìelto icfpèra'tore ,• ed ai Re di Spanni 'fé £òn ché 
qu efto non fi* d* impediménto a Còfimo che non fi 
a^profi'tafle de* vintaggi, che gli dava Pio 

Quefto Duca a tal effetto andò" a Roma nèfco- 
évirtciaménto di Marzo i con magnifico' equipaggio * 
accompagnato da molta 1 Nobiltà ; èli furono mandati 
incontrò due Cardinali.- tù accolto dal Pàti* fpferfcfl- 
damèmc * là tltò&t* nel 'ftlaztó , ficeveìce ff |W 

&4 
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i giuramento di fedeltà , e di ubbidienza alla Sa-nta Se- 
de , gli pofe fra le mani lo fcettro con molta folen» 
citi ; e gli donò la Rofa d* oro , eh* egli aveva be- 
nedetta . ... 

■ 

j XG. L* Imperator MaflPmiiiano , il quale preten- 
deva che non poteffe il Papa in taj modo favorire un 
Principe che dipendeva dall'Impero, e che fteffe a 
lai il diftribuire quelli titoli , e quelli oneri, ave/a 
commetto a' fuoi Ambafciarorldi proteftare in ifcritto 
e con minacele ancora contro quefta condotta del Pa- 
v pa ; ma fi ricusò di afcoltarli in pien Oonciftoro, è 
^l'Avvocato della Camera Apoftolica dichiarò loro che 
non ricéveva la loro protetta • Maffìmiliano tuttavia 
annullò il privilegio accordato a Cofimo • 

XCI. Ma come quefta Contefa poteva produrre al- 
cune male confeguenze , il Papa incaricò il Cardinal 
Commendone , che fi attrovava allora in Alemanna, 
di voler accomodarla. Per quefl'ordine ebbe Commen- 
done alcune conferenze coli' imperatore , afcoltò le . 
lue doglianze , e i fuoi ag^ravj } e dopo avergli rap- 
prefentato che non devevafi andar più oltre con tal 
differenza , e che doveva confiderar lo fiato degli af- 
fari dell'Impero, di quelli della fua cafa , e de * fuoi 
medefimi , gli'difìe. , , • 

XC1I. Se fi tratta(fe di andare a rifentfmcntr, chi 
da voi al Papa ne potrebbe far de* più giufti ? U Papa 
Concede il nome di Graii Duca a Coumo de Medici , 
che è un Principe di altifumo merito , che ha gran 
legami con voi , e che avete voi onorato colla voftra / 
alleanza , dando a fuo figliuolo in matrimonio una del- 
le forelle vofire . Voi volete levargli quefto nome, „ 
voi avete cemmeflb a* vofiri Ambafcfatort di Roma ài 
foftenere, che il Papa non aveva quella autorità di 
darglielo, ledmo pretende dicfler libero ,« e che non 
dipende da fe medefimo ; che la fua Città di Firenze 
il è libetata con una grolla fomma di danaro dalla di. 
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pendenza dell' /mpero ; che ha delie lettere drKidol». 
S fo, che innalzò la Cafa d' Auftria a quefta fuprcm* 
grandezza, in cui fi ritrova , e colle quali dichiara di' 
non aver più diritto alcuno Copra quella Città. S vo- 
flfi Ambafciatori pubblicarono ul(imamer>te , che tut- 
ta la Tcfcana dipendeva dall' Impero , ferza riflettere, 
che una gran parte di quefta Provincia era foggetta al 
jus , ed alla dipendenza della Santa Sede . Qual aigo- 
mento di difcordia , e di cdio ncn farebbe mai que- 
llo, fé Sua Santità non preferire al pubblico bene* 
quefte particolari differenze T e fe non foffe rifeluta df 
operare con voi m ifpirito di piena amicizia, e di 
tenerezza paterna ? Donde la Mactfl Voftra , e il vo- 
lerò Configliai hanno, co nel ufo che non abbia il Papa- 
tal poteftt ? Rivocafe forfè m dubbio la poffanza de* 
Sommi Pontefici, non fola mente fopra i titoli de' me- 
defimi Principi, a norma de' bìfogni della Religione, 
e la coerenza che hanno feco lei ì Clemente IV. noni 
diede forfè quefta Tofcana, che i voftri Cortigiani à 
voi appropriano ^ a Carlo di Angiò Re di ttapofi? t 
Papi non l* hanno fempre governata , ogni volta che 
la neceffiu degli aftari a ciò gli ha obbligati ? 

Ma per paffare ad alcuni efempj meno rimoti e 
più celebri , non è lungo tempo , che il Sommo Pon- 
tefice accomodò la difcordia inforta tra Venceslao Re 
di Boemia , e i Diracchini per il Regno di Ungaria^ 
e^lt fi riferbS il giudìzio dell'affare, egli fentenziò> 
definitivamente, e fu la fentenza ricevuta fenza" con- 
traddizione veruna . Voi mi opponevate di tratto in 
tratto il Re di Spagna y e V intereffavate nella vofl ra 
caufa; ma con qual diritto poffede egli il regno di 
Navarra ne' Pirenei ? fe non perchè Papa Giulio li- 
se fpogliò Giovanni d' Albret , per effetti collegato co* 
nemici della Chiefa Romana ? Chefe voi negate, che 
il Papa aveffe qìiefto potere \ l'una delle due cofe.dev* 
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*Ha Cà(* d\ Vàìidomo che ha ereditato di gitila -Ift. 
Albret , c che 1> ridomanda J Oche fià conWntfe d'in» 
giuncai* * fe ritiene cóntro il diritto e cóntro il dovfc* 
re di Principe Crifrianó, è di onefto uomo * ùnJ 
Stato , the à lui fióri appai tiené * Troppe* lungo fi réB* 
be il rappfelentanH i« quante óccalióhi* e quante vol- 
te i Sómmi Pontefici efeteitàrórto la fupréma potetti 
lcròj e qtiaore differènze hanno eflTi definite, non fò- 
lo per ii loro Crédito, e perla loro mèdfesibhé < oìl 
per 1à lofb giurtfdtoòne* e la lóro autorità . E 
per d'feorfère p*rtieotarraentè del diritto dì dare a* 
Principi titoli * prerògarivé dì onore f cofa che\ I *ò- 
fìri Lónfiglien intendono di contrariarti • Alfónfò 
fte di $p*grt* «iónceo'efcte li fu* $#iùola in rtiatrirtìò- 
nro ad Enrico Cónte di Lorena, perle gràrìdi irìijr'é- 
fe che aveva fattò contro i Mori j e gli diètte Quelli 
parte de'fuol Stati, che fi Chiami il Portogallo < Quali 
che tempo dopò Papà AlèffandVó l'Ili id rièdriWtìrdén'i 
io de* gran férvigj frettati da lui ali* Crìftriniià * |fl 
diede il titolò di Ré fèhz* chè Alfonfò òfitte tòai <fi 
èpporfi al dileguò «ctlf UétTtk Sua , r)ér quanta gé- 
lol-a potérle atrere In f eie* fuó generò tanto indiceli* 
iettèi e tanto pódèròfò quanto era. egli fi èrto * 

Non hanno forfè ! Sommi Pontefici levitò itti 
, fcrffcnfe i! titolo <ft 8*gnó j é non V hanno àà erta rè- 
{titùitó qùàndó ^'tidicaVÒriO bène il farlo f tfel tempè 
ih* i Polacchi rhconófc'evafio pàrticólarroeàte V auto- 
riti de#* I#f oratóri j il Papa dépofe- il fté Èolesiaè 
jer aver tfccifò còtto Aia* Afcrilega' tri? no Stìmstt© ve- 
fcóyd di CVaCovti , ^retato di fanAtl commVrtdabilè J 

tiegno * foppreffe ancóra il 
im „ , Quefti fentenza così bené 
Jùgérito e qùarant' anni- quelli 
Sr governavano fa Polonia , tìotì fi chiamavano cori 
*Ur/nomè che di Duchi ; è d* non era né per nc ; 
gjigenza, nè per vilt* , per cotìdileen lenza <fe' 
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trwcìpi regnanti allóra,, tnricò IV. era Impèratore , 
ed era il nerico pu ardènte è pfà irreconc il làbile che 
ivefìe la SédM Sedè ; è rion fnai oè **li , nS i Suc- 
cefTori ftioi, cbe lono Aiti animati' dai mede fimo fpf- 
/ito , ttóìt ofàf otto contraffate cjtreffo diritto <• Tjopà 
tanto tèmpo t avendo i Pdlafchr~ Urta fcagriardi paffitf- 
fie di eflfere riabiliti ne f lóro antichi ónòrf, avendole* 
meritato co* grandi fèrvigf , thè aviàrio réfi alla Re- 
ligione i mandarono in tranci* uni (bienne Àmbafcifr- 
ta , dove i Papi tenevano' allora la Sède , eà dttenne!- 
ro da Giovanni XXir^ die If torò Euttf ^ipfertdéfle il 
tftoto di' Re r Qua! tra 1* rrtiperafér di qtféf tempo ? 
tra Luigi di Ballerai, nerhico e pèYfeYtifbie perpetue/ 
della Romana Chiefa . Tuttavia non invidiò qttefttì huò- 
fre titolo di étidf? a' Pòfrccnrg nè fi lafehò , che non 
fi Fofferò primi irfdttfrW i Iti'r . Id non crèdo eh:* 
Fapa Pio V. abbi* rftinbV petfarrz* il Giórni «XII; 
£ degli altri Papr - Òli feotniHf non hanno pótttttf ta- 
rargli i dirittf fùof ; ni» li Vttóra autorità è maggiore 
fli qùetfa dlègrì Ehricli? e de' Luifci Vbftri fteàttcGòri » 
ffòn fta altra 1 divertiti , ft noti ch'e la* Maetfa Voftrir 
nutrè pietJ è rifpettò ptìr li Cnlèfa t laddove quelli 
non le erano che avverfi vertendo animati da tino fpf* 
rito di ribellióni? eettfra li lòra Wadrè . 

Seti* *e>ffra Alerrra»gria nellf voftra Auftria* non: 
Iiah forfè i Pòtetfer K6n>arii éfctdtiti Ut ftefla pecé- 
tta ì (Jl y lr>pèratori Ridolfo, Alberto, e Federico man. 
' éaronò À« Bafcià tdrf a &oma X iwdertf gr Aie , p iut. , 
tbftò che 1 a fctgnafG r Mi ft Éòtrfèn^a rimontare fino 
Ma forgenfè del pòtèV voftw è èéìi voftr* atiioririr* 
dbhdè- atrètè vòF tratto qaéfto' obme d* Imperatore * che 
ftfette l r À!$m*gn* fo^ra gli iìòft Kegni Criftfani?' ^ 
Qna ndo V imperi Romano , li cui po tenia e la mag- 
ri* èrano fiate traJ&f ite in Oriente , fi rovinava pet 
W fua propria grlrtóeata, e che erano quelle Proyfrr- 
fie ròvinaté àrbÉrbtti, chi è èfee l* IM dìvifef é£ 
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è che ne ha data una parte agli Alemanni ? E v't 
alcuno che (la tanto animato contro li Santa Sede » 
e sì nemico della verità , che non confetti che i Papi 
fecero queflo ? Dunque è flato perm erto- loro di leva- 
re a* Greci una parte dell' Impero , c di darla a voi 
col titolo d'Imperatore; e non farà oggi permeffo a 
lui di dare il titolo di Duca e di Fe ? Perchè non 
avranno efiì un diritto, che hanno potuto dare a voi ? 
1 In verità , che quando rifletto a quefte affare , mi na- 
fee il fofpetto che quelli che vi diedero sì nuovo con- 
iglio e sì pericoloio nella congiuntura de' tempi , ab» 
feiano qualche fegreto difegno di aumentare le turbo- 
lente e i difordini per mettervi in difeordia colla San- 
ta Sede* 

Ritrovandoti l* Imperatore impacciato a rifpondo- 
re a quello difeorfo , allegò folaroente , che era ob-, 
bligato in cofeienza a foftenere i diritti dell'Impero* 
A che il Cardinal ebbe a replicare , che credendoti 
Sua Maefià Imperiale tanto obbligata a difendere i di- 
ritti dell' Impero , non doveva parergli Arano che il 
Papa fi prendere cura di difendere quelli della Santa 
Sede, e che gli aveva baftevolmcnte fatto conofeerer 
quali effi. erano , 

XCIII. Coilmo pubblico parimente le (uè, rag io- 
, ,»i, che coincidevano dal più al meno colle fudd ette,. 
Diceva tra te altre , che Childerico , effendo flato fpo. 
/ gliato cféìla Corona di Francia , Pipino n'era fiato fac- 
to Re dal Papa Zaccaria Che Demetrio era fiato crea- 
to da Gregorio VII. Re di Croazia e di Dalmazia y 
Provincie foggette al Re di Ungheria . Aggiungeva an- 
cora t che Innocenzo III. aveva fatto Giovanezza Re 
di Bulgaria e di Valachia , Provincie parimente che' 
dipendevano dal Regno d* Ungheria . Arrecava pure 
alcune altre ragioni meno importanti ; «na la più for- 
te era la volontà del Papa , il quale incaricò anche 
Bonaclii, àuto il Cardinal AlenWrino , 
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abboccarli fo tal affare col Re Filippo, e di fare fri 
modo che quefta differenza fi accomodante amichevole 
«erte . Si pretende che il Papa averte c^ata commif- 
lione a! Cardinale Altaemps , in cafo che 1* Impera» 
tore ricuTatfe un accomodamento vantaggiofo / di le- 
vare dieci mila uomini in Alcmagna ; ma non fi ven- 
ne a quefto palio eftremo, e mediante una lomma di 
danaro affai confiderabiie , ricevuta da Malli m i liano . 
Conmo reflò invertitoci titolo di Gran Duca. 

XClV. Il Papa non feco niuna promozione di 
Cardinali in queft* anno I569. ed un folo fé ne ritro- 
va di morto cioè il Cardinale Gian Antonio Capifuo- 
chi Romano , nipote di Paolo Capifuochi morto nel 
1539. , il quale era (lato incaricato fotto Clemente VI. 
e Paolo III. di utfizj importanti • Gian Antonio fuo 
nipote era (lato eiettQ Cardinale da Paolo IV. nella 
promozione dell'anno 1^55. tra di un* ancica fami- 
glia Romana , e nato in Roma il yentunefimo giorno 
di Ottobre 1515. La fua prudenza e la fua probità 
nel Foro , in cui ebbe var; impieghi , gli furono fcor- 
ta ad un Canonicato nel Vaticano ; donde fu tratto 
di Paolo IH, perchè foflTe Auditor di Rota . P^olo IV. 
creandolo cardinale, gli* diede il titolo di San Panerà- 
eìo , e lo fece V<ìfcovo di Lodi . Pio IV. cambiò il 
fuo titolo in quello di Santa Croce di Gerufale nme > 
indi in quello di San Clemente-, Effendo morto II 
Cardinal Vitelocio , Pio V. lo creò Prefetto della Se- 
gnatura di Grazia , lo annoverò fra i Cardinali propo- 
li pel Tribunale dell' fnquifìzione , e gli diedé il go- 
verno di Gualdo , col carattere di Legato Apoftolioo . 
Morì in Roma il ventèlimo nono giorno di Gennjjo 
1569- di anni cinquanta quattro, e tu feppellito nel- 
la Chiefa di San Clemente vicino alla Cappella della 
fua famiglia. Abbiamo di lui alcune Cofticuzioni del- 
la fua Oiocefi, dove tenne un Sinodo. 

XCYVU fefto giorno del feg-uome Maggio mori 
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Jacopo Nacduaou , conosciuto fatto il no^ae Latfrif 
di Naclantuf . E*a «aio in Firenze , dove feti che eb- 
be i ffuoi ftu Jj , entrò nel}' Ordì ne di San Oo.nen ico , 
e v 1 infegnò la Teologia a' Tuoi Fratelli » Paiolo III, 
lo fece nel 1544. Veicolo di'Gbioggia «elio b tato di 
Venezia , e lo riandò al Concilio di Trento , dove vi 
tra nel 1546 Ivi lungamente non fi ferqar) , partenr 

«ione fot co preteso d* indifpofijsipn* » ma in etìVtto per 
f canfare li prefcnw de' Legati , che 6 eraoo irritati 
contro di lui perchè , difendendo contro il Cardinal 
Polo Antonio Marinier GarrneÌM**u>, gii era ufeito di 
bocca , che nel GpociIìp non età libarti . Vi rito?, 
nò però (otto Pio IV, e comparse nella t«r»a feifior 
ne tenuu fottq guefto Papa ♦ tfaclanto ha coropaflc 
alcune opere, che {qpq fot* imprese » cioè un Gomr 
mentario affai lungo fppra V Epifore di San Paolo agli 
tfesj e ai Romani in cui fi trovano molte diffufe dj- 
greifjoni fopra molte quiiìioni di Teologia , tra le al- 
tre foprt U predeftinajione 9 fopra i menti delle buo- 
ne opere, fopra la intercezione de' Santi, e la venu- 
ta di San Pietro a H oma , ed altre • Quefti tommea* 
tarj fono legniti da un' opera intitolala ; Medulln &f« 
t*4 Scriptkr* &c. cioè U midolla delia Santa Scrit- 
tura , o la pia , dotta , e- cbjara feoperta de* fegreti di 
GsfuCriftp, che hanno arricchito tutte Petidei 
Monda eoo U loro efatW Spiegazione . Vi s' incontra*, 
no molte allegori* e in ogni età le figure e le prò- 
fczfe di GtffuCrifo» L'opera di fei giorni è parimen» 
te fpiegau allegoricajBeute , Si ritrovano poi diciotto 
trattali Teologici. il pricno della prete o*a di Gesù 
Crwio fptto la. fpecie dei pane» 11 fecondo della Co? 
muoione fottO le due fpecie • H terzo del Sacerdozio 
41 Gefu-Grifto , r dei Sagrifizio della Croce e dell 
Altare . U quarto del regno di Gesù Grillo , Il quin- 
to delia Gerarchia » e dell' Ordine facrp , il fettp del- 
la iftituzipo* òy Vsfcoiri . li fetuma dell' Miseriti del- 
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Papa' , e di quella del (oncilio» dpye l'Autore fo> 
Igiene, che quella del Sommo Pontefice è fuperiorc 
all' altra . L 1 ottavo e il nono parlano de' decreti del 
Concilio , e lo (teflp Autore pretende , che non pp(- 
fano aver forza di legne fenza l' approvazione d-l Pa- 
pa . 11 decimo delle Indulgenze. L' undecimo e il 
duodecimo della refi^enga . Il tredicennio e quattpr- 
fjiceuroo delle leggi della Chjefa j Copra di che pffer- 
va egli che alcune fono di fHvjnp , e l'albe <}i 
jus umano . Il quindiceGrpp del patrimonio . Nel fc> 
dicefimo intraprende di proyare , che la Inetta $ un 
Sagrifìzio di pace e di propiziazione . 1| die i alfe ue(i- 
jnó è contro j matrimonj clan^eftiqt , \S autor vi fò- 
ftiene , che la Chiela ha potuto e dovuto dichiararli 
nulli 11 diciotte' : rno è una r n p , > 1 1 a ad alcune aqWJio- 
ni prò pofle fopra il potere de' demonj . Finalmente 
1* Ultimo trattato di Naclanto è fopra i monti di Pie- 
tà . il tutto finiCce con alwi teoremi al Scp^ftic^a?, 
<U Metafjfica; e il fiHca t 

• ?CCV1, Siftp di Siena , cosi chiamat-p dal lupgp 
(iella fua nafeitf f mftrì parimente nel medefirao anno 
a Genpva, d* g^nni foli o^uarantanove , Era nato di pa- 
renti Ebrei , e, vJ.tfuto egli medefimo quache tempo 
nel Giuiaifmo } m,a Papa Pio V. e/Tendo Generale dell' 
Ordine di San £pmepico , lo amnaaeflrò nella Religio- 
ne Critf^na, e , d^po averlo fatto h^rtez^are , lo ri- 
cevette nel fqo Ordine , ed egli medefimp gU dieJe 
l'abito. Vj pafsò, il rimanente, 4?' fi^oi giorni applica- 
to alla predicazione e al componimento d> 0)QUc opere 
clie fanno onore alla Chiefa \ e che non folo furpn.p 
apprezzate d*' Cattolici , ma dai Protettami medeiìmi . 
Par^a Pjq V' gli mintenne Tempre l' amiftà lua'per ef- 
fere (lato fijto nroféUtP . e per conofcejrlo uomo di fo- 
da pieti, c di p/ofond* erqdijpionq, unjte ad unt, 
grande cognizione delle lingue patina , Greca » ed fi- 
fe raica . U lui ^liitsca San, ta fonra, ^o jl corop 
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.della Bibbia , eh' è la Tua opera migliore , quantun- 
que abbia molti difetti , è di vi f a in otto libri , nella 
quale fa la critica de' Libri Santi , e dà i mezzi di 
fpiegarli. La pubblicò folamente nel 1566. eflendo 
<gH in età d* anni quarantafei . La miglior edizione 
è quella del 1577. Si (lampo nella medefima Città un* 
altra Opera latina dello fletto Autore, in cui tratta 
dell'arte d'interpretar le Sante Scritture. Sifto di 
Siena aveva ancora fatto un libro fopra V ufo delle 
concordanze della Bibbia ; delle qui filoni agronomiche , 
geografiche e finche , fopra moiri luòghi della Santa 
Scrittura; diverto* Sermoni e Omelie, alcune Epillole 
problematiche fopra varj patti della Bibbia , un com* 
pendio dell' epiftola di San Paolo ai Romani , e alcune 
quiftioni fcolafliche fopra la fletta epiftola . Quefte o- 
pere non fono imprette . La fua Biblioteca è di gran- 
de utilità per quelli che G applicano allo Àudio della 
Scrittura Santa . Il primo libro tratta della di vi fio ne 
e deila autorità de' Libri I acri . Il fecondo è un Di- 
zionario iftorico e alfabetico degli Scrittori de'libri , e 
degli ferirti de' quali fa menzione la Bibbia, o che 
vi hanno correlazione, il terzo è l'arte di fpiegare 
Ja Scrittura Santa. 11 quarto contiene un Dizionario 
alfabetico di rutti gli Autori che fcriflero fopra i Li- 
bri fanti , e delle Opere'loro . Il quinto è una raccol- 
ta di note fopra molti patti del Teftamento vecchio ; 
ed il fello è fopra i Libri del nuovo Teftamento , per 
modo che quelli due Libri pottòno riguardarli come 
un Commentario fopra tutta la Bibbia . Finalmente 
il frttimo e 1' ottavo fono contro quelli che aftaliro- 
no .1* autorità dei vecchio e del nuovo Teftamento , 
"e gli Eretici antichi e moderni . Per quanto erudita 
Zia quetV Opera , offerva il Dupin , che farebbe a de- 
federà re , che quello Autore avette trattate certe ma- 
terie più a fondo ; e che fopra alcune altre fotte paf- 
faco più leggermente, e ne avelie tralaiciate atcuie, 

che 
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che non fono <* ,# nt*liti veruna , e che non hanno » 
fare al Tuo proposto. 

XCVIf. Vittorio Striglio, che morì nel mede- 
fimo anno, era un Alemanno» nato a Kaufbeir» 
Città Imperiale della Suabia , il ventefimo fefto gior- 
no di Dicembre 1514. Era un Teologo di gran ripu- 
tazione fra i Protestanti. Dopo avere ft ad iato a Wit- 
temberga fotto Lutero e Melantone , e ricevuto il 
grado di Maeftro dell'arti nel 1544. andò ad infegna- „ 
re medefimamente a Wittemberga , indi a Magdebur* 
go , a Erford , e a Jena , dove fi rimaritò , a Lf- 
pfja , e a Hedilberga , dove fi fece (limare uno de* 
più dotti uomini de' tempi Tuoi . S'ertegli ritrovato 
alla conferenza di Eifenach convocata nel 155*. da 
Augufto Elettor di Saflbnia , per definire alcune qai- 
flioni di Religione fopra la neceflìtà delle buone ope- 
re . In feguito trovandofi efpofto alla perfecuzionc 
degli altri Teologi, fu condotto prigione il ventefimo 
giorno di Marzo 1559- e vi dimorò più- di tre anni • 
Finalmente effendo corretto a cambiare fpeflb di fog- 
giorno , morì a Heidelberga il ven te fimo quinto gior- 
no di Luglio di foli anni quarantacinque . Le fue prin- 
cipali Opere fono un Epitome fopra la dottrina del 
primo moto , degli argomenti , e delle annotazioni fo- 
pra il vecchio e nuovo T-ftamento ; tre parti de' luo- 
ghi comuni; un Enchiridio o manuale de* luoghi Teo- 
logici ; lè Scuole (loriche dalla creaz^on del Mondo 
fino alla nafcita di Gesù Crifto . 

XCVIIÌ. Nel mefe del fegùente Dicembre per- 
dettero ancora i Proteftanti Paolo Eber o Ebero Mi- 
niftro di Alemanna , nato a Kitzingen nella Fra n co- 
nia , l'ottavo giorno di "Novembre i$ir. Fece i fuoi 
fìudj a Norimberga , e Wittemberga , dove divenne 
grande amico di Mslantooe, e v' infegnò con molta 
riputazione le belle lettere , e la Teologia . Interven- 
ne al Colloquio di Wormes, e nell'anno 1558. fu 

Tom. mi. P 
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e pi»? a Tonno , dove per qualche tempo fi applicò 
atl* Eloquenti , alla Poefia , ed alla Storia , fotto i 
PtrofefToff , che le infegnsvano . Apprefe ancora legge 
civile fotto Francesco Sfondrato , che fu poi Cardinaì- 
le . Appena era giunto a* venti anni , quando lo ftre- 
• fnto che facevano in Alemagna i libri di Lutero e 
:Zutnglio , eccitarono in lui la cuftofità di leggerli , è 
Il piacere , che trovò in quella lettura , ha fedotta là 
fua imprudente gioventù , di gii amica di novità , ed 
Éllora rifolvette di abbracciare i loro fentiroentt . Per 
feguire con libertà quel partito, s* incamminò per 
V Alemagna cen due altri giovani da lui f edotti ; e 
come ptr via difeorrevaoo delle materie di Religione 
«con gran libertà , furono 7 denunziati al Vefcovo d* Y- 
vrea , che gli fece arredare , e condurre al Calteli© di 
Oapriano . Curione vi re(W> prigione per due meli » 
a capo dei quali alcuni amici che aveva egli tra £ 
Nobili del paefe, gli ottennero la libertà ; e il Ve- 
fcovo gli raccomandò prima fodiffi inamente di mortrarfi 
più faggio in avvenire. Curione niun profìtto tranV 
da quello avvifo, nè dalla bontà, che H Vefcovo 
d* Yvrea ebbe di mandarlo con lettere di raccoman- 
dazione alla vicina Abazia è[ San Benigno . Involò a 
quefto Monirtero le reliquie di Sant'Agapito e di San 
Tiburzio ; le gfttò quà e là , e in cambio di quelle 
ripofe nella cafla una Bibbia , che aveva tolta dalla 
B«b! ioteca di eflb Mori i fiero , accompagnando quella 
Bibbia con quella ifcrizione , fcritta in latine: Ecco 
l* Arca deli' Alleanza , dove fi hanno a cercare i veri 
oracoli , e che rinchiude le reliquie vere de* Santi 
Poco dopo quello furto facrilego fuggì via verfo Mi- 
lano . dimorò molti anni in quella Città, occupato 
prima ad tftruirfi, indi ad iftruire gli altri, e fi ac- 
quiftò la (lima di molti confiderabili foggetti . Vi fi 
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Chi anni ; dopo i quali ritornò alia Tua patria , poi a 
Rarqani vicino a Moncalier , dove avendo intefo un 
giorno un Domenicano a declamar gagliardamente con- 
tro Lutero, e ad imputargli nuovi delitti , e de* nuo- 
vi eretici fentimenti , domandò permiffione di rifpon- 
dere a quello Predicatore troppo rifcaldaro . Ottenu- 
ta che T ebbe : Voi , gli fitte , Padre mio , avete at- 
tribuito a Lutero delle terribili cofe ; ma dove , fe- 
gu'tò egli , mi additerete voi il libro in cui tal dot- 
trina infegna egli? Il Religio fo gli rifpofe , che non 
poteva nr.oftrarglielq attualmente , ma che farebbe que- 
llo a Torino , fe averte voluto accompagnarlo ; ed io , 
Curione ebbe a replicargli , qui fu due piedi vi fco- 
prirò il cpntran'o di quel che voi dite. Indi traendo 
dalla (cartella il commentario di Lutero lopra V E pi (lo- 
ia di San Paolo a* Galati , confutò il Domenicano con 
tanta forza , che la plebe gli fi avventò contro , ed 
egli potè a gran fatica HberarG da quelle mani . L* In- 
quifizione e il Vefcovo di Torino elfendo (lati infor- 
mati di queflo affare , Curione fu arredato ; ma ve- 
dendo U Vefcovo , che aveva per lui un partito con- 
siderabile , andò a Roma per fapere dal Papa quel che 
ne aveffe a fare . Frattanto venne Curione trasferito 
in un luogo più fegreto , e co' ferri a* piedi , e vi fu 
guardato a vifla ; nulladimena trovò il modo di fug- 
gire di notte tempo • Si ritirò a Salò nel Ducato di 
Miianp , indi a Pavia , donde tre anni dopo fu coftret- 
to a ricovrarG a Venezia ; imperocché il ?apa avea 
dato ordine ai Senato di Pavia di arredarlo, , fot co pe- 
na di feomunica. Da Venezia andò, fucceffivamente a 
Ferrara, a Lucca, a Lofanna peglf Svizzeri, dove fu 
fatto principale di un Collegio ; e finalmente pafsò a 
Bafilea nel 1547. v * profetò l* eloquenza e le bella 
Jettere. per ventidue anni > cioè fino alla fua morte • 
fece un gran numero di onere, per la maggior par- 
ti (&S»« • Qw?iU , eh; ^b.be. maggior incontro , è 

• « * 
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ftiritòlata : De amplitudine regni . Dei ; della epnfione 
del beato regno di Dio , in due libri impreffi in Bafi- 
Ica nel 15521. f urlone vi fi dimoftra affai cattivo Teo- 
logo V retefe provare ih queft' opera , che il nùmero 
degli eletti è molto più grande di quello de* prefeiti ; 
Io che contraddice apertamente il Vangelo . Appoggia 
quello ftùpendò paradoflb fopra quefte parimente (tra- 
vasanti ragioni : Che fe II regno del Demonio foffe 
più ertefo di quel di Dio $ SajtanaiTo lo* fuperrebbein 
portanza ; che i libri fe&ri non efalterebbero , come 
pur fanno, le ricchezze della mifericordia di Dio j fe 
«00 fi fotte rifoluto di falcar che uri piccioi fiumerò 
di uomini , e fe avèffe deftinati gli altri alle pene 
eterne; che quantùnque il Vangelo non fia flato an. 
fiurìziato a molti popoli, non tralafc eranno di andar 
falvi , purché abbtano oiTervata la legge di natura . 
Fu arTalito fopra quefl* ultimo articolo qua ttr' anni 
dopo la pubblicazione Jel foo libro , da Pietro Paolo 
VergeriO , che denunziò la fùa dottrina Come erronea 
al Senato di Bafilea | lo che induuelo a comporre la 
fua apologia ; ^ 

CI. 11 Cardinal Borromeo, dopò aver vifiéatòl 
luoghi più ertremi della fua DioceG , e riformato l'or- 
dine degli Umiliati nell'anno precedente, ad altro' 
non pensò che a tenere tra fécohdó Sinodo di tut. 
to ri fuo clero ; volendo efattamente' fegtfire lé Or- 
dinante del pondi io di Trento che ingiùnge a' Me- 
tropolitàni di celebrare ógni tre anni il Sinodo della v 
Provincia co' Vefcovf Suffragane!. Cóst fpiratf i tre 
anni dal fu'ó primo Concilio , fi difpòfe à cò'mihciére 
fi fecondo. ìL* fua lettera d'indizione è' del giorno 1 
fedicefìmo di -.Marta d? queft' anno , e determinò if 
giorno della tenuta al óentéfimoquarto di Aprile . g. 
ferrava tutt' i Vefcòvl della* fùa Provincia ad interve- 
nirvi , quando non aveflera feufè legittime 5 é di i$ 
p&ècchiarrifi con óttiioiìi j è con opere di carità,' 
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affine di meritarfi ie mifericordie del ìriò d' ogni conv 
folazione , per eiferne ajutati nelle loro funzioni , e 
per operare in feguico con più zelo alla falvezza dell 9 
anime • Raccomandava ancora a' Vefcovi di deputare 
ciaicuno due dotti e buoni Eccleuaftici > p - r ricerca- 
re di tutti gti abufi , e i dìfordiri per riferirglieli al 
tempo del Concilio . Volle che i teft'moi.j Sinodali 
facetfero lo ftcflfo , affine che per mezzo delle Tue ri- 
chiede folle informato dèlio (iato di ciafeuna Diocefi , 
e fi potettero hr de* decreti , che rimedialTero a tutti 
gli abufi . Finalmente ordinava , che ? popoli» la Do- 
menica prima che fi celebrane il Concilio , fi comu- 
nicaflero , e vifitaflcro la Chiefa Metropolitana per 
domandare a Dio un buon avvenimento, e che » tal 
effetto fi faceflèro delle proceflioni nelle Parrocchie * 
CU. Gli Atti di quefto Concilio confiamo prl^ 
ma nel difeorfo fatto dal Santo Arcivefcovo per la fua 
apertura * Indi furono letti tre titoli o capitoli , il 
primo de* quali , comporto di ventinove Decreti , efpo- 
»e quel che fa neceffario per mantenere la fede , per 
1* arrjminiftrazionc de* Sacramenti , eie altte funzioni* 
Vi fi (fobililce net primo l'obbligazione di dinunzia- 
re al Vefcovo o all' inquinatore gli Eretici , o quelli 
che fono in fofpetto di e refi a . Nel fecondo s'ingiun- 
ge a* Vcfcovi di fare imprimere un Catechifmo , ed 
a* Parrochi d f insegnare a* fanciulli i primi elementi 
della Fede . Nel terzo fi preferive alcuné Confrater- 
nite per fervire a reprimere i beftemmiatorf . Nel quar- 
to fi proibifcè di niente fare ne' pubblici efercizj di 
quefle Confraternita, che fia contrario alla fede e al- 
la pietà . Net quinto fi ordina che i Vefcovì abbiano 
attenzione di far pubblicare le Bolle de' Papi , e di 
tenerne un regiflro , Nel fello fi preferive , che il Ve- 
feovo non prenda fe non che Preti )*er accompagnar- 
lo nel lai Tua vHita , Nel fettitno » che non faccia ve- 
runa funzione > benedizione, con lag razione , tenia 
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fpiVgare al popolo lo fpiiitó di quelle cerimonie 
Neil' ottavo i che abbia penfieró , che quelli , che of- 
ficiano le Cure atbiait un oóefió ofcntenimcntó . Set 
ÀOno , che tenga regiftro ielle Parrocchie , alle quali 
fi dee mandare gli Olj fanti, e che quello che gli 
porca Ha negW Ordini fac ri . Nel deci mo fi parla dei 
Compari t delle Comari che (la no di buoni cortami 
e che dèe fa per fi la loro Religióne . Neil* und ecimo 
fi permette a' Parrochr , che vanno alla campagna a 
Comunicare d?gl' infermi col Viatico * di non portare 
che una fola odia , e ritornare indietro fenza ceri* 
monia' « fé ii za I otta , nè Stola • Nel duodecimo fi par- 
la della Comunione Fàlquale , e fi determinano quel- 
li a' quali fi dee accordarla . Nei t redice fimo s'inter- 
dice V entrare in Chicfc , e fi privai delia' fepoltur* 
(fecclefiaft ic* quelli , che non avranno fodiifatto ai que- 
Qo precetto . Nel qUattórdiceGmó fi permétte la Co- 
munione a' Mendicanti , Appcjfch* il Vefcovó fi far* 
Informato de Moro cp fiumi . lì quindicefimo decreto 
Ordina al Parroco , il quale porti il Viatico ; e l'vli? 
f>nto ad un infermo 9 che reciti in cammino i fette 
fai mi o altre preci .• Mei fedicefimo proibifee di (la- 
bi lire delle orazioni di quaranta óre' in' una Chiefaf 
fenza la permiifione dell' Ordinario . Il diciatfcttefimo? 
j inno va la proibizione da' Pio V. fatta a' Medici di 
non vifi tare più gl' infermi dopo tre giorni dì malat- 
tia i fe non fi faranno Confettati * Nel diciótfefimo fri- 
tefdice la fepoitura ecclefiafticà agii ùfùrai pubblici > 
fe non apparirà Chiaramente cne abbiano reffitùito 
lì diciannove!] mo condanna e difappróva ógni con- 
tratto ùfurarió , Il **n tetano' ingiunge a» Parchi di 
avvertir coloro ,- che pef infermità itoti fanno aftirién- 
*e nella qùarefirna 9 - che ùfinó di quefta indulgenza ti* 
gratamente e in difparte . 11 veri tunefimo' riguarda gli 
fC'O mungati » e vuold che il VefCovo dopo averli di- 

mH*0i t*&Ù r ter" nómi ftf tutte le; Ófttfò 
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chè fieno afKflì , e tenuti per tali ; e che fieno (chU 
vati , fin a tanto che il Vefcovo dieb ; arr la riconci- 
liazione loro . fi ventesimo ftCondo ingiunge a' Ver- 
fcovi di disporre con digiuni , e con pubbliche preci 
quelli che deggiono eiTere ordinari nelle qtiaffro rem* 
poia dell'anno, il ventcfimoterz ' raccomanda l'nf* 
fervazione dello Statuto del Concilio di Trento; di 
non ordinare i Regolari , che fono beneficiar; f fe p i* 
ma non hanno fatto pr uft filone . Il ventefi «inquarto 
vuole che fi unifcano con un titolo alla ;hiefa qu 3 l* 
lì che faranno ordinati, e vengano obbligar; § fa. e 
le funzioni de* loro Ordini . Il vcntefinu quinto prof- 
bifce di maritare quelli che fono vicini a paefi Ere- 
tici , fenza averne informati i Vefeovi , e fenza farne? 
le Aride • Il ventefimofefto preferi ve alcune redole 
per impedire che non feguano i matrimoni di quelH 
che fono vagabondi , e non hanno un domicilio de- 
terminato - Il ventefimofettimo riferva a* Vefeovi V af» 
fai azione di quelli che hanno co m me fio il peccato di 
fornicazione prima di celebrare ti loro matrimonio • 
Jl ventefimottavo vuole che il Parroco celebri il ma- 
trimonio nella fua chiefa , quando il Vefcovo non 
abbia permeilo il contrario II ventefìmonooo final- 
mente vuole che i concubinari fieno Scomunicati , do* 
po edere (tati avvertiti di non ritornar a ricadere net 
loro concubinati . 

CHI. Il fecondo titolo , che tratta della MelTa , 
de* divini Uffizj , e di tuttociò che concerne agli Ec- 
cleftaftici , contiene trenta fei decreti , che ordinano : 
1. Che i Cherid non pattino da una Diocefi all'al- 
tra fenza permiflìone dei loro Vefcovo . a. Che fi rin- 
novi ogni fei me fi la permiffione di celebrare la Mef- 
fa, 3. SJ proibifee a tutti i Preti di dire la Meifa 
nella Chìefa delle Religiofe fenza il compiacimento 
del Vefcovo. 4. Si fof pendono i Canonici, che tra- 
(curano di celebrare la Metta , quando fono obiigatt 
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« farlo . y, Inhpone la flefla pena a quelli che fonò 
©btiigati a celebrala dal loro benefizio * e chr non 
adf-mp Peranno al loro dovere . 6\ Si ordina di fonare 
la carrpana principale all' elevazione dell* (iflia § affin- V 
che gli aderti effendoné avvertiti pettini* orare , ed 
linirfi al Sacrifizio. }. Si regolano le Proccffiori relL* 
ottava della Fefta del Corpus Domini* <fhe non àeg* 
givo efler fatte fé ron la mattina , colla licenza del 
Vefcevo é 8. Si ordina un* Merla dello Spirito San- 
to e delle proreflìotii ogni fettimana , H giovedì tofto 
che P Metropolitano a vrà tenuto il Concilio fino ali » 
tenuta di effe . e. Si prefenve il rifpetto dovuto al- 
/ le cbfefe a quelli che intervengono alle procefltìoni* 
ovvero a' funerali 4 IO Si ordina di fonar la Campana 
ogni Venerdì avanti all'ore nove , cioè tre ore dopo 
il mezzo giorno, fecondo il noftro modo di contare 
per avvertire r Fedeli delil ora nella quale è morto 
O. C. , e fi concedono quaranta giorni d' Indulgen- 
za a quelli che reciteranno allora tre volte V Orazio*. 
Domenicale e la falutazione Angelica* lf« Si efo*- 
tano gli Ecclefiaftici a recitare le Ore* fi* i» P«t>- 
blico o in privato , ne' tempi convenevoli , quando 
però non fotte a quefto contrario il coftume della 
Chiefa dà etti uffizi ate . ili Si raccomanda lo fìudio 
delle cerimonie • 

Gli altri decreti riguardano le cerimonie Edefiar- 
ftiche * Per quefto 13. fi ordina ogni fettrmana la te- 
nuta di un capitolò , in cui prima di parlare di ve- 
ni n affar temporale, fi tratterà de' divini Uffiaj , et 
. di quelli che vi mancaflero . 14. 1 funerali de* Cano- 
nici devono farfi a fpefe del Capitolo. 15. Sì èfor- 
tano i Parrochi vicini a vifitare il lorb Confratello , 
quando è Infermo # e ad amminiftrlrgli i Sagra men- 
ti fe ne ha bi fogno * e* a provvedere a* fuoT funerei 
li , $ efee di vita ; eia fc un celebrerà la Mtfli per 
l' anima Aia ; e dieci giorni dopo» tue ti fi raccogli*. 
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fanno nella Cbiefa elei defunto per fare a tu! un tifi» 
£zio folenne # %6* La Cera dee appartenére alla Sa* 
greftìa del luogo dove fi (eppellifce .< raeconpao# 
da alle C hiefe di non privare de* loro Legati pii quel* 
li a cui fono degnati . i*. Si vieta di tornite lefCbife 
fè con tàpeaueria , e con quadri indecenti , che non 
ifpiraoo la pietà, e che rapprefentario le a*>'òni d** 
Pagani. !o> Non fi devono impiegare ; - gli ornamene! 
delle Chiefe in ufi profani . 20. Nè ^alerfi di alcW 
altri, che non fiano fiati benedetti dal Vefcovó , ( 0 
da perfon* da lui Cftm mena . Non fi hanno pa- 
rimente t, profanare i libri della Scrittura Santa , o 
de' Santi Padri che nan fiano più d' ufo « é p -ut to fior 
fi devono abbruciare, iz li Ve (covo dee impedire 
«he 1 laici non facciano fabbricar cafe contìgue alia: 
Chiefa , nè che vi fiano fi nefl re , donde fi pofìa guar- 
dar nella Chiefa * 2?. Non fi terranno Aflemblee pro- 
fane nelle Chiefe^ N nè vi fi faranno coftverfajrioni » 
o -pafleggj* 24. No» fi accompagneranno (e &*&*\# 
Con iftrum*nti ,qn&ficali , trattone i* organo ; è non fi 
ammetteranno le N©bHi qtìeftuand a favo/ de» pò vai- 
ti , fe avranno «effe jrràn fegùitò , e non fieno mode- 
é*tk* m * *ttaUi iy. Il V*fcoVò dovrà vifittfe ó*nf 
W toefi U Setfe*oar.k> f accompagnato da alunne abi- 
li per fon e per intormarfi della capacità d*' Waefiri 
* de* procedimenti de' Chetili . 26- l Diaconi 4 i Sud* 
diaconi , e gli altri Oberici inferiori fiequenterar.ro' 
! Sacramenti di Penitenza e dell' Lucati/Ha § e non fi 
confetteranno non a quelli , eie il Vftfcovó c>t- 
0èri capaci d^«fcof tarli $ »*' fi comunicheiSatìfto ne Ite" 
tof* P if tocchi* *tfs tfteffli grande • 2?. I Cànoni f iJif- 
arftt* Chetici interverranno alla predicatorie , ,e ,^ile 
-"fettoni a io** desinate . aS. t Mietici che con fcoujp 
fégati a fiiùntf Chiefa ♦ affleranno alle loro Parroc- 
tUe le tefte, e ie Domeniche ; e i loro .Rarroc}» 
foia*» U relazione o*nt tre mefi al Ve/coso , £jfc>i 
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Vecw© eleggerà de* Pretr di probità ccnofciuta per 
aver attenxiene annerici, e per itìruirlf . 30, Si or- 
dtna il me do con cui fi hanno a fare le conferente 
tra t . Fsrro'e&t -i#prt le materie ecdéfia Aliene, jt. si 
parla celi* abita ecclefìsftico convenevole a quelli che 
fono in dignità, e di quello degli altri. 3$. I ( he- 
ricf norr avranno donne o fanciulle per difcepole nel* 
la Melica f e non canteranno arie ofeene # 33, Si par- 
la de' banchetti f che dee fare il Parroco a quelli che 
furono da lui chiamati a dare una fepohura-, o per 
al:r<" fonaionr ,„e j decornar da la frugalità . 34, I Par- 
re eh 1 non permetteranno che fi facciano le nozze nel- 
le loro cafe, aie «he vi fi danai / o vi fi rapprefen- 
cino de'fpet<t**oli < $5* H Veficovo che avrl nella fu a 
X> orefi un € ferie» ftraiwer», che dopo qualche delie*, 
to vi fi fia ritirato , avri cura di avvertirne il fo* 
Vefcovo , e farlo punire • 3*, Quello che fi <ara ai. 
foncaarata dalia fuar Cbiefa eoo pernione, tnapenv 
fiero d'avvenire U« Vefcova dar fuo ritorna* 

CIV. Il terzo titolo , che contiene venti due de- 
creti , riguarda r beni delle Chiefe , e 1 loro diritti . 
Si dichiara i U Che fa perfona ch f è" provveduta di un 
Benefizio , dentro di un raefe abbia a presentare il fuo 
titolo air Ordinaria . Z* Che 1 Vefcovi non abbiano 
a ricevere indifferentemente tutte le rinunzie . 3; Si 
ordina che i Canonicr r toffo che fieno irtallati e riee> 
mei r godano de' frutti, contro ilmaC cortume* di co- 
loro r che Ir fanno ferme -fai mefi fenta mente ri- 
feaotere „ 4* *»r abroga l'ufa di fare che f nnovr Ca> 
nonicf donine «atti i frutti una parte del primo an- 
no» hi profitto della fabbrica * 5r Si condanna la ^aT- 
fione dell' entrate a 'Padroni f o ad altri . 6. Si repri- 
me la permuta de' beni ecclefi artici lenza V autorità 
del Sape rio re . 7* & così' la loro* aliena afone , fe non 
farà fatta feconda le requi fue formai ita . S. Non: fipxi* 
Wanno mai pei? lungo tempo aùwtare i tieni dell* Ctóe* 
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fa dopo eifere (lati alienati, fòtto qualfifia pretèso * 
9. Quefìe caufe deggiono efler commefTe al Vefcovo 
Vicino che ne giudichi . io, Si dee fare un atto nota- 
riale , che faccia menzione della natura de'beni che fi 
affittano - 9 e del nome dell* affittuale . 11» Si regola il 
ànodo , con cui deggiono farfi le irride . iti Si pre- 
fcrivono le qualità de'Segretarj dè'Vefcovf , e di quel- 
li che hanno cura della Chiefa . 13. Si parla de' Toc - 
cor fi della tarici j che poflbnò efigere i Vefcovi j é 
dei modo con cui devono farlo . 14. Alla morte di 
on Vefcovo fi dee aver cura degli archivi del Vefco- 
vado j ed affidarli foìamente a genti fedeli , che li ri- 
mettano al fucceflbre ; e così l'inventario, che né 
farà (lato fatto ; 15. Si parla contro coloro che u Tar- 
pano i beni de 1 Onerici morti , e danneggiano in tal 
nodo i fucceffori di quelli ; 16. Gli efecutori tefta- 
mentarj fono condannati alle pene canoniche r fe noft 
efeguifeono la volontà del Teftatore nei termine di 
tin anno, 17. Si preferì ve il dovere a» Nota), che ri- 
cevono teflamenti o codicilli per Legati pii • 18. ìt 
Vefcovo impedirà che V impiaghino in altri «fi i beni 
e T entrate appartenenti alle fabbriche delle Chiefé, 
in qualunque fi ha modo. 19* Colui che amminìftra 
i beni della Chiefa 0 dagli Ofpitall , Telo d con altri; 
fe mai te gli appropriafTe b ih Tuo nome , ò in quel- 
lo d* interpone per ione, o per contratto enfìteotico j 
tefti privo dell* amminiftraiione ; nè potrà mai altre 
averne in avvenire • 2ò; Il Vefcovo nori permetterà , 
«he le fabbriche * gli Ofpitali , lé Comunità preftino 
altrui fottò qualfifia preteftb; fé non forTero taH luo- 
ghi «abititi a quéfto fine* ti. Si proibifee a' Monti 
di Pietà di prendere qualche eofa di ciò che fi pretta * 
o danaro , Che dépòfitato vi fia ; ia. Il Vefcovo vifi- 
terà le Confraternite de' Perii tenti , efa minerà i lord 
libri i le preci e le lóro cò(Utu*iohi ; gli obbligherà 
• intervenire . alle procerfioni ed a flagellarli fenaa \ti± 
frette per foió motivo di pierà 
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CV. Si ritrovano poi tre Capitoli intorno le Mot 
filali o Religiofe . Nel primo fi ricorda qaelio che il 
Concilio di Trento ordina circa il numero delle Re- 
ligiofe in ciafcun IVloniftero ; e quello che Pio V. com- 
mette intorno la claufula di quelle medefime , che fi 
chiamano Converfe ; e s' ingiunge a' Vefcovt di ope- 
rare per V efecuzione . Nel fecondo fi vuole , che tt 
Vescovo proibifca fotto pena di anatema, tanto per 
quelli che danno, come per guelli che ricevono , di 
non efigere nulla, e di non ricevere nulla da quelle 
che prendono l* abito religiofo in qualche Monaftero., 
nè a' parenti o tutori di nulla promettere fotto verno, , 
pretefto , prima che le dette Giovani abbiano proferi- 
ti i loro voti e fatta profetinone . 11 Vefcovo (Ornerà 
le fpefe per l -ingreflb , per l'abito a tempo della pro- 
fetinone , e per V altre fpefe , e prescriverà una certa 
fon. ma, che la Giovane farà obbligata a dare al Mo- 
nandro fotto nome di alimenti o di penfione ; quan- 
ti n non abbia eiia terreni o rendite da confegnace ai 
Monaftero per (uo mantenimento, e il tutto a giudi- 
zio del Vefcovo . Nel terso, la proibizione fatta nel 
precedente Concilio di non introdurre niun forestiero 
dell* uno o l'altro feflo per insegnare alle Religiofe * 
cantare o fonare gii Organi , fuffiftera tuttavia ; ma 
una Religiosa gii iftrttitty potrà infegnare alle altre . 

Terminò quello Concilio con quattro decreti , che 
fono come un fuppi emento a tutti gli altri. Vi fi or- 
dina a» Vefcovi furfraganei di farli offe r vare nelle loro, 
picce fi ; e perchè non vi fia caufa d'ignoranza , fi com- 
mette che fieno affi Ci alle porte delle Chiefe Metro- 
t politane^ e che faranno letti nelle altre Chiefe e Par- 
rocchie . Si riferva al Vefcovo la cognizione, e la de- 
cisone delle difncolfà tutte, che . 'potettero inforgere 
jn occasione di quelli Decreti ,. che tuttavia fi atfbg- 
gettano ai giudizio della Santa Sede*. Duro quello 
Concilio <re fermane . Francefco Bonomp Cremone^ 
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Ce , Abate di Nonantola , che fu poi Vefcovo di Ver- 
«relii, e Nunzio agli Svizzeri e in Aletuagna , nepof- 
fò gli Atti a Roma , con uni lettera Sinodala» , in no- 
me di tutt' i Vefcovi raccolti , con cui aggettavano 
jquefti Atti all' aurorità e al giudizio dei Sommo Pon- 
tefice , a fine che foriero riformati» in quanto glipa- 
refìe a proposto* 

Qui fi tutt'i Concili tenuti da S. Carlo durarono 
Un tempo uguale a quefto , e fi looo oneriate le ftef- 
fe formalità > indi quando un di quefti Concitj era fìt- 
to approvato dal Papa, ne faceta egr; imprimere g4i 
Atti , e ne mandava un e lem piare a tutt'i Suffraga- 
ne*, perchè fofTero pubblicati nelle loro Diocefi Li 
pubblicavi anche egli medefuno , o gli faceva pubbli- 
tare in fuo nome > Milano . In quello modo celebrò 
tei Conci!) n*l corfo di anni diciannove di Pontifica- 
to . $pno impreflì in due volumi in foglio, col titolo 
di Atti della Ghiefa di Milano ; M* Etclefi* Mtdh- 
iantnfts > 

Quefto Santo Prelato , fotto fi Pontificato di 
Pio IV. fuo Zh , *véva conofeiud particolarmente i 
Kelì gioii Teatini , che profetavano una sì grande po- 
vertà , che non folo non polfedevano niente nè in co- 
mune nè in privato , ma nè pure domandavano la 
limofina , afpettando dalla Provvidenza i foccorfi di 
che abbisognavano . Andava fpeffo a vifitarii a Roma 
nella loro Cafa di San SRvetfro a Monte Cavallo , « 
ii divertiva converfando con Guglielmo Sirleto , cV 
«gli moljo apprezzava per la Tua virtù , ed a cui pro- 
curò H Cappello Cardinalizio , Cercando e^li operaj , 
che Jo a j stafferò a foftenere il pefo del Partorale uffi* 
Zio, chiamò egli quattordici di quefti Religioli a Mi- 
lano , e da prima diede loro la Chiefa e la Cafa di 
Santa Maria alla Porta Romana ; in feguito ebbero 
quella di Sant' Antonio coli' Abazia che le era unij 
II, Vi erano flati chiamati i Padri Geiuici dal Santo 
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Arci vei covo prima de' Teatini, ed aveano «ruta la 
Ctu>U di 6. Fedele; ma riulcendo quefta Ghicfa trop- 
po piccola , ne potendo contenere tutto il popolo , 
che ad efTì ricorreva , come per lo più accade ne'nuo- 
vj ita bili rjie nti , S. Carlo un'altra ne fece loro coilrui- 
re fui modello di Peregrino famofo Architetto, e ne 
po r e la prima pietra il giorno quinto di Luglio 1569» 
Avendo poi rinunziato alia- fua abazia , ottenne dai 
Papa, eh VI la ferie congiunta alla Cafa di qucfti Padri, 

V'era in Milano una Chiefa Collegiale , chiama- 
ta Santa Maria della Scala, fondata da «ina- Dama di 
.sparto pome , Conforme di Barnaba Vifconte Signor di 
Milano • il Jufpatronato de* Canonicati appartenevi 
al He di Spagna come £uca di Milano ; e quello 8e 
l>refentaya *\\ 9 Arcjvefcoyo quello al quale quelli coa- 
deriva H benefizio. Francefco Sforma , Secondo di tal 
nome, avea ottenuti dal Papa molti privilegi in fa- 
vore di quelli Canonici ; ed era il principale 1' elfer 
efenii dalla gi#rifd'*ipne dell'Ordinario. 

. CVI« JVU Clemente VU. nella fua Bolladel 1531, 
vi. avea metfa quella claufola : ( Se il notlro venera bi- 
le Fratello r Arcivefcovo di Milano vuol dare a que- 
fto un efprcffo confentimenfq ) ; per modo che , co* 
»e niuno vi avea mai aceoufeqtito , U privilegio ri- 

maneva vuoto di effetto • Come i Canonici vivevano 
in gran libertinaggio » intraprefe il Santo Cardinale di 
riformarli. Fece lorp fapere il giorno che doveva ri- 
filarli ; ma eflì allegarono la lorp preeefa efeoaione , 
dichiarando , che non patirebbero mai la viGta* Que- 
ila rifppfta nel ritenne ; e non volendo fare cofa a4U 
leggera , raccplfe alcuni Dottori , e gli coni ulto iop ra 
il diritto fuo . Tutti convennero che era etto incon- 
traila bile . Volle, per operar ancora più ficuramente , 
a vvifarne ji Papa , ii quale fece tenere efprcffamentje 
Una Congregazione a Roma , ed efaminate che furo- 
no le fue la^ippij .Sua S amiti, gli fece rifondere per 
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mezzo del Signor Ornaanetto , ehe il Tuo )us era ftt«ì 
dubitabile , e che poteva egli procedere alla vifita de f 
Canonici della Scala . Dopo tal ri fp ola , dieJe egli lo- 
ro ancora due mei? di tempo y per meglio, efamimre 
la poca fermezza del loro pretcfo privilegio e per- 
chè fi rifolveffiera ad alfoggettaf fi , fenza dare veruno 
fcandalp • 

CV1I- Quefta dilazione non produce l' effetto che 
fe ne fperavà . ! Canonici, che temevano di vivere 
fotto la fua disciplina , deliberarono di negare a lui 
ì* entrata" della lor Chiefa , e procedettero ancora a 
de' fatti del tutto indegni '; ed eccone V incontro, . 
«Avendo V oflìzìale dell' Arcivescovo praticate alcune 
procedure contro un Prete del loro Capitolo , eleve- 
rò per confervatore de' loro privilegi , fecondo il co* 
fiume d'Italia, un certo Pietro Barbetta , uomo fen- 
za difcerninpenro , e fpoglio di ogni cognizione degli 
affari della giurifdizione eccleiìaftica , eh' ebbe la te- 
merità, di proferire una fentenza di (comunica contro 
1* Offiziale , e il Procurator dicale del Prelato , per 
aver violato il privilegio Apcftoliro del Capitolo del- 
la Sesia . fclfendo guelfo Capitolo (otto la g>urifd 41'on 
del Re padroo de' benefìzj , limarono d'efler difefi da 
queft* autorità ; e fperarono d'effere foftenuti dal Go- 
vernatore , che aveva fatto pubblicar un Editto pe* 1* 
confervazione della giurìldi?ione Reale. 1 "> 

Ma il Cardinale a cui quefta condotta dava tem- 
pre più a conofeere l'importanza di far la fua visi- 
ta* mandò loro il trentesimo giorno di Agodo Mone- 
ta ad indicarla ad elfi , Immediatamente interruppero 
1' offiziatura , e fecero chiudere le porte della chie- 
fa y ritirandoli nel cimiterio co' loro abiti da coro • 
Uno di elfi di nazion Calabrefe , e che ckiaroavau* Li* 
mofiniere del Re, rifpoie a Moneta che il Capitolo 
della Scala era efente dalia Gii^ri (dizione dell' Arcive- 
fcovo» e che andallea dirgli cne riflettsiie io torno a 

1 . . 
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quello che flava èg!i per intraprendere » per non anit- 
re incontro ad una faftidiofa bri^a . Moneta non gli 
replicò parola, ma volgendoli ad alcuni altri che ftt* 
mava più moderati, cefcò d' informarli qual foife la 
loro intensione. n. 

CVIH, Il Calabrefe che aveva formato un parti- 
to di fedision* , com'era egli, impofe filenzio «Tuoi 
Confratelli , e caricò d* ingiurie quel buon Religio- 
fo , che fu dagli altri fcacciato violentemente,, fenza 
rifpetto alcuno nè al fuo carattere , nè alla qualità di 
colui che lo fpediva . Frattanto il Tanto Arcivescovo . "' K ? 
fopraggiunfe montato fu la fua mula in abito ponti 
ficaie , I Canonici accompagnati da molta armata gen- 
te , gli andarono incontro , preiero la briglia della 
Aia mula, ed afpramente nel refpinfero . IL Santo pie* 
no di dolcezza difcefe dalla fua mula, e tolfe la Cro- 
ce dalle mani di colui che la portava , e fi prefentò 
a coloro che lo infultavano. Ma lungi dall' arredare . 
quei furiofi , corfero etti all' armi , e gridando Spagna , , 
Spagna , fi avventarono a lui , e gli chiufero la por- 
ta . Gorfe anche pericolo di rimaner uccifo ih q«jc#a 
occafione da' colpi di archibugio che furono tirati al- 
la Croce eh* egli portava . Quella infolenza punto non. 
lo turbò . li fuo Vicario Generale fece { ubi to affig- 
gere la fentenia di (comunica contro i Canonici . Que- 
lli fui fatto preiero a lacerarla , e lo difeacciarono a 
forza , ricoprendolo d x ingiuri* • La loro empietà andò 
più avanti. Bar beli a dichiarò il fan co Cardinale incor- 
dò nelle cenfure ecclefiaftiche , e fofpefo da'fuoruffr- * 
%) per avere violato il privilegio apofloUca, e fece 
efporre quella fcandalofa fentenza in tutte le pubbli* 
che piazze della Città . Una intraprefa così inaudita 
orTefe tutti quelli che amavano la Chiefa, e che na* 
drivano qualche fentimenfo di onore . 1 

C.IX. il n^ftro Santo Cardinale dopo aver rice* 
Vuto uri così obbrobriolo crac carneo to , fi ritirò aell* 

» t » * * » 
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619 &ì.*f$ dpyc luogo icmpo (lette in orwione davan* 
ri i\ 5antWìi»p Sacramento , per domandar «l Signo- 
re foccorfr ai fu^fpiritp, a fio» che mactffe djportarfi 
in tanta premijrpfp affare in tal modo che mendican- 
do la cardinalizia dignità , e quella di Arcivefcovo of- 
ftfo nella fiia perfona , e 1* autorità della Tua Carica 
tanto infoiente mente fpregiata , npn lafcjaffe dominar 
in ini alcun particolare rifentimento . Il meiefimo 
giorno confermò la fentenza profer'tt di) (qo V>c?.rìo 
generale ; è il giorno appreffo dichiaip i Canonici 
^ella Scala Ccomunicaxi t e nomini particolarmente il 
Calao -e fé , come il capo de? ribelli . • La loro Chiefa 
£1 incetta , fecondo la feplia di Bonifacio Vii. Fa- 
ce avvenire H Qovc/Batoifc , e i Maearati di quanto 
era occorro, * fece loro jnean^rt, che fc avellerò 
uiai avu*a ip ciò calche parte, erar,o warfi nelle 
cenfure ecclefjafliche , Mandò nel punto medefimo un 
4e* fuoi do mettici al Papa , ad informarlo dell' affare , 
e a domandargli la (ua protezione , Pio V. intefe que- 
#3 notizia cpq indignazione pari al dolor fuo . & im- 
mediatamente raccolfe una Congcegazioo* per delibe- 
rare intorno a quel che avelie a fame • TMÌeoio efa<- 
m nato il contegno del Sanpp, venne (linciato giuria 
dj^o , ed infoderi ibi le 1 ? attentato de* -uà oppici ; onde 
H Papa ap nullo tutto quello eh ' era flato fa; to da Bar ■ 
f>efia.i lo cko a Roma, ed aUuni Canonici che pe* 
PPP *OT ubbidito /ar$>«q fcomu>icafci . Il Oalaferef* 
^4?f J jnfao^ipjto per andar a Koma a dtf*f>dere 
la (na caufa, morì ifppjrpf v«famen*e ; cofe »otaw per 

PttP«*.W>ne delia giuaiaja di Dio , ■ che ypli* 
vendicane if fup fervo, . 

ftvUlfbc tra f ì*iqiari dei Se di Spagna 
non lo amavano . Icrilfero 3 Sua Maeftà Cattolica • 
che il Cardinale era un .uomo celata mente ambiziofa , 
che ricopriva difegni a/Fai cattivi conino il. fervi* 
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i# fu* T>ioce<j ; e che <ra da temere, fé non veniva 
allontanata, uà tal fuoco fi accendere in. maio, 
da no»* efiinguerfi agevolmente . fi Santo Cardinale in- 
formato 41 così fritti nflfcf. •? prefò (I* **** 
glia , avendo e^li molto, zelo ed effetto per la glori» 
del Tao Principe, al], cafa, del quale aveva debito di 
fante grazie . M Cacane* VctvéfcoVo^ di goffano , 
che po? diverme Pap* facto nome è' Urbana VII. al- 
lora Nunzio alla Corte di Snaftftfl , intimo amico (no 9 
d« ^i ferite*, |ft fori*. Jetla *ifita de'Caw>nicideJ- 
la Scala , e lo p-e«ò di adoprarfi deflrai*ente a toglie- 
re dallo fpitito del Ke le prevenzioni e i fofpettiche 
$otefl>ro eflere (iati inGnu* ti in lai contro la fua fe» 
deità ; clje ragionevolmente non poteva effjere foret- 
to nello fpirtro, d { c;iloro eoe volefiero, ben. confiderà- 
re come le cofe. erano (accedute. Il Nunzio quello 
fece M ed ottenne da Filippo II. una favorevole udien- 
za c||e confiderò, tatto quanto gli era (lato fcritto con» 
|ro il Santo conie. pure c^noV, e diede d>Ue cofa- 
ni (f oni in fuo, fasore/ . 

CXU Vedendo Ì Canonie! de'la Scala , che il loro 
' affare non andava bej}C , interetfarono il Qovernator 
-di Milana * difenderli; perchè la loro chleCa era foc 
*o la protezione del Re , Seppero jndqrlo^ * fewerc 
al Papa una lettera in favor lorc*, nella quale aceufa- 
va S, Carlo d' uomo fantaflico , e. che non operava 
che a capriccio , che feguiva IHnapetuofi movimenti 
del fuo f elo , f che eccitava tanto remore in Imitano 
colle ^fue qovità f che cercava totf«lurvi ; che non ave- 
va più ni prudenza , nè ritegno ; ficchi irebbe, co- 
rretto a bandirlo 4ailo Stato ; che però Applicava la 
Santità Sua a moderarlo , e avvialo dì eflere più cir- 
cofpetto, Gli domandava ancora che, commeitefle l'af. 
fare de'uanonici della Scala ad aicuai Giudici del Dit- 
tato di Milaao, ma non in Roma , allegando una Bol- 
la di Leon X- per giuftifi c«« la ìua preoefa . Conob- 
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be la Santità Sua da quella lettera qual fotte la pre* 
venziooe che fi aveva contro il Santo Cardinale * e 
che lo fpirito delle tenebre gli fufeitava contro Arcui 
tempera, per arredare il cor fo della riforma della Tua 
Diocefi, che sì felicemente aveva -egli incominciata. 
Quefto lo induflfe a prendere affolutamente la fua prò- 
lettone con calore . Per dar teftimonianaa al Gover- 
natore , che non tralafcerebbe di difendere il Santo uo- 
mo , gli rifpofe nel modo che più gli parve a propo- 
sto , per indurlo a ritornare in f e 'flètto , ed a pen- 
tiri: ; rendendo teftimoniartza alla fantità del Cardi- 
nale , alle fue rette intenzioni ,. e al fuo lodevol con- 
tegno , per tutto il tempo che foftenèva tuttó il pefo 
della (uà carica pontificale col defunto Pio IV. fuo 
Zio ; e con tjuefta mira indirizzò due brevi al Gover- 
inator di Milano . v * * 

CX1I. Il primo è del decimo giorno dimetterli* 
bre 15^9. il quarto tfnno del fuo Pontificato. Fa in- 
tendere al Governatore, che intefe il fatto occorfo. * 
tra il Cardinal Borromeo e i Canonici della Scala. 
Che gli rincrefee molto di v*der così vilipefs la di- 
gnità del Cardinale,, e quefto da Ecclefiaftiche perfo- 
ne, che, fé torte (lata aulica da altri , dovrebbero 
. prendere la fua difefa , e rifpettarla ; e gli rincrefee 
ancora , perchè I' audacia e lMnfolenfca degli uomini 
1 cellerari , che fi compiacciono delle discordie del Cle- 
ro , diviene più furiofa per i mali avvenimenti , per 
modo che aumentando*! il lo**p coraggio di giorno in 
giorno fono più arditi a fare di» sì fatte incraprefe , 
principalmente quando fi veggono foften uti dal favo- 
re e dall' autoriti de' Principi. Soggiunte , che parla 
in tal forma, perchè ai Soggetto tanto confiderai- 
le della Chiefa non può efrere così infulcato, fenza x 
che l'ingiuria non ricada fopra la Santa Sede . Ohe 
f e j Canoni avevano qualche ragione di ■■ opponerfi al 
Cardinale ^ dovevano l'arto, non poó a,rrfìju nuao » 
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iiè con violenza , mi per ^ c v ' e , di giuftizia , e fe-* 
con do le leggi , alle quali tanto più dovevano aver 
eflì rguardo , quanto più il Cardinale aveva diritto di 
vifìtf re la loro Chiefa . tóa perchè , Seguita il Papa 4 
alla follecirazione del nemico del nome criftiano , che 
ad altro non mira , che a turbare la concordia tra gli Ecr 
elefiaftici , fono quei Canonini giunti a fegno di of- 
fendere la moderazione e la dignità del Cardinale 4 
noi in virtù della carica che ci è commeffa <*« Dio 
Onnipotente , volendo reprìmere la malizia diegli uo- 
mini , non podiamo no? , fenza divenire colpevoli i 
lafciar correre sì fatte co fe . fenza far fentire a'Ca- 
ncnici il giuflo caftigo del loro fallo ; e a tal effetto 
giudichiamo, che quando neceflità lo voglia > voi ci 
prederete il voftro foccorfò , lungi dal penfare che voi 
vogliate che Ha loro perdonata così gran colpa. Per 
quanto fpetta alla differenza tra voi e il Cardinale , 
noi vi manderemo fra pòco il noftro Nunzio % che vi 
e r porri più ampiamente le noftre intenzioni , ed i no* 
Ori ferimenti . Quanto al voftro rapprefentarci il Car- 
dinale per uomo violente , e precipito fo rie* fupi con- 
figli , non poi fi amo crédere a voi » quando abbia rad 
dinanzi agli occhi 1' opere fire fottcV il Pontificato d£^ 
Pio I V. fùo zio , tanto lontane dall' umore , e da* 
difegni che voi gli attribuite ; V fe tal' foffe . come 
vien dipinto oggidì * non farebbe pofiGbil cofa , che 
* non averte dato qualunque indizio di Aia natura in 
quel numero d'anni , che prefé cura del governo del- 
la Chiefa . E 1 ben afpra cofa che. avendo Iddio dato 
alla Città di Milano un Paftor così fanto » é sì virtuo- 
so y che altro non cerca che la fa Iute dell'anime a 
lui cominelle , dei lt quali vuol correggere f vizj^ e* 
le male inclinazioni , fi a tacciato da quelli che dovreb- 
bero lodarlo , ed amarlo^ per difetti da 'quali è tan^ 
io alieno' / ttt la verità c' iiìfegria jter mezzo dfell* 
ApoftolO Paolo > che quelli thè ▼oja^ono Vivere co« : 
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gatifcé che fi oltraggino impunemente gli Ùnti del , 
Signe re 4 Termina il Papa, dicendo a* Governatóre,; 
che gli feri ve in qùéftt tèrrfcmi , in guanto gli parté 
amorè , e ih qnanfo. fervè il dovére dell' incanto che 
Dio gì* impdfe . 

CXIU. W mentre che. fi prefegùiva m Homi ' 
fcjuefto affare* H He di Spagna fcrifle al Governatore 
di Milano * che: covette foperimere ì' editto' che aveva 
égli pubblicate; intornò li f#a giùrifdizioRe J che ave- 
va accagionato tanfi difordinì ; e che ^rocedetfé vigo- 
fofàménté coltre* i ribelli eh» èrano Otti tant'6 infoien- 
ti eh tf(a# violenza" atk r er fona del Cardinale nèh* 
vifita del Capitolo della Seala $ é che non folò qùet 
Caprtòto non doVeva andar éfeete traila giurirdf»ion» 
deli» Arcivefcotfc? , ni* pregava égli il Carenale di ave* 
il penfteio di vtGtarlo per correggerne gif abufi ; é- 
flaWfrvi tutto dòr ebe foifc nécefFaruy al bviòn ordine 
N tò incàricèr parimente dt % efatta' ricerca de' colpe - 
*òii\ # di farne una efedra* punizione r in particò* 
lare di colóro * ohe avevano fparati arcbibuTi contro' 
U Croce <• 

U Papa oltre gfi ordini dati al fcò Nunzio ave- 
va ifrzndató in Ifjagna if Padre Vincenzo Giù fonia- 
niy Generare dell* Oiàiàé di San Domenico , che fé 
poi Caidrriale , ad irapégòar Filippo à rendere gfa* 
flizia all' Arci vetVovov e Sua Santità ebbe motivò dì 
rimaner' fóddilfat'tà del fub maneggio $ imperocché fék 
Còndo ancora la volontà del Ré Cattolico , il Govef; 
riamare fopptefte il fu© editto ; e come credeva d'eC- 
feré' incotto neljér pene ecclefiaffiche , ottenne dai £a* 
pa urf breve p¥r HrG affolvere dar fu© Cònfefforé , per 
poter Jaftecipzre de' fanti Miftcrj nella fetta di Natale V 
Gli unciali del P Arci vefcòvo furono pariménte fóle*W 
nementc rinabiliérnell'efercizio della loro giùrifdizióne.- 
CXiV, 11 Prevorfo de' Canònici della; Scakr , che' 
•fava avuta* areno parte' dégli aiti? néllaf viólenia far- 
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ta al Santo Cardinale , fu il primo a pentirfi , e a dò* 
mandare 1* affoluzione datagli da San Carlo pubblica 
mente , dapoichè queflo Prevoflo promife di affogget* 
tarli alla i^iurifdizione Arcivefcovile . I Canonici che 
avevano avuto per capo il Calabrefe > fletterò per più 
lungo tempo legati alle cénfure,' perchè niun cafo 
ne facevano e celebravano al (olito 1* uffizio divino 
nella lor Chiefa , quantunque fotte interdetta . Affet- 
tarono parimente di farlo con maggiore folennità di 
prima; pare, per far infulto all'autorità del fanco 
Prelàro. Ma quando feppero che Barbetta era morto 
raiferabilmente ; e Che il Papa fi eri rifoluto di cafti- 
garli rigotofamente , domandarono grazia . Pio V. vo- 
leva che ne feguifìe un efemplare caftig© , ma il Car- 
dinale intercedette per effo loro con si rive iftanae , 
che il Papa rimife a lui tutto 1* affare , come ad af- 
foluto padrone » Così non volendo egli la morte del 
peccatore , ma la fua correzione , e la confervazione 
de* proprj diritti -, quando vide quefte due cofe al ter-* 
mine dà lui defidento , concedette lietamente a' coU 
pevoli il perdono da, effi richiedo, levando la fcotiru* 
nrca contro eflì fulminata . „ 
> CXV. La ceremonia fi fece alla porta del Duo- 
mo ; eflendone i colpevoli entrati dopo effere flati fciol- 
tS dalle cenfure, riconobbero in ginocchioni V Arci- 
yefcovo di Milano per lóro fuperiore . Levò poi V in- 
terdetto della loro Chiefa; e benedì di nuovo egli ftef» 
fo il cimiteri© , dove s» era commelfo il delitto Contro 
la fua perfona , e contro i fuol Ecclefiaftici . Non 
impofe a* ribelli altra foddisfisione , che di andare in 
corpo per dicci anni consecutivi , il giorno della Nati- 
viti della B. Vergine , Fefla principale della Chiefa Me- 
tropolirana , a mezza niella grande , di proftrarfi da* 
vanti ali* Arcivefcovo officiante, domandandogli di nuo- 
vo perdono , e confeffando Con una pubblica prote» 
fla, che aveva egli una piena giari&Hzione fopra di 
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léro\ e fopra li lóro < hiefa; alla quale fi affcgget- 
tono . 11 fìné di que flo rrcleflo affare ntifcì glonofìf- 
<imo al fanto Prelato , e grand' allegrezza fparfe nel- 
la Città , che a ragione s' intereffava nella difefa di 
sì buono , e sì vignante Pallore ; e fervi a dar rifai to 
alla moderazione dell'animo fflo , e all' Umiltà del 
fuo cuore ; poiché non fi era egli intefd mai a pro- 
ferir parola che indicale nino minimo rifentimentó 
contro colorò che lo dilaniavano o a vivi voce nelle 
compagnie o Co' ribelli, fparfi pubblicamente , p con 
lettere fcritte al Papa » e al Re di Spagna . In quella? 
che fu corretto a fcrivere in fua difefa , gli bado di 
efporre,il fatto ; riè duTe mai cofa che potete oflfen- : 
dere i fuoi accufatori . Voleva Pio V: thè noti fi def- 
fe 1' afibluzfone a Coloro che riccolfefo i foldafì , eil 
ufarono violenza ai Cardinale , deaerando che foflje- 
ro feveramente puniti ; ma il Santo importunò an- 

- cbra in modo li Santità Sua * che a lui venne rimef- 
fa la caufi ; e li condannò fola mente a qualche pena 
pecuniaria per i rfftauri della -Chiefa . 

CXVI. Ma il demonio fufcltò nuovi ftemici con-» 
tró il fanto Arcivefcovo , e reftava oppreflb da' loro* • 
colpi, fe Dio non Taveffe protetto tn modo vifibile 
Aveva egli riformato * come fi dirle, T Ordine degli 
Umiliati . QuenV riforma fu ricevuta agevolmente? 
dalla rnaggior parte de' Religiofi } ma pareva effa in» 
comportabile a' Superiori , che fi chiamavano Prevo- 
fli; i quali vedevanfi ridotti a menare una regolar vi- 
ta e che perdevano cosi la difpofiziooe de' loro be- 
nefizi • Impiegarono elfi l'autorità de* Principi e de* 
più grandi Signori, proccurando di piegare il Papr 

/lopra quefto fatto ; i parenti intereflati fecero grande 
frrepitó ; ed ogni sforzo 6 feniò per òpporfi a' pii di-* . 
fegni del Cardinale . Ma tutto rtufcl vano ; e il San* 
to fpefe grande attenzione per impedire che non A 

' foTprendeffe la Religione dal Papa . Quefta fc 
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irritò 1 Prevorti j che delibera renò di vendicacene^ 
intentando centrò la vita mede fi ma del loro riforma- 
tore . Tre di elfi Superiori dcllé Café di Verf eHÌ * ài 
Verona $ di Ganvagio ^ concertarono infieme queftd 
feiaurato difegnò , non dubitando ; che Còlla fu a mar- 
te la loro tanto recenté riformi non fi diftrufcgefl* 
da fé medefimo > in Vacanza delia Sedè i ComUnicaró- 
no una ihtraprefa tanto detefiabiìe ad ateimi artico- 
lari j impegnandoli nella lóro còfpirazioné • ed.eief-. 
fero per efcgùirta tino de* ftéìigiofi * Girolamo Doni- 
tó y fopranno minato Farina i 

CX VII. Quello feeilèratò perduto nellé diffoìinez* 
zè premife li tefta dell' Arcivescovo di Milaho per 
quaranta feudi d' oro ; e tanti nòli ire avendone etti f - 
fi andò a rubarli con una facrilèga violenza nel tefo- 
ro di ima Chiefà vicina $ dove Farina * cb' era it ca- 
po de* ladri » prete ancora da* vafi {agri , e dVftfezfoff 
mobili, venduti per contò fuo . Quefta Chiefa tU 
quella di Briera . Dopò quèftò furto ufcì dal Tuo Mo- 
nafterò $ vetìitò da Laico, Scorrendo per alcune Cit- 
tà vicine a Milano * dovè fpefe in varie ditfolutezzé 
quanto rubato aveva ; è tornato povero* fece un nuo- 
vo furto, onde potè comperarli due archibufì a rùo 
ta , per fervirfene all' efecuzione del fuo perniciofd 
affarti n1o ; E (Tendo in quel tempo in contrarto il Car- 
dinale co' Magi Arati per la fua giùrifdizioné 9 s* im 
rtjaginò , che alt ti agevolmente fi pervaderebbero * 
che non d' altronde potette venire il cólpo da lui me- 
ditato , fe non da qualcuno del partito di quelli * 
contro i quali difpùtiva * Suo primo difeghè eh ài 
ùccMeré l' ÀrctvefcW in Chìéfi di San Barnaba a. 
inerme cbé celebravi ìa fotta • ma non avendo po- 
tuto rmfeirvi, fcélfe i tal effetto lé M'opalizzo del 
freiàtó. Sapevi che Sin Carlo aveva còflùme di fa* 
ogni feri lé fue órazibhi co* fùoi domerei nella 1 Cip- 
fella de»' Arélvcftòvattì * 6 póie alk poti* , é §ua*' 
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(té J>affi difcofìp fr arò centro il Sarto , che fta va gi- 
nocchioni dinanzi 1' Aitate . Èra un Mercoledì , véttf 
tet tr:ò fefto giorno di Ottdbre 1560; a irczz'ora di 
notte ; * tifandoti di cantar qualche mottetto in rru- 
fica nella < appella , il tiro fi fece nel pùnto che fi 
cantavano le parole di Geli Criftó ! Chi tlKVfttÒ CÙ0T 
non fi turbi i 

CX VJ1Ì. Allò Crepitò del ceipo ceto la mù fica ; 
ciafeuno lì levò agitato» il Cardinal folo punto non 
fi turbo i fece che tutti *1Ì alianti fi rrmcùeffero a* 
luoghi loro , e terminò V orazione con ifpirito còsi 
tra r quii) o , è con fèccia cesi ferena , cerne fé nulli 
folte òccorfo . Quello diede campo all' a (fa (fi no di 
li Te ire dalia (.appella, iebit che niùtio gli correffe 
dietro per àrrcftarlo . 11 Santo credendoli ferite a mor- 
te , quantunque dolore alcuno non rifentilTe , levò in 
quel momento gli occhi al Cielo , offerendo ti fua 
vita à t>io , gli réfe grazie di aver trovata òccafióne 
di pèrderla per la fua guiflizia ; ma volendo Si Signo- 
re r credere vìgilmente il Tuo fervo , la palli 
the avevalò colto fu là fplhi del doito non aveva lat- 
to altro che énneriré il Tuo rocchetto , ed èra caduti 
a' Tuoi piedi ; e altro rio» fi vide che una piccioli 
graffiatura , che beerò le vetti fino alla carne , prò-, 
ducendo falò un picciolo tumóre alquanto negriccio $ 

10 che era piùttòftó un contraflegno delta divina prò* 
lezione nei pericolo allora corfo i dì quel che fotfé 
una ferita • 

CfctX* Quello acciden te rbife à rumore tutta la 
Citta di Milano .11 tJùca di Albuqilerque , che a quei 
tempo n* età Governatore , ne palesò égli ni ed efimo 

11 fUO rifentimèhto ; per dimoftrarnelo accórfe al pa« 
lazzo dell ' Are i v e (covo , offerendogl i o grt i f «rvi gìo per 
ficùreiza della fua per fona ; volle vifi tire li luogo dd- 
fé era (tato forato , )a palla. ; il foecliètto y è gli M* 
ti ébe ftVeV* «fcG * irci* San Qàtlè (ti concèdei étìf 
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ficefs' egli ihterrógart i fuoi dotnefaci per venire iri 

q *, alch ? . Itune dì così nera 2Z ' 1onc • Gli offerì alcuni 
de' fuoi in cuftodia del fuo Palazzo, per oflervare chi 
entrava * e per levare a' citavi uomini tutti i mezzi 
di tentar la fua morte . , 

Il Satitò Artiffcfrovo gli refe grazie infinite de» 
fuoi buoni Uffizj « delle fue offerté ; f ugandolo di 
prendere in buona parte la fua negativa ; gli difie , 
the già in fuo ciioré aveva perdonato a coloro , che 
volevano la fua morte; e che fi credeva obbligato o- 
j>rare in quel mòdo per aver motivo di ricònofcere 
la protezione di Dio , che gli falvò la vita , la quale 
doveva immancabilmente égli perdere , Soggiunfé, che 
l>iù gli farebbe obbligato , fé avefle voluto metter finé 
air inquietudini , che i tòagiftrati gli 

accagionavano 

per Peferciziò della giuri fdiz ione • lo the producevà 
tanto fraudalo , e d Oltraggiava tanto l' onore del lai 
Cbicfa . Gli cJt6 particolarmente 1* affare de* Canonù 
ci della Scala , occorfo avanti di* qùefto Addente , e 
che dava campo a* mah" uomini ó* intraprendere ogni 
isofa contro di lui , colla fperanza ó di trovar prote- 
zione ,fo di trovare impunità . Il Governatore gli ri- 
fbdfe che per affari contenztofi di giurifdizione dovè 
fi trattava de' diritti della Chiefa, e d,VquelìÌ del Re , 
eglr non aveva ae ; one a j cuna , c cne a c | 0 attende- 
vano il Cofifiglio fcgreto e il Senato , e che vi fi de-, 
cidevano le cofe colla pluralità de' voti ;* ma che in 
^Ihr* 0 fpetta> * * 1,a Scurezza della fua perfona , fi 
* ^oiva impiegare tutta la fua autorità , perchè avef- 
egli ficùrérra di non eflerè OfTefo ; e che la fua vi- 
ta gli era incomparaoHmeiue più cara iella fua propria . 

CX*. Ih effetto la riotte medefima pubblicò it 
Governatore un proclama , coi quale commetteva fot- 
te pena della vita a quelli cne aveffero qùalcne noti- 
zia dell' aiTaffìnio , che fi era dlfegnato di commette^ 
ié f t de* fuoi autori, di andarlo a rivelare ù . 
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trito frt due giorni al più . Quefta dichiarazione fu; 
pubblicata , e replicata due volte . Si tennero ferrate 
le porte della Città per due giorni, per prqccurare 
*H avere nelle mani i colpevoli ; e fece il Governato- 
re metter prigioni alcune perfóne abitanti nelle vici- 
ne cafe al Palazzo dell* Arciveicovo finalraepte nul- 
la tra (curò egli per forprendere gli uomini rei . Kitor- 
nò il dì fegueqte a vifitare il Cardinale, e reflò a 
pranzo feco , fenza ritenére verun de' fuoi domeftici , 
per dimoiargli maggior (Scurezza. Il Senato in eoe 
po, f MaeftrarJ della Cittì, tutte le Comunità eccfc;- 
fiaftiche , e regolari andarono a ritrovarlo , e tutti ad 
offerirgli quanto era in poter loro per punire i* offefa 
da lui ricevuta. Tutti gli accolfe con malta bontà, 
e gran cpntrafegni di gratitudine ; fe » non che fece 
loro cqnofcere, che non domandava vendetta , e che 
volontieriffimameute perdonava, lafciaqdo quello af- 
fare al giudizio di Dio . tfna generofità tanto inuma- 
ta e criftiana fu motivo che la cofa reftò per qualche 
tempo aflfopita • 

Volle ancora il Santo rendere grazie a Dio del- 
la protezione particolare ricevuta dalla fua bontà in 
un avvenimento così ftraprdmario ; a tal effetto conv 
niife che fofle fatta una propesone generale , dorè 
intervenne tutto il Clero di Milano. Vi accorfe una 
infinita moltitudine di popolo a cui pareva di non 
poter abbaftanza ringraziare la Provvidenza che aveffe 
riferbato il loro Padre e il Paftore in sì miracolofa 
forma. Poco dopo andò, a rinchiuderti nella Certofa 
4i. Carignano , per ivi attendere ali* Orazione , ed a 
confederare con maggior attenzione quel che Dio va- 
leva d? lui , dopo una così dipinta protezione di fua 
perfona,; e come te nulla aveffe ancora fatto a glo- 
ria del Signore, deliberò in quefto ritiro d'impiegar 
la fua vita in onor d.i lui , e per la falvezza dell' ani- 
me con maggior zelo di prima - r per ren4ere a D?q 
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niella vft* che riconpfpeva di aver u,na feconda voU 

fa ottenuta dalla Tua paterna mifericordia • 

CXXI. Aven fcritta al Fapa U feguerjte lettera 
intorno V attentato di cui pra fi è detto • H Signor 
prmanctto riferir* «Ua Santità Vpftra, quello che mi 
pecprfe da tre giorni , e quantunque tallone vi ab- 
bia a rammaricare , voi tuttavia riconofcerete guanto 
grande fia fiata verfp di me U bontà del Signore t a- 
yendomi preservato in* mocjo tanto mincoìoCo f Nè 
quefto avvenne per merito mio, emendo indegno di 
cai favore j ma fu per rifpetto 4el luogo p della di- 
gnità mia ovvero a fino di cpncedernii più temjp <ji 
far penitenza, come fp di a verne bifpgnp , p per oiwl- 
fhe aùro motivo che non fi dee cijrtpftmeute rifcer* 
fare. Così Vpftra Santità avrà più cagione di ralle- 
grartene, che di concjolerfenp ? Quanto a ine ne ren- 
ala grazie infinite al mio Qfr ; e fyero chequeflo ca- 
fo fra per produrre qualche huoq frutto , ìche ^.ma- 
turerà in onore e in gloria di Sua DiWnaJftaeftà • I9 
gliene domando la grafia . 

CXXU. Fio V. rifpcfe al Santo Pretatp * che la 
porzione de' Santi d*l tempo di Abele era quello 4i 
fcfterire le perfecnzion? de' mali uomini, e che com- 
piangeva la cecità di cplorp che per non Y'yere col 
timore di Dio fi affaticano inutilmente, e fi precipi- 
tano in un t aibiifo <li clifgraife : che aveva egli ringra- 
ziato il Signore , a cui era piaciuto di greferyarlo dal 
pericolo , ma lo efortava a prenderti* una qqaUhe mag- 
gior cura oelia fya perfpn* . lì Sommo Pontefice ras - 
colfe parimente il Conci Apro , e partecipi a'' cardi- 
nali ti pericolo che aveya coffo San Carlo . Effendp 
egli per la fua virtù rifpettato da tutto U Mondo t 
rima fero tutti fdegnati contro i colpevoli di sì graq 
misfatto ; e ciafcunp lodò Pio» fervorofa mente , eh? 
jrerTe rifetbato un sì Santo Paftore alla fua Chiefa „ 
tf rpmore Ce ne fparfe in Roma , e il popplo che a-» 
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m»va 11 Santo v fu penetrato di dolore /ed infitte 41 
allegrezza p«l pericolo, in cuj era faro, e pel modo 
^nirtcoìoio in cai n'era piato , Tutta l' Italia ne fa 
informata, e tutt* i Principi n« fiprjflfcro a lui ; ma lo 
fpirito maligno che vedeva andare vuoto il 4ifcg«*9 
fup di levar dal mondo un fuo tanto tre Olendo ne- 
micp , non mancò di far correre voce , che il Ordi- 
nale per acquiftarfi fama di Sagro , fi aveva fitr» <*•«• 
mm Y arcbibusata ; calunnia cfee ben tofto da Te me. 
iefima fi adombrò . I gran S%norl , f i Principi fupi 
congiunti gli raccomandarono di fler cpjlc guardie ; 
ma non volle mai acconfentirvi , dicendo, che le ora- 
zioni che fi facevano per lui nella G i ctà\ valevano più 
un «'(•ggirnen^ di Soldati che io circondaflero • Il 
Papa che voleva puniti gli affa (fini , mandò a Milano 
un Commiflario Apoftolico per fare i\ preceno ; ma 
Ciò non fu che nel fegucnte anno che furono carti- 
gli , e tutto P Ordine deì^li umiliati fu del tutto top- 
pregò e abolito , come fi dirà . 

CXXIHf Si concino^ nella Facoltà il Teologia 
di Parigi nell* affare-di fenato Benedetto Angevinp , 
C Parroco di Sant'Euftachjo , per pccafione della tra- 
duzione della Scrittura Santa , che apeya egli pubbli- 
Capa neir anno ifóf come fi è detto . I Deputati 
eletti a quarto affare fi frano raccolti per tutto U me- 
fe di Agoftp di queft' annp 156*0. ed avendo fatta la 
loro rifetta in pièna aflfemblea il terso giorno di Set- 
tembre , T Afiemblea conch'ufe di (opprimere quefta 
fibbia 9 colle lue Note , e Commentar) . Querta fop- 
prelfione fu fofcritta da Renato benedetto medeGmo , 
p da fettanta tre Dottori . |l primo <jfede la Tua fonj- 
niitfione in quelli termini . Io Renato Benedetto Dot- 
tore in Teologia delia Facpjtà di Parigi f mi all'ogget- 
to »IM ?icolt4 mia Madre femplicemente e acuta- 
mente , approvando le ceofure delie prepofiaioni eftrac- 
te dalla traduzione delia Bibbia e da Commentari puk- 
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, , na , in vifta del!» oVta fupplica , che abbia la ceiv 
„ fura d'Ha Facoltà da fortire ogni fuo fine e pie* 
„ no effetto ; e fa efpreflìflìme inibizioni e proibizlo- 
N ,i ni a* fuddetti JJbraj ed a tute* altri d* imprimere , 
„ e di vendere le dette Bibbie e note fotto pena di 
caftigo corporale, e di amenda arbitraria. Proibì* 
„ fee parimente fotto le flette pene a tutt' i Stampa- 
», tori e Libra} del Regno d'imprimere in avvenire 
„ niun Libro concernente alla FeJe, e alla Religio- 
99 ne , che non fia (tato prima efaminato ed appro- 
„ vato da quattro Dottori della Facoltà , a ciò da 
„ efla eletti , ed attefo il loro atteftato , che niente- 
abbiano ritrovato di contrario alia Dottrina della 
Chiefa Cattolica ; la qual approvazione farà inferi- 
„ ta nel principio del libro . 

CXXVf. Quefta featenza del Configgo fu notifi- 
cata a'Libraj qui fopra nominati il ventefimo terzo 
giorno di Settembre, e fe ne rilafciò a tutti una co- 
pia . Ma rifpofero che quefto giudizio era feguito fen- 
7 a eflere chiamati , e lenza éflere afcoltati ; e che fi 
opponevano alla fua efecuzione , in quanto quefto 
giudizio poteva appartener loro, ed al loro interef- 
fe » chiedendo che l* 0 Teiere deputante la loro co m par- 
fa avanti I Signori del Uonfiglio privato a dire le lo- 
ro caufe di oppofizione . Quella rifpotta obbligò la 
Facoltà ad una feconda fuppiica prefentata al Re il 
fecondo giorno di Ottobre , pregandolo di ordinare 
che i detti Ni velie, Buono, e Chefnau Libraj , fieno 
per il primo giorno da* Comandatori della Corte del 
Parlamento , ovvero da uno de* loro Sergenti a que* 
ila richieda , chiamati e citati avanti la Maeflà Sua al 
primo giorno nel detto Configlio a dire e a produr- 
re le loro xaufe di oppofizioni ; ed inoltre a vederti' 
condannare nelle fpefe , danni , intereflì de'detti fup- 
plicanti , e ad un caftigo ed amenda per avere temi?- 
- «riamente infittito, e impedito P efeewsione di det- 
Tom.lVU. ' r 

.« « . 

• 
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M fenrenza » ed a quefta ptterfì opponi . A tale fiip* 
plica il Cintiglio commife che f detti k'braj foflero 
icitati nel Tegnente Mercoledì per efTere uditi fu le lo- 
ro caufe di oppottzione . fcra quefto Mercoledì il quin- 
to giprpo di Qttobre } e fu loro commetto V ordine 
a ? due pleHo fteffa mef e ; mr frattanto Renato Bene- 
detto ritrattò la fua fommiffione » e perfuafe a mol- 
ti Maeftrati tanto del Coniglio privato quanto del Par- 
lamento , ed allo flen*o Pietro Qc ndì allora Vefcovo, 
di Parigi , che aveva pubblicata la traduzione della 
Bibbia pop per altro > che per levare dalle nani del 
popolo di Parigi la verdone Francefe im preda a Gi- 
nevra , il guai popolo molto fi compiaceva della feri- 
ta de? termini , e della politezza de) linguaggio ; e che 
con tal mira aveva inferite risolte cofe di quella ver» 
fìone nella fua traduzione pubblicata da lui. N 

CXJCVn. Renato Benedetto rfcorfe al Parlamen- 
to di Parigi , perchè vi aveva molti amici ì che fi ave- 
va» guadagnati colla fua erudizione , CLcon * fuoi gran- 
ai talenti pel pergamo . Si aveva acquiftata ancora la 
(tima particolare del Vefcovo , perchè era in cjincet- 
to di un eccellente Parroco , e adempiva efateamen* 
te tutte le lue funzioni ; per modo che yedendpfi adi- 
curato della loro protezione , fi pppofe formalmente 
alla fentenza dei Coniglio . £' la fua oppofizione pra- 
ticata il quinto giorno di Ottobre , e fu portata da 
Marcino Pietro Le ber Procuratore del detto £enedefcs 
to al lyfae^rp Iacopo Faber Dottore reggente e Sindi- 
co della Facoltà; * parlando, in fua per Iona nella fua 
Camera in Sprbona , e il detto I-eber fu citato a, dar- 
gli la domanda presentata, alla, Facoltà dal detto Be- 
nedetto H primq giorno di Ottobre, colia rifpotta del- 
la detta Facoltà alla fletta domanda , protettando a 
nome dello fteflfo Benedetto di fare quei patti che fil- 
merà opportuni • I-i oltre il me de fimo Leber dichia- 
rò al »» P 1 * 1 "* 4> Benedetto > c^e egli 4 
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apponeva , e ne? vero fi era oppoflo ali' èfecuzione 
delia pretefa. fentenza data ad iftanza del detto Sindi- 
co al ConGgHo privato del Re; ed alla pubblicazio- 
ne , ed al regi Grò che fi voiefle fare della pretela, fen- 
tenza delta detta Facoltà ; citandolo a comunicargli 
le conciatemi, e le deliberazioni di detta Facoltà, 
Copra le quali ebbe ricorfo al Oonfiglio privato » in 
pregiudizio defl* iftanza pendente al Parlamento : Ri- 
fpofe il Sindico, che comunicherebbe queft f atto alla 
Facoltà, per darne la rifpofta , che convenire . Emen- 
do tutto ciò oceorfo in mezzo alle guerre- civili * che 
agitavano la Francia, e che il Vefcovo , e il. Parli-* 
mento di Parigi avevano apertamente prefo a difen* 
d'ere Benedetto, non ebbero effetto alcuno, nè la fua 
fommifRone, nè la fentenza, del Configlio , e fu inu- 
tile la citazione fatta a' Libra; di comparire- e dire le 
loro caute di opposizione . Così in quefto anno più 
oltre nun andò quefto affare ... 
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I. Turbolenze in Irlanda per la Religione Cattolica . 
li. // Papa- pubblica una fentenza di /comunica con* 
irò Elifabetta . ìli. La Bolla è affifa; in Londra al- 
la torta del Fefcovo . IV. Ordine della Regina con* 
troi Cattolici . V. // Re di Francia domanda a EU' ' 
fabetta la Vbertà di Maria . VK Propofixionì man* 
date 4* Elifabetta a Maria . VII. Rifpeftt della R<- 
ginn di Scoila ad Elifabetta * VIU. // Vefcovo di 
Rojf folhcita invano il Papa e il Duca d r Alba al 
fotcorfo di Maria . IX. Lavoro de 9 Teologi di Lo- 
vanto » a' quali fi unifee Arias Montano . X. Con* 
ci: io di Ma liner. XI. Materie trattate in queflo Con* 
ciliè • XIU / Calvinifii deputano al Re % c gli pre* 
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pongono la pace * XIU. Rifp fta del Re alle loropro,$ 
pòfiijoni . XIV. Si gi unificano effi (opra il rifiuto della 
pace con una apologia XV Articoli di quel trae- 
tato di pace . XVI. // JRe è obbligato a pagare t* 
truppe Alemanne de* Calvi hìJH . XVll. La pace è 
pubblicata alla RocelU . XVl)l. Il Re penfa a ma* 
rifar fu a Sonila Margherita col Principe di Navar m 
ra . XIX. ti Re di trancia fpofa Elifabetta f Au. 
firia. XX. Il Re riceve a VMers Cotterets gii Am m 
bafciatori de 9 Principi Prote fiatiti di Ahmagna . XXI. 
RilpoHa del Re a\qucftt Amba fciat ori . xXll. Ri, 
bellione de 9 Mori in ìfpagna % e loro crudeltà con- 
tro i Cattolici . XXlll. Cow novazione dell 9 affare di 
Bajo Dottor, di Lovanio . X XIV. Bajo fa l* apolj- 
già de* fuoi fenti menti in una pubblica fpiegjrione • 
XXV. iiìfponfie in particolare a tutti gli articoli • 
XX VI Continova a fpiegarfi altro giorno^ . XXV|I. 
I fuoi avverfarj poco foddisfani di quefta ap Jo fa fi 
indiriivtm al Duca d 9 Alba . XX Vili // Duca d' Alba 
fcrive a x V:eft±vi del Concilio di Malines per ricevere, 
la Bolla. XXIX. Deputazione l'I Concilio a Bajo\ 
XXX. La Facoltà nega di fofcxivere la, fua acce*, 
fanone . XXXU Lettera de 9 due Vefcovi di Tpr.'s , 
e di Gand per giuflificare Moriglione %KXil. If 
- Papa inette la riforma fa. alcuni Ordini . XXXUl. Il 
Papa fa ricercar di coloro , che tentarono contro, la 
vita di San Carlo . XXXIV. Manda un Nnnjio in 
Milano per informare . XXXV*. 1 colpevoli fono, pu- 
niti di morte in Milano . XXXVI. San Carlo vifita 
i Cantoni Svizzeri Cattolici . XXXVll; Rifolurione 
del Papa di diffrangere V Ordine degli Umiliaù • 
XXXV1U. // Santo Padre abolifct interamente qU e#* 
Qrdine. XXXlX. Egli difiribuijce h Cafe , <r l 9 en ■■ 
tra te di que fi 1 Ordine. . XI?* Bromorhnc di feiìci 
Cardinali fatta da Pio V. XU. Morte del Cardinal 
&k^k°*rMifcrt* XWi, Hottt del Cardia ai M^ 

» ■ 
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Antonio Arralio . XLUI. Morte del Cardinal Cicada i 
X/1V. Morte del Cardinal Francefco Pifani . XLV. 
Morte dtl Cariintl luigi Pi farti . XLV1. Morte de i 
due fratelli Giovanni del Tìllet XLVli. Mòrte di 
Gi vanni le Mercier. XLVilh Morte di Ciovanni^ 
Brenzio Luterano XUX. Morte di Pietro Statore. 
L. Setim, Imperatore de' Turchi ri/ohe di affalirè 
V ìfàla di Cipro . LI. I Veneziani fi appartcchiané 
a difenderla . LU. 1 Turchi s y impadroni ( co no di Ni- 
coli a . LUI, fi .gran Vifir. Me berne t vuol trattare la' 
pace tra i Veneziani è l Turchi .IN . 1 Turchi af- 
fediano Famugofìa . LV. Gli ajfediati domandano 
una tregua per trattare della loro fefa ; LVl. Là 
capitolatone è foferitta da Mufiafà . LVll. Inuma* 
nità di queflo Bafsà contro la. data fede LViH Bat* 
taglia di lepantó . L\Xt Giovanni d 9 Auflria efortd 

J* fuoi a dipbrtirfi v al òr of amenti l LX. I Turchi re- 
ano feonfitti . LXl Si. attribuire quefta vittoria al- 
le orazióni di Papa Pio V. LXIU fe/ìa tòt ratta iti 
memòria di quefta vittoria; LXttl- Accòglierla fat - 
ta a Marc* Antonio Colonna . LXlV. Stabil;tnCntd 
pio fatto da Papa Pio V. LXV. Soft v erte i fuoi di- 
ritti fopra i regni di Napoli e di Sitilid . LX VI.* 
Siwdo de* Luterani a "Ùrefdà nella Mi fnid . LXVll. 
Formold di Féie per. accordare infieme ì Luterani 
LXVlH. Unione fra ì Luterani ti ZuingUani teli* Af- 
femblea dì Sandomir . LXIX. Sinodo de* Calvin xfii 
alla Rocélla . LXX. Doglianze de y Zuingliani Svi^m 
%:rì per il decreto di queflo Sinòda co'àcertiente alla 
prefenza di Gesù Crifìo nella Cena . LXXi. Il Re dì 
Francia fpeiifee Sputati dlla Rocella . XXXU.'Do- 
gliante dt' Calvin ilìi a muftì Deputati . LXXUL J*/- 
fpofìa del Marifciallo dì Cofsè a quefle doglianze e 
JLXXIV, Replica de' Pretesami < UXV. Turbolente d 
Ro*kj tra i . Cattolici t ì PrSiefianri ; LXX Vly fli*. 
kellione in Oranzei. eontro' è Gahinifti.- a,X«X*YHv 
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Carlo IX. fa il fuo ingrejjo a Parigi ♦ LXX VlB, 
Dimanda de 9 Deputati della Rovella al Re '. LXXlX. 
Si riflahilifce la memoria di Gatines. LXXX. Ri- 
fpoftadelRe alle dimande de' Deputati . LXXXl. 
Morte 'del Cardinal di Sciatigliene . LXXX II. Ma- 
neggi di Matrimonio della Regina d 9 Inghilterra col 
Duca di Angiò . LXXXUI. Perfezione de* Cattolici 
nell'Inghilterra. LXXXlV. Editti del Parlamene 
d 9 Inghilterra a favore di Elifabett* . LXXXV. la 
Regina fa arrefiare il Duca di Nortfolk . LXXX VI. 
Procedimenti dell 9 affare di Maria Stuarda . LXXX VII» 
L 9 Ammiraglio di Co Ugni ritorna alla Or te . 
LXXXVlll. Vuole il Papa impegnare il Re di Fra», 
eia a rompere la lega col Turco. LXXX1X. Mor- 
te del Cardinal di Zuniga . XG. Morte del Cardi- 
nal de Gra/fis . XCl. Morte del Cardiual Souchier • 
XC1|. Morte del Cardinal Strozzi . XClll. Morte del 
^Dottor Claudio Defpenfe . XÓIV. Opere di quefio Dot- 
atore • Xcy. Morte di Giovanni Genés diSepulveda . 
XCVI. Morte di Giovanni Garet . XCVll. L 9 Elettor 
Palatino vuole accordare i Lurerani cogli Anabati- 
fii . XCVUl Difcordia tra i luterani . XCIX. Ceni 
fura del libro intitolato Theatrum vftas humanae . 
C. Stabilimento de Fratelli della Carità fatto da Pio 
V. Ci. Ultime azioni di Pio V. prima della fua morte « 
Cll* Deferitone delle fue buono opere ."CUI. Maneggio 
del Cardinal Aleffandrino per impedire il matrimo- 
nio del Principe di Navarra . CIV. Malattia del^ 
Papa Pio V. CV. Sua morte . GVi. I Cardinali van- 
no in Conclave ^per eleggere il nuovo Papa • CVU. 
Difcorfo del Cardinal Granvella al Cardinal Farhe- 
fe CV11L Quefio ultimo nomina tre f oggetti. ClX. - 
Si penfa di eleggere il Cardinal Ugone Buoncompa- 
gno . CX« Vi** e{etto unanimemente e prende il 
nome di Gregorio XIU. CXI. Divcrfe ambafeiate del 
Papa per mantenere la lega* 1 '~~ . 
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Àtfa dì 6. C. i57^tlB. GLXXÌT. àéj 
té ,f Protesoti Tempre animati dal defideno diefterU 
1 deré la loro fetta * cercavano* tutte ié vie potà- 
bili per accreditarli nel!' Irlanda ; Avevano giii pro- 
cediménti dà elfo tòro fatti forj* affata la lóro Speran- 
za } già fi vedeva nò refi padròrirdelli maggior parte 
di quel rezno , quando Edmondo BotélerO , fratello' 
del Cónte M' Ormòndò 4 rifolvetté di fiaccare là lord 
autòmi i é di rifliabiliré fullà lord rovina * fé mài po- 
teva riùfcirvi * la Cattolica Religióne^ cui avevano erti 
filati intéramente sbandita i Softenùtd dall' autorità} 
del Papà, é dal credito del Ré di Spagna* é pieno* 
di fperanza nel foccorfo che queffd Principe gli pro- 
metteva per- parte della Fiandra à concepivi più alte 
idée 4 tt Iùfingavà che tutti gli sforzi luoi cofrifpon- 
deffero al fuo zelo . Nori fi pup che lódaré le fué 
Intenzióni , ed ammirare il fùo coràggio Mà Djà non 
ferrnife che l'avvenimento lo alfecohdalTe \j Eflendofi 
collegato cori Jacopo Fitz Morr's , ed un àlcra Fitaf 
Edmondo * Sinifcalcc* d' I moki l * uniti àfrediarona elfi 
Silken ; fe rìori che fùrònò dal prefidtò réfpinu chef 
fepra loro fece una fortita Il Conte d' Òrmondo che 
vi fu mahdatd dall' lrifchiitérrat , pérfuafé fud fratellot 
ad atfoggettàrfi alla clemenza d'ella* tféginì v Gli pr«- 
(lò ; fede i é lì rete pngidné con gli altri fùoi fratelli 
complici delia ribellione ; eia filma* ché avevi ifCon- 
té predo Elifabeftà , che fu* lieta di quella* óccafione/ > 
di daré un* fegnalatar téftimoniànza 5 di fvLt bontà? < é 
éi fu* moderazione * é* che: voleva pér fé intéreffàre' 
queUa ca fa j fu 4 motivo* ché nort fi' fecero* comparirà 
io giufìizia 4 ! rimanenti 1 ribelli furono' difgombrati 
Ìli Viderè\. 

In lfc'ozià fi 3 de privane alméno in apparenza al- 
fa riftaDiitmtf nto 4 di' Maria i ti Regina? d* rnghilferra af 
tal fine vf avevi fpeditf Ambafciatorr ,ma pòco' fi af- 
faticarono . Mafia 1 dar fùocàntcr v? rriando y còme fi e 
detto f XacopO Ha Ail top t &f ó d'ella più illuda erfaf 

& 4 
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di Scozia . Hamilton, ch'era come tlìliato dal fué 
psefe , ebbe molco a racconfolarfì di queftq incontro 
di ritornarvi ; ma niente vi fece che corri fpondefle al 
defidcrio della Regina . Frattanto vedendo Maria , che 
regnavano, gran di (cordie in Inghilterra tra i principa- 
li Signori del regno , a tee le a guadagnarne alcuni a 
fine di valertene a* bifogrri contro Elifabetta . Interef- 
sò particolarmente ne'proprj affari il Duca di Nortfollc , 
promettendogli di fpofarlo . Quefto signore poco at- 
to a difnmulare , abbandonandoci a quefta fperanza , 
d nandò ipenfieratamente a Elifabetta la perrniffìone 
di fpofarla ; aflìcurandoia che aveva egli il cònfenti- 
mento di quella Regina . Tal imprudenza gli corto da 
prima la libertà, e dappoi la vita. Elifabetta che te- 
meva qualche congiura, lo fece mettere prigione; e 
poco dopo decapitare . Da indi in poi la Regina di 
Scozia venne rinchiufa , e grettamente cu fio dira . Gir* 
ca quello tempo retto uccifo da un colpo di piftolm 
il Contedi Murray da un Signore della cafa degli Ha* 
milioni • e quefta morte fu feguita da molte congiu» 
re in Inghilterra , che molta pena diedero ad Elifabetta. 

II. Roma parimente fi dichiarò contra quella Prin- 
cipefla , fkchè rifentl ella quanto pefi la tua autori- 
tà . Papa Pio V. che fin allora non V aveva atfalita , 
fe non indirettamente , la proferitile con pubblicità , 
fcomunicandola con una bolla del giorno iy. Febbra- 
io. Ella vien dipinta in quefta bolla come unafehia- 
va delle fue colpe, che rovinava la Religione Cat- 
tolica in ifcoziaein Inghilterra-; che fi aveva Appro- 
priato quell'ultimo regno , e vi ufurpava ancora l'au- 
torità e la giurifdizione del fupremo Capo della Ghie- 
fa ; che aveva abolito l'augufto Sacrifizio della Mef- 
fa , per iftabilirvi 1' empietà di Calvino; che perfegui- 
tava i Ve i co vi , i Preti , e tutti i fedeli con bandi , 
prigionie, ed ogni forta di crudeli fupplizj 9 ed enor- 
mi venazioni j e che tanto era oftioata nella fua em- 
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' p'eri , che non Telo non aveva permeno a* Legati deU 
1» Santa Sede, flati a lei fped i ti , di poter entrare in 
Inghilterra ; ma che aveva rure difpregiati i pii av- 
ve- tinnenti , ed i preghi de' Principi fuoi vicini. Per 
tu^tr quefte ragioni dichiara il Papa , che (comunica 
E itabetta, feparando Lei e tutt'i fuoi aderepti dall' 
unità del Corpo di Gefu-Oifto come fracidi membri , 
privandola, di ogni diritto reale ; e difpenfando i Tuoi 
fudditi dal giuramento di fede ; proibendo fottola mc- 
dehma pena di (comunica V ubbidirle , o V aderire a 
qualunque Tuo ordine* e comandamento. 

III. Quefla fentenza di feomunìca impreffa in Ro* 
ma , venne affitta in Londra da Giovanni Feltrone fui 

-principio del mefe di Agofto verfo fera, alla porta> 
medefima del Vefcovo di Londra* Effa vi rimafe ef- 
pofta fin al giorno appreffo alle ore otto Francefi di 
manina , fen«a che fi fapefTe chi folTé flato quello che 
avefle predato il fervigio fuo al Papa in quello fac-r 
ro . Un amico di Feltrone ch'era a parte deifegre-r 
to , lo configli© a ritirarli , ma Feltrone , rifpofe, che 
non ricuferebbe di forTrire la morte per una cosugiu* 
fta caufa . Nel vero egli venne prefo fopra fempliel 
iofpetti ; e venendo interrogato, per faperefe fapev* 
chi avete' efpofta quella bolla , egli rifpofe : ,, Volcn- 
ci eri , intèndo liberarvi da fofpefti , e da pena ; e 
„ confeffo liberamente d'eflere i» (lato quello che lo 
„ aflìlfe . " A quella confezione venne condannato » 
morte , e tratto al patibolo nei mefe di Agofto ; e 
quando venne efortato a pentirti del fuo fallo e do- 
mandarne perdono alla Regina , replicò ch> egli nori 
V aveva offefa . Da prima gli fu tagliata la mano di- 
ritta , indi fu impiccato al folito luogo; gli venne 
frappato il cuore r e le vifeere; e gli lì cagliò il ca* 
po ancora ; e lo fquartarono , per fervire di fpettaco- 
k> in varj luoghi . • - •■ * • ' 

IV. La l'eventi di- 'quella efecussiooe tanta- più* 
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eccitò il mormorare dei popolo 4 quaritdchefe n'eri* 
fio già fatte di fimili, offendo flati cangiti colPeurt*' 
mo fupplizio molti* foiàmenté per aver portato iti fa* 
♦ore delle fcomuniche del Papa , Querto Contégno i^oi* 
fu né meno, ben ricevuto da* médefimi Proteftanti $ 
tra i quali v'erano molti di malcontenti * k non deU 
la Regina , almeno de'fuoi Miniflri j è quelli malcon- 
tenti movevano il popolo alia follevazione * Elifabet- 
ta che da prima s'èra beffata di quefta bolla del Pa* 
pa ì riconoicendo in fegùito $ cbé aveva èffe fitti ira> 
pretfìone hello fpiritd dì molti Signori * che fi alion- 
fanavànd dall'ubbidienza* che le dovevano -Avere , e? 
Che i Cattolici delle Provincie difcofte cominciavano 
i fcuoterfi , (limò ché giovàffé ilei il porvi rimedio, 1 
e fecè pubblicare à fUoji di trombi 1 feguénti divie- 
ti : Che. niuno, fottd pena della viti* ave/fe a chia- 
mare la Regina di trivi vóce* ò in ifcritto erètica * 
icifma tica * infedele * ufurpatrice * ce. Cb* niUnd fot- 
tO la fieifa peni avelie ardimento di nominare qual ii . 
ili erede) della corona; o dire che dopo la morte del- 
ta Regini li fu a corona appartenefleaquefto, ed a 
quell o f fe pur noti fodero i propr j figliuoli della ftef- 
fa Regina, Che ninno averte a far entrar e* nel regno * 
cufl d'di r e » o di 11 ri b u ire Agnus tkl , fotitji immagi- 
ni, croci ufatè netti Chiefa Romana, fóttò pena di 
prigionia arbitrarti* é di confi fcaziW de v bèni • Che 
niunó avete la temerità di tomttà . V ààthkiìou* 
per linfe di ereua * fottd peni di erfere trattato co- 
me reo di lefa M*e(U i che hiundt fótta li «afta r * 
M non ófaffé portaré ò (zi pòftare* difetta mente d 
indirettamente tuttd ciò che Ù chiami boi li? * brèvi 
apodo liei i tà altri ferite! ^ in nome del Papa* o de' 
fuor Mi ni Afri $ nè mantenere veruni CofrifportdVhzi 
colia Corte di tfomar/nè co' Miniffrà ór (Iniziali de! 
Papi, 6 d'altri che fodera al fuo férvigid * riguardo) 
att« cofe, cbé poteffefo eff«ré$ré$i$d*iiiii alla coro* 
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li» , o agl'infereffi deità Regina • <^he niuno fin ahu en- 
te icrfo pena di cenfìfcazione de' beni non andatfe a 
ila 1 - iìtrfi ne' psrefi firanieri , e particolarmente negli 
Sfau del Papa fenza una efprefia permifljone della Mae- 
ili Sua*. k - - 

V. II Re di Francia non fu meglio afeoleato da 
Elifabetta * (fuetto Principe follecitò invano la liber- 
tà della Regina Maria - Altro non riCpoCe EliCabetta , 
fe non che non conveniva maravigliar*! * fe dopo ave- 
re feopene alcune pratiche , che Cernivano molto del- 
la congiura, ella giudicava bene di vegliare coir mag- 
gior attenzione a' Tuoi proprj affari, e di noi* mette- 
re in liberti una Principerà, che afpuravt al regno- 
di un' altra con mezzi che norr parevano legittimi^ 
e Copra la quale i Congiurati rivolgevano gli occhi; 
che farebbe imprudenza efirema il non curarli della 
propria Calure per badare a quella degli altri; che per 
altro nè il He di 1 Francia , uè ver un altro" Principe 
doveva trovare mal fatto , chr in tutti f configli eh* 
ella prendeva , penCaffe principalmente alta- fua propria 
Calvezza , e e quella dr tutto il t€gn& d'Inghilterra . 

VI, Non tra lafc fava elU di pubblicare , che fuo 
defiderio era di- riflà bi lire Maria* ner Cuo Regno, ià 
quanto ciò non arrecale ver un pregiudizio all'Inghil- 
terra ; e per Auto*» credere al' pubblico* ellr mandò* 

Cecil a queft* Princfpefla a* Carle le Ceguenti propdix- 
aioni : u. Che Marie ratificale il trattato di Edim- 
burgo Catto de più' dr dieci anni , e che rinunzia (Te al 
diritto eh' ella pretendeva avere Copra la corona d'In- 
ghilterra, durante- la vita di Elifabetta , e quella de' 
Cuoi legittimi- figliuoli . 2. ( h* ella non farebbe , o non 
rinnoverebbe verun trattato con niuna Potenza che 
Coffe Contro i r Inghilterra* . Che non riceverebbe 
foldati ilranieri in Ideala v 4. Ch' ella- non manter- 
rebbe niuna corrifpondenza con gl'angle fi o con* gl*" 
felamiefc Cena* ccnCcnCo dell» Regina itlt%^J&m^ 
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*à . 5. Ch' ella reftituirebbe con buona fede gl'ingìe* 
fi è gl* Irlandefi fuggitivi , quando Elifabetta gli ri*, 
cercafle . 6VCh' ella ce wipenf crebbe gli Inglefi della 
frontiere delle perdite da etti fofferte nelle ultime feor- 
rerie . 7. Ch'ella farebbe efattamente informare a no** 
ina delle leggi della ftrage di Enrico, Darlay , e del 
Conte di Murray* 8. Ch* ella darebbe in ortaggio fuo* 
figliuolo in Inghilterra * Che ella non fi marite- 
rebbe con niun Irglefe* fenza parlarne colla Regina* 
né con verun altfo * fenza il confenfo degli Stati di 
Scoria . ló. Ch' ella impedirebbe gli Scozzefi * chd 
non pattartelo in Irlanda fenza il cocnpiaciróeoto del- 
la Regina . 11. Ch'ella darebbe (ci oftaggi tali , quali 
piaceffero a Elifabetta . iti Che s' ella intraprendeffe 
contro 1$ Regina d' Inghilterra alcuna cofa contraria 
al trattato, perdette il diritto, che pretendeva fopra la 
corona d* Inghilterra » 13. Che i Camelli di Hum, e 
di Fadft, rimaneflero ancora per tre anni all'Inghil- 
terra 1 14* Che foffero agl'Ingléfi rimeffe alcune foN 
tezze fulle frontiere di Galloway , -e Cantyr , per im- 
pedire che gli Scozzefi inquietaflero gì' frlandefi . ij< 
finalmente the folfero tutti qaefti articoli , approvati $ 
e confermati i* un' ;uTemblea generale degli Mati . - 
VII. Avendo la Regina di Scozia intefe quefté 
propoiiziohi , vi formò una rifpofta generale <■ ice an- 
dò fi di non darne una particolare ad ogni articolo ien> 
za il confenfo de' Capi del fuo partito in lice zia , a* 
quali pregava che fodero comunicati ; ella fi conten- 
tò di deplorare il fuo (tato $ biafimare la merroria 
dal Conte di Murray , della cui ftrage fi domandava 
che S'informafTe a metodo <H gittftizja ; di fcufareil 
letica di Nortfolk 4 , é di aflicurare che ogni fua fpe* 
fanza era £offa /iella bon ti di istifabettfa . Quanto a* 
fùoì Cónfigtieri a'cfuali s'eràrto fatte intendere le prò- 
frofizioni-, lifpofecbe il trattato co'Francefi + che tao* * 

era eoftato alia Scoz?a y non poteva fcioglieif» # 

^ 

• -l 

■ - ■ . . I , 

- 

( 

1 



Digitized 



< 

; AV. 4J G, C, 1570, LIBRO CLXXII. 
Je perdite che fé ne {"offrirebbero , non ne toflero ab- 
bondevolmente cpmpenfate dagl* fogléfi,. Che Mari* 
^cconfentjrebbe liberamente alla maggior parte degli 
articoli , a' quali fi voleva obbligare gli Sco?zefi , te 
gì' Inglefi promettendo di fare la fleOa cofa V che for- 
fè p? rmeflò d* informare della morte di Enrico Darlay , 
e del Conte dì Mutray a norma delle leggi ; che non 
fi poteva dare il Re per ortaggio , eflendo egli in po- 
ter di coloro che fi fervivano del fuo nome per pre- 
teso delia ribellione contro la Regina. Che per al- 
tro era cofa inaudita , che un altro Principe prelcri ; - 
vefle ad una Regina libera le condizioni per mari- 
tarfi . Che facendoli un trattato , ella non ricufereb- 
he di dare in omaggio quali pia fi voleffero Signori 
di Scozia; purché fi eccettuando M Duca d,i Chatel- 
leraut , V Conti di Nuntiey , d' Argile , e <)i Attici ; 
che fe s' intraprendefle contro l'Inghilterra alcuna co- 
fa contraria al trattato, ella acconientiva decere pri- 
vata del fuo diritto alla corona d' Inghilterra , pur- 
Chè EUfabetta dal canto fuo promettere lo fletto . Che 
quanto alla domanda che fi faceva de' Cade 111 di Hum 
e di Fadft,' conveniva tramare co'Signore de luoghi ; 
p eh* era un voler mantenere una guerra perpetua in 
Ifcozia, il domandare delle fortezze nelQalloway^e 

nel Cantyr. / . * 

Vili. Non accordandoti* le parti, ed eflendo tut- 
tavia la Regina d' Inghilterra informata de' maneggi 
eh» fi facevano apprelfo il Papa e il Duca d'Albi in 
favor di Maria x ella fece prolungare la tregua , e dif- 
ferire i'aflemhlea degli Stati . Allori il Vefcovo di 
KofT, che era gii fiato metto in libertà , e che non 
perdeva tempo in avanzare glMntercffi di Maria , mao- 
dò al Papa e a Filippo li. una copia delle condizio- 
ni propolle, avvertendoli, che fe pretto non fi ave* 
va il foccorlo da etti prometto , Maria farebbe sforza- 
\* a trattare con EUfabetta, fenz3 niente comunica^ 
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jre nè a'fuoi areici, nè a' Principi alleati. Pregavate 
non lafciar fuggirà 1* occasione più favorevole che fi - 
potefle avere di riftabilire la Religione in quelle gran- 
di Provincie, e di rimettere fui fuo tròno una Regi- 
na che era fiata fpogliata del fuo regnò dagli Eretici • 
Ma le follecitazioni delVefcovo non produtfero verun 
effetto . Il He di Spagna allora ad altro non atten- 
deva che al fuo matrimonio con Anna d'Auftrja, fi- 
gliuola dell' imperatore Ma Emiliano - e rimetteva tut- 
to al Duca d'Alba occupato baftevolmente ne' PaeH- 
Baflì ; e al Papa ballò ipedir del danaro che non fer- 
vi a riftabilire gli affari , 

IX, Mentre che quefte turbolenze agitavano lTn- 
^hilterra e la Scozia, i Teologi di Lo va n io fi appli- 
cavano all' efame de* libri degli Eretici, e di quelli 
eh* erano già proibiti per interdire la lettura degli ijui 
e degli altri , Terminato quefto efame , fecero una ta- 
vola di correzioni meritate da molte di quelle ope- 
re ; e fu ella pubblicata l' anno feguente con un pri- 
vilegio di Filippo If. Re di Spagna , che proibiva ad 
*>gni perfona di qua! fi Ha condizione di nulla aggiun- 
gervi o levarvi* li celebre Arias Montano ebbe gran 
parte in quefta fatica. Egli fu quello che Sua Mae- 
fU Cattolica impiegò ad una nuova edizione di una 
Bibbia limile a quella di Alcali , fatta per attenzio- 
ne del Cardinal Ximenes , Altro non vi era nel mon- 
do uomo più atto di lui a $\ gran djfegno , Si tra- 
sferì per efeguirlo ne' paeG Baffi , ma per alcuni di- 
Hurbi che gli fufeitarono contro i fuoi invidiofi , ef- 
fendo flato corretto a portar fi a Roma, venne fofpe- 
fa T efecuzione del fuo progetto quando fu di ritor- 
no in ifpagna. TI Re gli offerì de* Vefcovadi eh* egli 
•ricusò > contentandoli di alcuni minori benefizj . 

X. Si tenne nel mefe di Giugno- a Malines un 
Concilio Provinciale , dove precedette Martino Rk bo- 
ve Vefcovo d'Yves, in afltnzadi Antonio Pérfenoc ' 
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Cardinal di Granvella ? Arcivefcovo della Città . Vi 
fi tratti di mettere in efecuzipne i deereti del Con- 
silio d| Trento , GU Atti di quefto Goncilio Tono fo- , , 
ferirti da' Vefcovi d'Ypre§ f di Anvcrf* , d» Ruremon- 
da, 4i Gand, di Bruges , d» Boisleduc , e da Mau*- 
miliario Moriglione Vicario Generale del Cardinal di 
Granella , Arcirefcovp di Malines , 

XI. Vf (5 leggono da prima alcuni decreti ; U 
primo è per l'apertura del Concilio ; il fecondo feu- 
fa l'aflenza dell* Arcivefcovo ; il terzo decide? chel* 
prdine del federe non apporterà pregiudizio a neflu« 
pò. Il quarto è (opra i| ricevimento de* decreti del , 
Concilip di Trento . Il quinto indica la formula di • 
quello ricevimento, e la profetfìooe di fede. Il fello 
r parla degli attenti , VdeMpro Procuratori , Jl fectimo 
prdina a< Vefcpvi di non ammettere niuna, profeOìone 1 
di fede, che nonna conforme a quella notata in quel 
Concilio t finalmente l'ottavp vuole, che i Yefcovi 
yiGtino le Ghiefe delle loro Dipcefi , quantunque efen, 
ti ; e ritrovandovi alcuni ftatuti o regolamenti contra- 
ri 'a/ Decreti del Concilio 4» Trento, Ceno da effi ri- 

* formati, indi fi leggono nove capitoli fopra il Batte-» 
fimo; cinque fopra, la promozione agU Qrdini Sagri; 

v fette fopra le maritali promefle , e i matrimonj ; di- 
ciotto fppr* la celebrazione de\ divino uffizio ; cinque 
fopra l'ofleryanza delle fette; due fopra i digiuni, 
due fopra, le immagini, due fopra le Indulgenze, e 
le fuperftizioni; quattro fopra i Vefcovi , e il loro do- 
vere ; fei fopra j diritti delle fpedizioni de' fegreca- 
f iati de' Vefcpvi ; nov$ fopra [ Miniftri delle Chiefe v 
$ della loro refidenza ; dodici fopra i doveri de* De- 
cani di Griftianità , e de' Parrpchi ; cinque che trat.1 , 
tano della vita , e de'coftumi de' Chericj , tre dell* 
correzione de* medefimi iberici, tre delle* fcqole e 
de' loro ftabilimenti , nove de'Qatechifov e delle iftru- 
5 ioni da. fartì a popoli le Domeniche , due de'Semi- 

* 
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nar) , quattro delle unioni de'benefizi , fette delle affit- 
tanze , e della confervazione de' beni della Ghiefa f 
undici de» Religiofi , e ReUgtofe , due delle lettere 
.Apoftojiche, e de' Giudici delegati , uno delle ufure , 
e due delle vifite . Quefto Concilio terminò il giorno 
quattordiceGmo di Luglio • 

XII. Continovavano tuttavia nella Francia le guer- 
re di Religione , e facevano I Calvinifti nuovi sfor-^ 
£Ì per riprendere le piazze da elfi perdute . Tut« 
tavia quantunque i loro sforzi non foflfero inutili» al* 
la line dell' anno 1500. parlarono elfi di pace . Le do- 
mande che facevano folamente al Re , erano'quefte : 
che Sua Maeftà accordali loro , oltre la libertà di cò- 

1 fcienza , quella di raccoglierG pubblicamente in ogni 

/parte del Regno , per far gli efercizj della loro Reli- 
gione; che quella libertà non arrecale verun pregiu- 
dizio alla loro dignità o al loro onore , e che a tal 
fine fi annuiiaflero tutt' i decreti emanati contro elfo 
loro ; che il Re dichiararle di approvare quel che ave- 
vano elfi fatto, come fatto per la confervazione del- 
lo Stato ; che gli riftab:ii(Te ne' loro beni, e nelle lo - 
jro dignità ; e che fi vaielfe di quei mezzi che fodero 
. «ttì all' elecuzione delle lue promelfe . 

XIII. Il Re rifpofe a quefte propofiziooi . Che 
s* era già proveduto alla libertà di cofcienza , poiché 
erano fiate afiegnate a' Proiettanti due Città , che fi 
nominerebbero nel Regno , dove potettero liberamen- 
te raccoglierli ; che quanto *at retto farebbe loro per- 

* melTo di vivere pacificamente nelle laro cafe , in tal 
modo , che niuno poteffe efler difturbato per moti- 
vo di Religione. Che bifognava che x licenziafiero i 
foldati s che reftituiftcro U Città , delle quali s' era- 
do impadroniti ; e che rirunziaflero a turt* i trattati 
che avevano cflì conclulì co* Principi ftranieri ; che y 
dopo quefto farebbero elTi tutti riabiliti nè ' loro be- 
ni , e nelle loro dignità ; e che ciò avrebbe luogo per 

<juel« 
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quelli in luogo de* quali , altri che arcano dati d* da- 
nari al Re per le fpefe della guerra , erano flati mefli . 
Ma i Deputati de' ctlvinifti , penfando che quelle pro- 
porzioni non iftabilitfero baftevoimente la ficurezza. 
della loro Religione , e delle loro pcrfone , ricufaro- 
00 di accettarle ; e quefto gli fece avere in conto di 
nemici della pace . 

XIV. Tal' accufa difpiacqu? loro , .e per giuftifi- 
carfene pubblicarono il mefc d: Marzo 1*70. uno 
fcricto , in cui dicevano , che i loro nemici erano più 
di e ili alieni dalla pace ; che aveano mandato a dire 
in Inghilterra , e in Alemagna , che Scuramente era 
(labilità ; e ciò per ritardare i foccorfi che giuftamen- 
te potevano fperare in difefa della buona caufa ; men- 
tre che da un altro canto raccoglievano da per tutto 
danaro, uomini , e munizioni per continovare la guer- 
ra . Che Raimondo di Pavia, Signore di Fourqueaux , 
aveva fpeflò trattato di quefto coir Ambafciatore che 
Filippo II. teneva appreilo il Re. Che i Principi dì 
Guifa maneggiavano la fletta cofa col Papa ; che da 
poco tempo s' era fpedito in Alemagna Niccolò di 
Neuvilie , Segretario di Stato, per far cefTare il ro- 
more delle turbolenze, di Francia , eh* era giunco (ino 
all' imperatore, Principe prudente, che amava (opra 
tutto la pubblica tranquillità ; ed a proccurare che fi 
perfuadefle 1' Elettore Augurio di Sartoria , che gli af- 
fari in Francia tendevano alla pace . Ma che agevol- 
mente potevano effi confutare tutte quelle cofe colla 
fola efpofizione del contegno de' loro nemici , che in 
odio della Religione de* Protettami favorivano in In. 
ghiiterra il partito delia Religione Romana ; e che per 
fomentare! le turbolenze , incoraggivano i Conti di 
Northumberland , e di Weflmorland forprefi in una 
manifefla congiura . . r 

Soggiunfero , che quanto aveva» detto era cofa 
collante per le lettere ch'erano fiate intercette, e 
Tom. MI. S 

\ 
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per molte alrre tertimonianze, per i foccorfi che 
erano promeflì , e un' armata navale di venti Vafcel- 
li , che doveva torto efler feguita da un' altra molto più 
confiderabile , che faceva fperare il Duca d' Alba , che 
erano (late ancora intercette delle lettere di Carlo , 
Cardinal di Lorena, fcritte a' fuoi amici, e a quelli 
di Tua fazione dimoranti a Parigi , nelle quali eg'i 
confermava , che fi difeorreva di pace , affine che il 
Ke guadagnale tempo, fin a tanto che potefle aver 
ri (porta osi Papa , e dal Re di Spagna ; vale a dire , 
lino a tanto , che fi forte in cafo di dar efecuzione 
alle violenti intraprefe , formate da sì lungo tempo 
tra elfo loro contro i Proteflanti , alla rovina ertrema 
del Regno . Dicevano anco r a eh* erano fiati perfuafi 
da quefie e da altre ragioni fimili , di non acconlen. 
tue alle propofizioni di pace, che finallora erano fia- 
te efporte ; ma che tuttavia erano pronti ad accetta- 
re , Uditamente che fi dicerte a finccro animo ;e non 
con intensione di rendere lacci , e purché con quefia 
pace fi potefie ftabilre in tutto il Regno una foda e 
ficura tranquillità, non folo per il prefente, ma an- 
cora per il tempo avvenire . 

il Re , volendo nondimeno provare che defidera- 
va la pace finceramente , mandò Araando di Gontaut 
di Biron , Gran Martro dell' Artiglieria , ed Enrico di 
Melme Conigliere di Stato a* Principi di Navarra e di 
Condè a trattarne fedamente . Non pittarono i loro 
maneggi $ fu rifolta la pace, e data l'ottavo giorno 
di Agorto con un Editto pubblicato e verificato nei 
Parlamento di Parigi 1' undecimo giorno dello flelfo 
rnefe . Permetteva quefto Editto a quelli della prete- 
fa Religion riformata di dimorare e di vivere in tut- 
te le Citta del R^gno , e di efercitare la loro Reli- 
gione in quelle , dove fi trovatfe efiere fiata efercicata 
il primo giorno del mefe di Agofto di queft' anno 
1570. e così in alcuni altri luoghi indicati in quello 
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Editto . £ come in quello di AmboOa non fi darà agli 
alti Giustizieri la libertà di aver prediche nelle loro 
cafe , fuorché per le loro famìglie, e per i loro (ud- 
diu , qui ottennero la permi.'hone di ricevere ogni 
forta di perfone ; quantunque quelli che potfedeiìero 
1' alta Giuftizia , o parte di quella , non fotfero Gen- 
tiluomini . ,n un articolo di quello medefimo Editto 
furono date loro quattro Città in custodia ; cioè la 
Kocella , Montalbano , Cognac , e la Carità, che Gi- 
rono chiamate Città di (Scurezza e di ortaggio , con 
impegno di rellituirle dentro a due anni al Ke nello 
(lato , in cui erano allora • 

XV. Noi abbiamo permeilo , dice il Re nel Tuo 
Editto , a tutti i Gentiluomini , e alle altre perfone, 
che regnicole fieno, avendo nel noflro Regno e pi cu* 
del roltro dominio, alte Giuft»z>a o Feudo affoluto , 
cerne in Normandia. , fia in proprietà o in ufofructo , 
in tutto o in parte , di avere in tali loro cafe di det- 
te alte giudizi* , o feudi , che nomineranno per ioro 
principal domicilio , e a' no ft ri Baili e Siniscalchi , 
ciafeuno nel fuo dilhetto , V efercizio delia loro Re- 
ligione, che chiamano eflì riformata, mentre che vi 
rimederanno, e in loro aflfenza , alle loro mogli e fa- 
miglie , per le quali ridonderanno , e faranno tenuti 
a nominare le dette cafe a' «oftri Baili , e a* Sinifcal- 
chi avanti di poter godere di tal benefizio . Avranno 
ancora lo fi*uo efercizio selle ioro altre cafe di alta 
giuftizia , intanto che vi faranno prelenti , e non in 
altro modo . il tutto tant» per eflì , che per le loro 
famiglie, fudditi , ed altri che volefiero intervenirvi. 
Le cafe di Feudo » dove i detti della Religione non 
averterò la de;ra alta guiflizia , e feudo afloluto , non 
potranno fai e II detto ef ercizio fe non per le loro 
famiglie , ron volendo tuttavia , che al ^raggiun- 
gere de* loro amici fino al numero di dieci , o di 
qualche battesimo premurofo in compagnia, che non 
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ecceda il numero di dieci , ne portano eflere tacciati . 

E per gratificare la noftra cariflìma ed amatillìma 
Zia la Regina di Navarra le abbiamo permerTo , ol- 
tre a quello che qui fopra è (tato conceduto a' detti 
Signori aiti Giuftizieri , eh' ella pofla foprabbondan- 
temente in ciafeuno de' Tuoi Ducati di Albret, Con- 
tea di Armanac , Foix e Bigorra , in una cafa a lei 
appartenente , dove avrà ^iultizia, che farà da noi 
fcelra e nominata, avere lo fteflo efertizio per tutti 
quelli che vorranno intervenirvi , in cafo ancora di 
Tua aflenza . 

Potranno ancora quelli della detta Religione farne 
l'efercizio ne'feguenti luoghi ; cioè per il Governo dell* 
Ifola diFrancia , ne Borghi di Clermont nel Beauvoisì, 
e in quelli di Crepy nel Laonefe . Per il Governo 
di Sciampagna e Brie , oltre Veeelay , che oggidì han- 
no efli , ne' Borghi di Villenofle . Per il Governo di 
Borgogna ne' Borghi di Ama le Due ; e in quelli di 
Mailly-la-Ville . Per il Governo di Picardia ne' Borghi 
di Montdider , e in quelli di Riblemont . Per il Go- 
verno di Normandia, ne' Borghi di Ponteau de JVler, 
e in quelli di Cirantau . Per il Governo di Lionefe , 
ne* Borghi di Carlieu , e in quelli di San Geny di La- 
vai . Per il Governo di Bretagna , ne' Borghi di Be- 
cherel , e in quelli di Lerhez . Per il Governo del 
Dolfinato , «e' Borghi di t.reft , e in quelli di Chor- 
ges . Per il Governo della Provenza , ne' Borghi di 
JVIirendoi , e in quelli di Forcalquier . Per il Gover- 
no di Linguadòca , oltre Aubenas , ch'etti hanno og- 
gidì , ne' Borghi di Montaignac . Per il Governo di 
Guieuna , a Bergerac , oltre San .Severo , che ancora 
hanno efiì oggidì . E per il Governo di Orleans , Tu- 
rena , il Maine, e paefe Chartrain , oltre Sancerra , 
che hanno eflì , nel Borgo di Maillè . Ed in oltre ab- 
biamo accordato loro di fare e continovare 1* eferci- 
zio della detta Religione in tutte le Città, dove lo 
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fteffo efercizio fi troverà fatto pubblicamente il pri- 
mo giorno del preferite mefe di Agofto . 

Proibendo loro efpreflTamenre di non fare verun 
efercizio della detta Religione tanto pel miniftcro , 
che pel regolamento di disciplina t ò iuVcuzione pub- 
blica di fanciulli, ed altri , fuori che ne' luoghi qui 
fopra permeili e conceduti ; e così ancora non fi fa- 
rà alcun efercizio di detta Religione pretela riforma- 
ta nella noitra Corte , nè a due leghe intorno ad ef- 
fa,ein(ieme non intendiamo che fia fatto niun eser- 
cizio della detta Religione nella Città, Prevoftato , 
e Vifconrea di Parigi , ne a dieci leghe intorno ad 
efla ; le quali dieci leghe abbiamo limitate e imitia- 
mo a' luoghi fcguenti ; cioè , Selin e fuoi Borghi ^ 
una lega di là da Chatrcs fotto Montleheri , Dour- 
dan , e i Borghi ; una gran lega di là da Mculan , 
Vigny , Itóern , e San Leu de Serans , ne' qua! luoghi 
noti intendiamo che fia fatto verun efercizio di detta 
Religione . Ingiungiamo a' noftri Baili , Sinifcalchi o 
gmdici ordinarj , ciafcuno nel loro diftretto , il pro- 
vederli de' luoghi ad eiTi appartenenti , o fieno di quel- 
li , che prima d* ora hanno etti acquiftati , o altri , che 
potettero .acquetare , per Seppellirvi i loro morti ; e 
che al tempo della loro mancanza alcuno delia lor 
cafa o della famiglia anderà a dinunziarlo al Cavalier 
della Guardia , il quale manderà a chiamare il Becca- 
morti della Parrocchia , e gli commetterà , che un tal 
numero di Sergenti della Guardia - che Mimerà bene 
di accordargli per accompagnarlo , e impedire che non 
accada verun fcandalo , anderà a levare il corpo di 
notte tempo per trasferirlo a* desinati luoghi, lenza 
accompagnamento eh' ecceda le dieci perfone . E nelle 
altre Città , dove non vi fia Cavaliere di Guardia , 
verrà commetto qualche Miniftro della giuftizia dal Giu- 
dice de* luoghi . 

Non potranno quelli della detta Religione fare 
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verun matrimonio in grado di confsnguinita odi affi- 
nità 9 vietato dalle leggi ricevute in quello Regno . 

Non farà fatta ninna differenza o diftinzione , per 
motivo di Religioue., ricevendo tanto ntlle Univerfi- 
tà , Scuole j Glpituli e Ofpizj , che nelle pubbliche 
limoline, degli Scolari, infermi» e poveri. 

Ordiniamo ancora , che quelli della dttta Religio- 
ne Mano afloggeteati, alle leggi politiche del nofiro fce- 
gno ; cioè che fieno olfervate le fede , e non potran- 
no aueili della detta Religione lavorare vendere , o 
efporre merci in botteghe aperte; e ne' giorni di ma- 
gro , ne' quali è vietato il mangiar carne prelfo i Cat- 
tolici , non fi apriranno le beccherìe . 

E perchè molti particolari hanno ricevuto e Sof- 
ferto tante ingiurie e tanti danni ne' loro beni e nel- 
le loro perfone , da non perderne sì agevolmente la 
memoria , come farebbe bene per efeguire le noftre 
intenzioni , volendo fcanfare tutti gV inconvenienti, 
e dar modo a quelli , che poteflero ftare in quajche 
paura ritornando alfe loro cafe di venire importunati 
e inquietati , intanto che le inimicizie e i rammari- 
chi fieno fedati , abbiamo date a tenere a quelli della 
detta Religione le Città de li Rocella , Montaibano , 
Cognac, e la Carità , dove quelli che non volelTero 
trasferirli così preilo ne' loro paefi , potranno (tobilirfi , 
ed abitare; e per Scurezza de* quali i noftri detti 
Fratello e Cugino i Principi di Navarro , e di Condè , 
e venti Gentiluomini della detta Rel gione , che fa- 
ranno da noi eletti , giureranno , e prometteranno un 
folo per tutti ogni cofa , per elfi , e per tutti quelli 
della detta Religione, di cuftodirne le dette Città , e 
a capo e termine di due anni di r metterle nelle roa- 
ni di colui , che piacerà a noi deputare , in tale flato 
come ora fono , lenza niente innovare o alte r are , e 
fenia verun indugio o d rficoltà , per qualfiGa motivo 
o occatione ; a capo del qual termine 1* eferciiiò della 
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Religione vi farà continovato , come quando erano 
da elli tenute . Tuttavia vogliamo , e piace a noi , che 
in quelle tutti gli Ecclefiaftici poflano liberamente en- 
trarvi , e fare V Uffizio divino con piena libertà, e 
godere de* loro beni, infieme tutti gli abitanti Cat 
tolici di quelle Città ; i quali Ecclefiaftici e abitanti 
da' noftri fuddetti Fratello e Cugino , ed altri Signo- 
ri , faranno prefi fotto la loro protezione e cuftodia , 
perchè non fh loro tolto di uffiziare , e non fieno mc- 
leflati , 11 è vertati nelle loro perfone , o nel godimen- 
to de* loro beni ; ma fieno al contrario rimedi , e rein- 
tegrati nelT intero pofleJimento di quelli \ voler.do in 
oltre , che nelle dette quattro Città fieno riabiliti i 
noftri Giudici, e rimeffo V efercizio della giuftizia , 
come lo era avanti le turbolenze , 

Finalmente proteftava ilRe di tenere la Regina di 
Navarra fua Zia, il Principe di Navarra , e il Princi- 
pe di Condè per buoni perenti e fudditi fedeli , come 
ì gran Signori , i Cavalieri , e gli altri , che aveano 
feguitato il partito de* Principi ; e così il Principe di 
Oranges , Luigi di Naflau fuo fratello, Voltandoci 
Mansfeld , e tutti gli altri ftranieri , che gli avevano 
ajutati in quefta guerra . Quanto a* regj danari , che 
erano (tati prefi per ordine della Regio^ di Navarra , 
e le altre cofc (late fatte in quefta guerra , e nelle 
precedenti per ordine de* Capitani, il Re tutto rati- 
ficava ; e non voleva che in avvenire fe ne facctfe 
cognizione . Si mifero alcuni articoli concernenti la 
liberazione de' prigionieri , e il rifcatto , che fe ne 
darebbe, la reftituzione de' mobili ftati prefi in que- 
fta guerra, la perceiione de' frutti , la demolizione 
delle cafe , e le efecuzioni de' foldati nelle Città. Si 
dichiarava ancora, che quanto al Principe di Oranges, 
e dei Centi di Naflau fuoi fratelli, farebbero rime li 
in poiTedimento de' lor beni nel regno , a norma del 
trattato concililo un tempo con Enrico li. padre del 

S 4 
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Re , e Francesco I. Tuo Avo . A che fi aggiungeva , 
che fi reflituirebbero tutt' i contratti , i titoli , e al- 
trc carte prefe dall'una e dall' alrra parte, durante 
la guerra . E perchè il Parlamento di Tolofa era mol- 
to fofpetto a' Proteffonti , dopo il fupplizio di Rapi 
no , fi ordinò , che la cognizione delle cofe , appel- 
late a quella Certe , appartenerle ai Maftri delle Sup- 
pliche , che avelfero diritto di giudicare definitivamen- 
te . Che farebbe permeflo nel Parlamento di Roano , 
o di Dijon , di Aix , di Bretagna , e di Grenoble di 
ricufare fei Prefidenti , o Tei Configlieri , vale a dire 
tre in ogni Camera ; e nel Parlamento di Bordò quat- 
tro per ogni Camera , fenza renderne ragione alcuna. 
Non fi vede in niuno di quelli articoli fatta menzio- 
ne particolare dell' Ammiraglio . 

XVI. Il più maravigliofo in quefto trattato di 
pace fu quefto , che avendo i Calvinifii fatte venir di 
Alemagna delle compagnie di cavalli , de' Lanfchenet- 
ti , a' quali avevano prometto molti danari , e non ef- 
(endo in cafo di foddisfare , obbligarono il Re a far- 
lo ; e a tal fine Michele di Oaftelnau , Signor di Mail- 
vifiere , con procura , promife in nome del Re, in 
atti di Nocajo a Lisi in Brie il nono giorno di Set- 
tembre di p^|are a* Principi e Signori Proteftanti la 
lemma di due millioni di lire ; per la paga de* foldati 
Alemanni hiddetti , comprefevi le trecento mila lire 
in tempo del trattato di pace , obbligandoli nel detto 
nome di conrare , e di rendere il millione , e fette- 
cento mila lite reftanti nella Città di Mers ; cioè quat- 
trocento venticinque mila lire ogni anno , fino all' 
intero faldo } per nodo che i Re Francefì , dice un 
Autore , erano obbligati per aver la pace con quelli 
buoni e fedeli fudditi , a pagare le fpefe che faceva- 
no nella guerra , e di foddisfare i debiti che incon- 
travano con gli fìranieri Quando i Calvinifti averte- 
rò riportati tutti i poflìbili vantaggi , non avrebbero 
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potato fperare condizioni più favorevoli al loro par- 
tito ; onde le perfone di buon difcernimento non cre- 
devano , che una psce loro sì vantaggiofa a ve (Te a du- 
rar lungo tempo . 

Venne pubblicato V Editto in tutte le Corti del 
Regno , dappoiché il Re ebbe giurato di efeguirlo , e 

10 fece" giurare alla Regina , al Duca d' Angio , e a' 
Maeftrati del fuo Configlio e dei fuo Parlameito ; fi 
intimò a tutti i Governatori , Prelìdenti , ed altri , che 
ù obbligartelo pubblicamente, e con giuramento di 
otfervarlo , fotto pena di morte a' trafgrerTori . Indi 
i Principi coli* Ammiraglio , Luigi di Naflau , Tdigry , 
e di Beauvais la Nocle , andarono fino a Langres, delu- 
de dopo aver ringraziato Volrado di Mansfeld , e li- 
cenziato gli Alemanni , che vennero feortati dal Mar- 
chefe di Renel fino alle frontiere del Regno # fi tra. 
sferirono alla Carità ; e di là avendo prefa li via per 

11 Limo fino , e per Angoleme, andarono a ritrovare 
la Regina di Navarra alla Rocella verfo il cominciai 
mento del mefe di Ottobre . 

XVII L'Editto per la pace era flato pubblicato 
in quella Città il ventèlimo fefto giorno di Agofto , 
nella piazza del C a Hello innanzi alla Loggia , dov' era 
la Regina di Navarra alla fineftra con Madami la Pr 
cipetfa fua figliuola , e le loro Damigelle , e col Duca 
della RochefoUcauc , Monfignor di Roches , primo Scu- 
diero del Re , e molti altri gran Signori e Gentiiucu, 
mini . Le due trombette del Re Tuonarono per tre vol- 
te ; poi il Re dell' Arme del Dolfinato , accompagna- 
to dai Re dell'Arme di Angiò , e di Borgogna, lef- 
fero e pubblicarono l'Editto : e dopo quefta pubbli- 
cazione , la Reg na di Navarra fece fare le preci da 
du Nort , Miniftro della Chiefa della Rocella, e ter- 
minata i* orazione , fi fparò tutta l' artiglieria - Il Ma- 
refcial di Cofsè fu mandato dal Re alla Rocella per 
regolare tutto ciò che fpettara ali* efecuzione. dell' 
Editto . 
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XVIII. Nel tempo de* maneggi il Re volle ;nche 
trattare del matrimonio di Margherita Tua Sorella col 
Principe di Navarra . A tal effetto mandò alla Rocella 
il Maiefcial CJofsè , e Goutaldo di Biron , che aveva- 
no a farne la propofizione alla Regina di Navarra , e 
a promettere una difpenfa del Papa per levare le dif- 
ficoltà , che s' incontrerebbero in quello matrimonio 
per la parentela, e per la diverfa Religion delle par- 
ti . Volendo la Regina di Navarra deludere quella pro- 
porzione , rifpofe a quefti Signori , che il He di Fran- 
cia fa<eva molto onore al fuo figliuolo , ma che la 
fua Religione le riufciva più cara di tutte le grandez- 
ze della Terra ; e che però defiderava di comunicar 
prima la cofa a' Direttori della fua co fetenza . 

XIX. Poco tempo dopo il Re di Francia fposò 
Elifabcita d' Auftria , che andò a ricevere a Mezieres . 
Furono celebrate le nozze il ventefimo giorno di No- 
vembre 1570- 11 Re aveva allora anni venti e meli 
cinque ; e Tedici ne aveva Eiifabetta . 

XX. 11 ventefimo terzo giorno del feguente Di* 
cembre ritrovandoli la Maeftà Sua a Villiers Cotte- 
rets , ivi diede udienza agli Ambafc-atori de* Principi 
Proteftanti di Alemagna della «Jonreliione di Ausbur- 
go , eh' erano fiati fpediti dall' Alfemblea di Spira a 
complimentare il Re per il fuo maritaggio, ed a pre- 
garlo di far olTervare gli articoli della pace , che pre- 
lentemente aveva conclufa con i Calvipifti del fuo Re- 
gno . Di(Tero in foftanza gli Ambafctatori n&lie loro 
Orazioni , che V alleanza cjie faceva il Re di Francia 
coli* Imperatore colle fue nozze, fervendo a mante- 
ner l'amicizia fra eflì , la confervava ancora tra gli 
Alemanni e i Fnncefi ; e che vi era luogo di fperare , 
che quefta parimente metterebbe rimedio a' mali in- 
forti dalla divertita della Religione . Che già i loro 
Signori, fi rallegravano , che la Maefte Sua non avef- 
U grefo configgo cha dalla fua dclcesza e dalla lua 
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prudenza nella pace che allora aveva conchiufa ; e che 
fé niente ancora fi avette a defiderare, era , che non 
volefle prertar fede a coloro che foflenevano , che non 
fi aveva obbligo di ferbar fede a' Settarj \ e che eri 
impedìbile che vi potette etter pace in uno Srato, 
dove vi erano varie opinioni intorno alla Religione • 
Che in effetto la Religion Romana , e la Greca erano 
fempre durate infieme nel Regno di Polonia , uno 
de' maggiori della Criftianità , e che in molte Città 
T una e l' altra Religione avevano Chiefe ; che da po- 
chi anni in poi il maggior numero aveva foferitto in 
Alcmagna alla Confeffione di Ausburgo ; e che tut- 
tavia non fi vedevano turbolenze negli Stati governa- 
ti da' Sovrani di diverfa credenza ; e che fi davano in- 
differentemente le cariche , e gli impieghi a chi ne 
aveva merito , fenza efaminare di qual Religione etti 
fofTero . Che Csrlo V. aveva riconofeiuto , quantun- 
que tardi, e dopo lui l' Imperator Ferdinando, che 
il miglior modo di ftabilire la pace nell'Impero era 
quello di accordare alle.cofcienfe una ragionevole li- 
bertà . Che Ferdinando , plr quanto zelo dimollrafTe 
per la Romana Religione , aveva nulladiraeno compor- 
tato da prima , che fi godette di quefia libertà ne' paefi 
feudatarj dell' Impero , come nella Lufazia , e nella 
Slefia , e che in feguito un poco prima di morire 
1' aveva conceduta a' fuoi medesimi fudditi delle Pro- 
vincie del Tuo patrimonfo . Che l' imperator Mafiìmi- 
liaao , prudentittmo Principe, aveva ufato della flef- 
fa indulgenza verfo a' fudditi fuoi ; e che in tal guifa , 
avendo la Maeftà Sua defìderata la fu a parentela , era 
conveniente cofa , ch'ella imitatte il fuo efempio • 
Che tanto più fi lusingavano , che la Maeftà Sua non 
fe ne allontanatte , quanto era fatto manifefto , che 
la guerra danneggiava infieme la mede fi ma Religione 
e P autorità del Sovrano ; che per altro erano coltret- 
ti a dichiarare , che i loro Signori > non che poter 
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patire niuna rottura di pace , erano rifoiuti d' impia- 
gare i loio averi e le forze loro per mantenere que- 
fla pace in un Regno , i cui beni e i cui mali impor- 
tavano tanto alla tranquillità del Griftianefimo . 

XXI. Il giorno vegnente ventiquattro di Dicem- 
bre, Vigilia di Natale, rifpofe il Re agli Ambafcia- 
tori , eh' egli aveva fpecialmente defidenta quefta al- 
leanza , perchè aveva conefeiuto, che come 1' Impe- 
ratore forpafiava in dignità tutti gli altri Principi Cri- 
ftiani , così in oltre aveva il primo luogo tra eflo loro 
per prudenza, magnanimità, clemenza e giuftizia , e, 
che aveva Tempre attefo a flabilire nel Criftianefiroo 
una (incera e ferma pace ; e che animato da' falutari 
avvertimenti de Principi loro Signori s' era rifoluto 
di corrifpondere alla loro buona volontà , e di ener- 
vare religiofameote V amicizia, che i fuoi maggiori, 
e particolarmente Enrico fuo padre , e Francefco fuo 
Avo avevano mtntenuto con efiì . Dopo ^quefta ribo- 
tta gli Ambafciatori fi partirono colmi di onori e di 
prefenti . 

XXII. Con queft' ai&o 1570. ebbe fine in Ifpa. 
gna la guerra de' Mori , che durava da più di tre an- 
ni . I Mori del Regno di Granata vedendofi trattati 
con eflremo rigore da' Governatori Spagnuoli , aveva- 
no intraprefo eli fcuoterne il giogo , e fi avevano elet- 
to un Re della propria nazione ; chiamava^ Ferdinan- 
do di Valore, o di Valoire! Era un Giovane di ven- 
ticinque anni , ma coraggiofo e intrepido , e il pm 
diftinto fra effi per ricchezze e nobiltà. Fatta quefta 
elezione , raccolfero truppe , colle quali fecero molti 
infiliti , ufarono molte crudeltà contro i C alvinifti nel* 
le Terre di Alpuxara e di Almeria ;\ profanarono le 
Chiefe f e fecero fotfrire a' Religioiì differenti fuppli- 
zj : a Guecija , dove era un Monailero di Agoftiniani , 
cfìendofi i Religiofi ritirati nel Campanile , i Mori vi 
ipprefero il fuoco, e giccarono quelli Religiofi ih al- 
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cune caldaje di olio bollente ; abbruciarono il Parroco 
di Tuerques , feppeliirono fino alla cintura il fuo Vi- 
cario , c tirarono delle freccie come ad un fcgno ; al- 
tri a quel modo fotterrati vi furono iafciati morire ; 
alcuni ne mifero in croce per oltraggiare il Crifiiane- 
fimo ; e lafciandoli patire in quel modo erano sfor- 
zati ad ammirare la loro coftanza « Aben Kauher , uno 
de* capi di quei barbari , biafimava fìraili crudeltà ; e 
il Re medefimo fece un editto, nel quale proibiva, 
che foriero maltrattati i fanciulli fouo a' dieci anni, 
e le donne; ma queft* editto venne mai oflervato, e 
i trafjzrctfori recavano impuniti. Gli Spagnuoli oppo- 
fero dunque forza a forza , e refero fpeflò crudeltà 
per crudeltà . 1 Mori fpeflb fconfitti ne divennero più 
furiofi ; convenne agli Spagnuoli fortificare le loro trup- 
pe con nuove reclute ; e Don Giovanni d' Atlfìria eb- 
be il comando generale dell' armata ; fpeflb fi venne 
alle mani dall'una e dall'altra parte, e da ciafcun 
lato gran perdite fi fecero . li Re di Spagna parecchie 
volte fi fiancò di quefia guerra, eh' era sì rovinofa al 
fuo Stato , e che gii rubava tanti valcrofi uomini . 
Tentò di fare h pace, e non potè riufeirvi ; ma fi- 
nalmente la ottenne colla forza : la fua armata ripor- 
tò una fegnalata vittoria fopra quegli Infedeli , (orto 
il comando del Duca d'Arco. Quelli che fi falvarono 
dalla fpada furono corretti a fuggire; e non fi vide- 
ro più in caio di moverfi . 

XXIII. Bajo fi ritrovò in queft' anno molto pref 
fato da* fuoi nemici . JofTe Raveftein , confervatore 
de' privilegi dell' Univerfità di Lovanio , Teologo di- 
ilinto per la fua erudizione , fi folle vò con molto vi- 
gore contro di lui; ma egli morì nel medeiimo anno . 

Cunero Petri occupò il fuo pofto . Era nato fn 
un Villaggio di Zelanda chiamato Duivindik . Quefto 
Dottore pieno di zelo e di fuoco punto non ebbe ti- 
more di entrare in battaglia con un Teologo riputato 
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com'era Bajo . Lo affali apertamente; e filmò fu* 
dovere il confutare gli errori fuoi negli efercizj di Teo- 
logia che fi facevano ogni Sabaco , ed ai quali li dava 
per quello il nome di Sabatine . Un Francescano chia- 
mato Goffreddo di Liegi , che predicava ia Quarefima 
nella Chiefa del fuo ordine, fi oppofe parimente alla 
dottrina di Bajo dal Pergamo , ed entrambi lo accu- 
farono eh' eccitane egli nuove turbolenze nelì' Uni- 
verfità , e che folìenefie , con maggiore arJimento , e 
più alla feoperta , dopo la murte di Ravelteìn , gli ar- 
ticoli proferiui dal Papa. Per lo che tre Velcovi, 
Martino Rithovio d' Ypies, Francefco Sonnio di Boi- 
sleduc , e Cornelio Gianlenio di Gand , volendo pre- 
venire le turbolenze , lo con figliarono l 1 undecime gior- 
no di Aprile a fpiegare pubblicamente i fuoi Centi* 
menti veri, affine di f e dare gli animi, e d'imporre 
filenzio a'juci avverfarj . 

XXIV. Bajo piegandoli a' loro pareri, cominciò 
il diciailetteCmo giorno dello fteiT© mefe ad efporre 
quel che penfava degli art'eoii condannati dilla bol- 
la , e continovò la medeiima fpiegazione il giorno di- 
ciannove* la fece nella (cuoia di Teologia in preten- 
sa di tutti i Dottori della Facoltà , e di molte altre 
perfone : (Jonvien , die' egli , eh* io vi dichiari qucl- 
*> lo che ancor non vi dilli • Voi fapete che da due 
3, anni incirca fu mandata Ja Roma una bolla , la qua- 
3, le condannava un certo numero di articoli , alcuni 
„ de' quali fono fai fi , e giuftamente cenfurati ; altri 
fono mal intefi , altri mal ellratti ; ed alcuni fo- 
no folamente odiofi , perchè non fono efpreili fe- 
condo il linguaggio della fcuola » e ne* termini 
», ricevuti dagli (colatici , quantunque fi trovi , che 
9 , in qualche paflb i àanti Padri abbiano così parla- 
to . Sin ora nulla vi dilli , ed ebbi le mie ragioni 
9> di tacerlo • La prima è quella , perchè io voleva 
*rc q. fc ys aiTopire queflo affare per mezzo del mio tìlenaio , 
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„ difegnando di non dettar nuove turbolenze , e per 
non mottrare di voler accufare di faifità , e di ca- 
lunnia coloro che gli avevano eftratti ; o la Santa 
„ Sede di negligenza , e di precipitazione ne' fuoi 
giudizj ; particolarmente nelle congiunture fatali in 
cui fi ritrova, in cui conviene, più che mai fotte , 
%i rifpettare la Santa Sede, e coltivare la fua auto* 
rità . La feconda ragione è, che fi potrebbero an- 
,, noverare nella bolla circa quaranta articoli non a 
a me fpett3nti, ed a' quali non ho mai penfato . 
„ La terza ragione era il timore di offendere qualcuno , 
„ co(a che afiai difficilmente fi può evitare, quando 
fi tratta di giuftificarfi intorno alcune colpe , che 
„ ci fieno a torto imputate , per quanto fi voglia ef. 
„ ettere modetto ; imperocché è perfetto colui che par- 
landò non erra , dice San Jacopo • 

Feci dunque il potàbile per contenermi ne' ii- 
3> miti di quefia moderazione ; ed ettendo tali que- 
„ fìioni Ihte trattate nelle Sabatine di Cunero Petri , 
3 , e ne' Sermoni che il Padre Goffreddo predicò que 
ita Quaiefima nella Chiefa de' Francefcani , ne* 
quali io veniva incaricato di calunnie ; io mi fono 
„ taciuto , e ancor mi tacerei , fe i nofiri Reveren- 
„ dittimi Padri , i Vefcovi non avettero filmato be- 
„ ne , che io mi fpiegaffi ; appagandomi di mettere 
„ tutta la mia confolazione in quelle parole di San 
3 , Leone Papa , il quale parlando della pattfone di Ge- 
fucritto ditte . che quenV Uomo Dio prefe il partito 
di tacere , perchè quando non fi potta rifponderc 
3, con utilità , è migliore cofa il non dir nulla ; io 
», m* avea fatto un precetto di (lare in filenzio • Pea- 
-, fava dall' altro canto , che quello fotte un attecon- 
3, dare i difegni di Die, che voleva affliggere i Giù- 
tti ; e diceva fra me fiefTo : fe fono a ragione cor- 
39 retto , ho da pazientarlo ; fe 1' hanno fatto a tor- 
„ to tocca a Dio il farne vendetta . Può ettere che 
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il Signore , come parla Davidde , in luogo della m*~ 
„ Udizione mi dia la benedizione Ma al preterite ho 
„ da feguitare gli avvertimenti de' Monfignori Vefco- 
„ vi dYpres , di Boisleduc , e di Gand , i quali fti- 
„ roano che fia tanto più conveniente , eh* io vi etpon- 
„ ga i miei fentimenti , quanto fono acciuato di avere 
„ iparfe le turbolenza in ogni parte, di aver inno- 
., vate cole, e di aver, dopo la morte di Raveftein , 
„ infognati gli articoli condannati . Voi 1;p-re , quan- 
>, to quefto fia falfo ; e quefta fola ragione me^io an- 
„ cora potrà dimoftrarvelo , e ne rimarrete più erri- 
„ cacemente convinti * m 

„ Un certo Licenziato , che aveva dieci anni più 
„ di me , mi fcrìfle da Gand , che fi pubblicavano 
„ molte cofe di mio (vantaggio ; ma efaminando le 
„ lue lertere, e confrontando il tempo in cui erano 
a, ferine con quello della prima lezione che io avea 
„ fatta dopo la morte di Raveftem , compreu che non 
„ vi erano che tre giorni d'intervallo, donde con- 
„ chiulì, che quella notizia non era potuta cos pre- 
„ (io pattare a Gand, e*ì eflere qui pervenuta. Sono 
„ venti anni in circa ch'io infegno a Lovanio > e mi 
„ era rifoluto, vedendo inforgere tanti itrepiti , di 
„ rinunziare alla reggenza, « di allontanarmi per (em- 
„ pre dalla fcuola , per non dar motivo a maggiori 
turbolente . Quando mi furono prefentate alcune 
Tefi , che ponevano temerti atte a far ri forge re *1 
S1 cuni de' condannati articoli , io vi feci cauare tut- 
„ ti quei patri ; fe nella dii'puta fi parlava di quelle 
„ materie, io tacqui, perchè non fi andatfe più ol- 
„ tre ; mentre che* quegli che prefiede a tali diipute , 
„ è come una Lepre infeguita da' cani , che cercano 
„ di forprenderla ; e non è pofTibile di rifpcndere con 
tanta circofpezione , che tutti fi appaghino . Gli uni 
non intendono bene una quiftione , gli altri la :i- 
rifeono male \ ed alcuni adottano un fornimento 
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3 , con troppo calore , donde nafcono le difpute , 1 
5 , contraili , e fpeflb le calunnie . Ma per altre ra- 
„ gioni mi fono poi detcrminato a non abandonare 
M il mio impiego • Mi fono ricordato , eh' io doveva 
„ rendere conto a Dio de* talenti che mi aveva egli 
„ dati , e di non avere a feppellirli', fecondo la pa- 
§y rola di Gefucrifto nel fuo Vangelo . Ed inoltre 
3 , S. Agoftino m'infegna, che il giudo non dee tra- 

lafciare di fare il bene per le calunnie che di lui fi 

vanno fpargendo • 
XXV. Dopo un difeorfo tanto artificio fa , Bajo 
difcu(fe tutti gli articoli condannati , ed avendo pri- 
ma proponi i falfi , difle che non erano fuoi , e che 
non gli erano mai caduti in penderò, e che non fi 
troverebbero nelle opere fue ; che quanto agli articoli 
dubbiofi , ed ofeuri , non erano (lati prefi nel fenfo 
eh* egli dava a quelli 1 ma che fe tuttavia aveffe po- 
tuto prevedere , c\?e non feguendo i modi dei parlar 
della fcuola , averterò quelli articoli dovuto offendere 
alcuno , gli avrebbe egli foppreflì , e non vorrebbe 
averli mai fcritti • Intorno agli articoli delia grazia , 
il primo , il terzo , il fettimo , e il nono, che par* 
lano della grazia degli Angioli e dei primo uomo , 
dice che altro è la grazia data* da G. G. Redentore ; 
ed altra è quella che farebbe Hata data agli uomini» 
che aveffero perfeverato nello flato d' innocenza . Che 
egli intefe quefti articoli della grazia di G. C. ; per- 
chè i meriti dell' Angelo e del primo uomo non fo- 
no propriamente quelle grazie acquiftate da G. C. Me- 
diatore | e Redentore . Sopra gli articoli del naturale 
e del top Tannatura! e , egli dice, che talvolta fi chia- 
ma naturale quelche fi porta dalla natura, com'egli 
nafee prefentemente guado dal peccato ; e che così 
fi riguarda come naturale dell' uomo non (olamente 
il corpo e 1' anima , ma ancora il peccato ; imperoc- 
ché dice San Paolo \ che noi eravamo naturalmente 
Tom. MI. T 
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figliuoli di collera'. Che Te fi parla così del naturale 
non ha dubbio che la fede» la carità , e gii altri do- 
ri non fieno Toprannat .tali : che qualche volta il me- 
(defimo S Agoflino dà il nome di naturale a quello 
che 1* uomo ha nel uo primo (lato 9 e eh' egli non 
ha fatto eh' eTprimerfi come quel Santo Dottore , 
Chiamando doni na arali quelli che V uomo :-yea neh* 
ord»ne della natura ftabilito da Dio Sopra l'artico- 
lo ottavo, che in quelli che furono rif attati ptr U 
grafia di G. C. , n>n fi può ritrovare verun merita 
buono , che non Zia gratuitamente conferito ai un 
Segno ; dichiarò che avendo così detto , non aveva, 
intelo dire che 1' uomo, allora fia un indegno , quan- 
do la grana gli fi a data * ma considerando Lo Hato di 
corruzione in cui eravamo prima ; che giovava di 
aver Tempre quello nel pender 9 , e rendere grazie a 
T)io , che ci abbia non (pio liberati da quello (lato per 
grazia di Gefucriilo , ma perchè ci aboia, fatti ancora 
pattare nello flato di figliuoli di Dio ; e che in que- 
llo fenfo dice San Paplp , eh* è eg.i il più menomo 
4 egli Apoftpli Spetto allo flato, in cui era prima . 

Sopra V articolo 45. che dice, che il acritico 
ideila Mefla non è Sacrifizio che nel Tento -generale , 
in cui tutte le opere che ci unificano a Dio per una 
Tanta Tocietà , Tono chiamate Sacrifizio ; B : jo pretella , 
che non infegnò mai tal propohzipne , che nè meno 
mai la ebbe in penfiero ; e che lente con gran dispia- 
cere che gli venga imputata . Soggiunge che fi può 
qualche cola offerire ad alcuno in due maniere , pri- 
mieramente quando gli fi offre un tempii ce dono di 
danaro , di frutta , o altro ; fecopdariamenie quando, 
quelle offerte fono impiegate per onpr hio , per ut 
Utilità e per Tua gloria , per rallegrarlo, per cod- 
iarlo , come quando Madalena TparTe fa j piedi d{ 
gefucriilo un preziofp profumo , il cui odore fi aU 
}ar£ib per tuw J* caù ^ *o eoe tea4sya loio a i* f Op 
■ . s . • » ■ , 
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flore al Figliuolo di Dio ? Giuda , dice egli ancora « 
. avrebbe defiderato che quella offerta fotte {lata fatt* 
nella prima maniera: cioè , che fi fotte donato quel 
profumo al Salvatore fola mente in puro dono , e che 
non a vette fervito a prorumare i fuoi piedi , affin di 
ricavare , vendendolo , maggior fomma di danaro . Ma 
quella Tanta donna volle fare la Tua offerta nella fe». 
conda maniera ed impiegarla ad onore ed a gloria del 
fuo Maeftro * Così feguita egli , fi diftingue i' obla- 
zione dal Sacrifizio ; quando la cofa offerta non cam- 
biati è obblaxione ; come accade, fe fi offre all'Al- 
tare pane , e vino , de' frutti , o dell' uva ; ma quan- 
do la cofa è confumata , allora è un fagrifizio ; co- 
me quando fi abbrucia Incenfo in onore di Dio , e 
per fua gloria « Cos'i nel Sacrifizio della Metta , fe fi 
riguarda il termine chiamato da' Teologi a quo , cioè 
il pane e il vino che fono offerti a Dio , ella è una 
«oblazione , vale a dire un dono » un prefente . Per 
fuetto fi dice nel Canone della Metta, qucjìi doni , 
quefli preferiti ± ma fe fi riguarda il termine che fi 
chiama ad qucm t cioè il Corpo e il Sangue di Ge- 
fucrifto , ne' quali il pane, e il vino fono cambiati , 
è propriamente detto un Sacrifizio, e veramente pro- 
piziatorio ; poiché vi fi offre colui eh' è propiziazio- 
ne per i noftri peccati • Ma fe nei parliamo in gene- 
rale del fagrifìzio , conchiude egli , in quanto fi di 
qti?fto nome a ciò che fa che fumo noi uniti a Dio 
per mezzo di una Santa Società ; allora riguardando 
1* azione etta è veramente chiamata Sacrifizio iu un 
fenio generale, effendo etta un 9 opera fatta in onore 
di Dip , per unirci a lui • 

Sopra la cariti che comprende gli articoli JU 32. 
e 67. Bajo dice, che l' errare è falò nel non aver 
ffguito il linguaggio della (cuoia ; eh' e gli non dubi- 
ta che non vi fia ne' Catecumeni una buona volontà , 
1' a.ujr di Dio , la dilezione ; aia che la difficoltà ita- 

T 2 
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fce dal non aver egli di (tinto tra la buona volontà >é 
la carità , fecondo il modo accoftumato di parlare neU 
la fcuola , che non prende la carità altrimenti che 
S. Paolo, quando dice che il fine de* comandamenti 
p la carità , che nafce da un cuor puro da una buo- 
na cofcienza ec. cioè da una carità perfetta , eh' è 
1* atto o 1* abito prodotto dallo Spirito Santo che abi- 
ta In noi , e che quefta carità non fi ritrova in colo- 
ro , a' quali i peccati non fono ancora rimedi; eh* è 
vero che hanno V amore , per cui cominciano ad amar 
£>io , come parla il' Concilio di Trento : una buona 
volontà , una carità cominciata , quantunque non fia 
ancora perfetta . L,he Sant' Agoftino non fa quetta di- 
fìinzione , poiché dice , che la buona volontà , la di- 
lezione , l'amore , e la carità , fono indifferentemen- 
te prefe dalla Santa Scrittura ; per modo , foggiunge 
Eajo , che fe io ho mancato , ciò è nato per eflermi 
attenuto alle efpreflìoni di Sant' Agoftino , non fegui- 
tando i modi di parlar della fcuola . 

Sopra 1* articolo 12. il quale dice, che è il fen- 
timento di Pelagio , che la buona opera fatta fenza 
la grazia dell' adorazion merita il Regno de' Cini ; 
Bajo confetta di averlo una foia volta avanzato , per 
quanto gli pareva; ma che non per quefto aveva vo- 
luto aflìcurare , che tal fen ti mento folle eretico ,co- 
rne forfè l'avevano conceputo quelli che eftralTero le 
(ne opere . lo di ili fola mente , feguita egli , che Pe- 
lagio lo aveva penfato , fenza foggiungere , che in - 
quefto aveffe penfato male . Cita in ciò il. palio di 
San:' Ago (lino contro Giuliano , dove quello Santo 
Dottare tratta delie differenti giuftificazioni , fpiegan- 
clo quel paffo di San Paolo: in cambio che preferite^ 
vitate i vojlri figliuoli fono' Santi . Oonde conchiude , 
che i Cenfori non avevano ben intefo quello palio e 
y avevano refo odiofo fenza ragione . 

Sopra ij articolo xo. iove Ci Ugge , che te opere 
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fatte da Gefucrifìo non ritraevano maggior valore ciar- 
la dignità della perfona j che le faceva ; Bajo confcf- 
fa , che quefto è falfo , c ben condannato , e che ave* 
Tempre infegnato che le opere fatte da Gefucrifto era- 
no d'infinito valore per motivo della dignità della 
fua perfona < 

Quanto all' articolo 30. dóve è notato , che noni 
foto fono rubatori e ladri coloro ch?5 negano Gefucri- 
fìo eflere la porta della vita i e della verità* ec. Dice 
eh' è quefta la fu* proporzione ; ma che alcuna cofa* 
vi fi aggiunte che non è nel (no libro ; cioè *he il 
libero arbitrio non polla refiftere a nJuna tentazione 
fenza Pajuto di Dio, per modo che efTo non fia fe- 
dotto , o non vi foccomba i Aggiunge che quefto. è 
falfo , perchè il libero arbitrio può refiftere à qualche 
tentazione fenza la grazia di Se fu cri fio : attefò che 
noi podismo fuperare la tentazione della carne, la- 
vorando la terra , o coli 9 ambizione , nel modo che (1 
refirte a un vizio con uri altro vizio , a con qualche 
opera naturale 5 come lo dice Sant' Agoftinò ne' libri 
della fua Città di Dio : che fpejfo fiam* vinti , è fu- 
perati da alcuni vizj fecteti t nafeofi : 

XXVI; il giorno, diciannovefimo di Aprile volle 
Bajo terminare la materia che ave* incominciata, ed 
efiendo (alito in pergamo , dinanzi agli fletti "Uditori * 
ditte , che fé era inforta qualche turbolenza ndl'Uni- 
verfità | fi ere adoprato 9 perchè non yen itte a cogni- 
zione del pubblico ; e che fe non fotte paruto ad al- 
cuno co fa tiecerTaria il parlarne, avrebbe amato ma- 
glio il tacerne, a cofto della fua fletta riputazione,. 
Che gii articoli de' quali era per parlare erano qua(r 
tutti falfi 1 e giuftamente proferitti J ma che non \d 
riguardavano lui . Che l'articolo J a. conceputo in que- 
. Ai termini: Quella majfttna definitiva che Dio nori 
comanda niente d y impoffibilc all'uomo, è fa fornen- 
te atrr'Àmt* a Sant' A&jfin*, tffendó di Pelapi , * 
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Sópra" il 73. articolo, finché reità qualchè avanzo del- 
la concùpifcenza in quello che ama, egli non compiè 
il precetto : Voi aniercie il Signoré ec. Bajo afferò** 
éffere quef!o articolo aflolutamente falfo ; *e che vero 
farebbe, fé détto lì foffe * che non fa tutto ciò che* 
- tuole il precetto; ma efié nótì fi può dire ch'egli noa 
Adempia il precettò. Nulla dice dell'articolo 75- *' 

Sopra il 76*. ed ultimo, che diccf * eh*' è falfo lo* 
infegrare che il primo Uomo abbia potuto èfferé fia- 
to creato da Dio, é /ormato fenza là giuftizia natu- 
rale 4 Bajo dìce , che per comprendere quei che vo- 
glia dire quefto articolo , mólto fi affaticò . Io fo # 
Ac* efXì , che S. tommafo dice , rièffé primietd gra. 
\U ; ma effa è didima dalla giudi zia naturale • Ora ai- 
niente ferve il difpùtare della potenza di Dio. 

Dopo Péfpofizione de' fùoi fentimentt fopra que-^ 
fìi articoli, confefsò che nelle difputé alcuna voltai 
$'era attenuto al partito oppofto ; che aveva trattate' 
cfelle qu i (Ho ni ìhufitace nella fcuol* , e" che non aveva 
fempré parlatoti fuo linguaggio ordinario é ricevuto; 
pfoteflòr che gli rifìcrefeeva d* averlo fatto < e che fc 
atveffe creduto per quefto di accagionar turbolènze g 
0 df offender* alcuno * fe né farebbe aflenùto , come* 
promereev* dì farlo irt avvenire'. Quanto agli artico- 
li , de' quali non a?eva fatta menzione alcuna , fog* 
giuiife , 0 che non erano fuòi o che éfanO mareftrat* 
ti , o non* dati prefi nel fétìfb eh* egl* intendeva ; e* 
che però gli pareva* affai firano, Cne gli vénifféro imr- 
fu tati Circa quaranta* di quéffi articoli, a' quali norf 
aveva nè meno penfato mai; fecon'dariainente Che vt . 
foffefo ttfnte perfone perfuafe che tutti gli articoli 
condannati neri* Bolla* ài Pio V, forfero 1 falfi ed cre- 
arci', etfendovene molti che fenza effere* falfi erarrtf 
Solamente p oleritei , còme fondalo fi ,- e offendenti M 
Orecchie pie, fecondo r teViftinr fteflìr dell» Bolla . +m , > 

$og jìttftfc ciie *vcv* rapato dal Vefcov* & BÌo* 
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slcduc , che fi attrovava a Roma nel tempo che fi la- 
vorava dietro al Catalogo de* Libri proibiti , che mol- 
ti ve n' erano di condannati , e proferir ti , non per- 
chè foflero eretici, ma perchè comprendevano al, une 
novità atte a fcandalezzare , e ad offendere i fedeli; 
come fpeiTo accadeva , che fi vietava di parlare ne* 
pergami di certe materie, che per la novità loro fcan- 
dalo potevano dare al popolo. Conchiufe , che fé' fi 
fotte in alcuna cofa fpiegato ofeuramente troppo , non 
bi fognava perciò accufarlo di erefia ; imperocché altro 
è il nonfapere, ed altro Teffere ereticò. Citò in te- 
itimonio una perfona > che avendo da prima comprefi 
male i fuoi fentimenti, gli approvò fubito che le ven- 
nero fpiegati ; confefsò di eflerfì ingannata , e gli do- 
mandò perdono di averlo trattato alquanto a fp radien- 
te . I, Ecco , die* egli , la mia giuftificazione ; fe tut- 
„ cavia ho avuto bifogno di giuflifìcarrai , credo che 
quefto poffa badare . Io porterò quefìa giuftificazio- 
ne meco in ifcritto , non felamente in carta , ma 
nella mia memoria in prefenza di Dio , che farà mio 
9 , giudice . Vivete dunque tutti in pace , ed aftene- 
t j tevi dalle difp'Jte che poffono mettervi in difeor- 
dia t e accagionar turbolenze negli altri • " 

XX VII. Quefta dichiarazione di Bajo non calmò 
gli animi altrui , e non lo giuftificò altrimenti • Re- 
carono con giuftizia offe fi del Tuo ardimento , con cui 
aveva ofato di avanzare , che la fua colpa altro non 
era, che di aver preferite 1* efprefiìoni de' SS. Padri 
al linguaggio della (cuoia . Si rimproverò a lui di aver 
accufata la Santa Sede di aver giudicato precipitofa- 
mente , e di aver pred molti errori ne' fuoi articoli » 
dando loro un fenfo Arano, e di averli guadati per 
quanto veri ioifero in fe medefimi , e nel fenfo rap- 
prefentato dalle parole . Ma parendo Bajo poco (enfi- 
ile a quefli rinfacciamenti , molti de' fuoi avverl'arj 
indirizzarono al Duca d'Alba , Governatole de'Paefc 
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Baffi 5 eh' era già mal difpofto per luì , riguardandolo 
come un uomo troppo tmico de' proprj fentiménti • 
Gli fecero comprendere, che quefto Dottore non s* 
era fommettb di buona fede alla Bolla» che condan- 
nava i fuoi errori ; fotto preteso che non era Hata 
pubblicata folennemente , e che (blamente era Hata let- 
ta nella Cafa del Dottor Raveftein , in prefenza di al- 
cuni Teologi dell' Univerfita ; e rutto fecero per in- 
durlo ad ordinare che la detta Bolla fotte pubblicata 
nelle fcuole di Lov^nio , e che tutt'i Dottori e Bajo> 
medefimo fottero coftretti a foferiverla • 

XXVIII. Il Duca in conferenza ne fc ritte a' Pre- 
lati che fi attrovavano raccolti a Malines , prefTando- 
gli , che pubblicatfero foiennemente la Bolla di Pio V. 
contro i fettanta fei articoli , e di /aria foferivere a 
tutt' i Dottori fenza ni una eccezione • Pro mi fero i Pre- 
lati di efeguir tutto , e ordinarono che IVI atti m il ia no 
Moriglione andatte di nuovo a Lovanio , a farvi foien- 
nemente pubblicare la Bolla e ad efigere da'Teologi la 
foferizione « 

XXIX» Ma prima di far quefto , giudicarono * 
prò polito di deputare a Lo vani o i Vefcovi d* Ypras , 
e di Gand a comunicare a Bajo U rifoluzione? del Sì. 
nodo • EttencTofi 2 Deputati trasferiti in quella Città 3 
andarono a ritrovar Bajo , e gli riferirono gli ordini 
del Concilio. Ditti mul andò quefto Dottore le fu e ve- 
re difpofìzioni , gli atti curò che amava la pace, che fi 
conformerebbe con, piacere alle mire del Sinodo, 0 
che fi atfòggetterebbe alle fue difpofìzioni , in quan0 
non ne feftajfè offefa la verità. I due Vefcovi fenza 
metter attenzione ad una clàufóla Così cavillofa , fi 
mottraronò paghi di tal rifpofta , e andarono a Bruf- 
felles a vietare il Duca d' Alba comunicandogli l'ef- 
fetto dell» loro miftione ; e quefto parve che molto 
f iacette al Duca ♦ 

Da Bruxelles pattarono i Deputati a mi-Urie* , d<*. 
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Ut vi refero conto della loro deputazione ; ed t\\i (d- 
ro riferta , fecero torto partire il gtande Vicario Mo- 
riglione per Lovanio , dove arrivò il fedfcefiroo gior- 
no di Novembre * 

Èffendofi quefto Vicario Cenerate préferimo ali* 
Afomb'e* de'Teologi, vi pubblicò fofennemente la* 
Bolla di Pio V. fenza lafciarne copta ; e pregò i Dot- 
fori e i Prcfeflori a fofcriverla ; dichiararono tutti una* 
fnimmente cb' erano pronti ad afToggettarvifì ; ma niu* 
Ilo ptfrlò della foicrizione . II medefrmo giorno verfo 
U fera , il Hettore , fenza faputa del Decano ; ch'era? 
Baldaflare Textor , Religjofo Domenicano , mandò di 
fua propria autoriti un bidello della Facoltà a tutt* 
i Dottori colla fegoente formola prefentata loro ; per- 
chè It foferivefferci i Noi fofcritfi il Rettore , Dé- 
3 , tatiO, € Profefloriìri Teologia ^ d'elioni ver fi ti di Lo- 
3, vamo , facciamo prof elfione' di ricevere rifpettofa- 
S9 mente la definizione della Santa Sede Àpoftolica fo- 
M pra i fetUnta fei articoli contenuti nella Bolla del 
primo giorno di Ottobre i$6f. e che' nella difpu- 
3f ta > nelle lezioni pubbliche ' t e ne* paréri che noi 
ss potremo dare * vi Conformeremo interamente ! no- 
99 Ari fen ti menti . In fede di che abbiamo noi tutti 
foferuta la preferite Carta Con nomi e cognomi , it 
& giorno' fedicefimo di Novembre *7?<* 

XXX. Avendo BafdafTar Textor letta* queft'a foN 
mula , ricusò di fofcriverli, e il giorno appretto di- 
ciaflettefirno di quetfo mefé di Novembre fece racco* 
gliere la Facoltà- di Teologia nel gran Collegio , per' 
domandare a tutt* i Dottori il loro parere' intórno z 
quello affare.* La Facoltà rifpoftf unanirname'nté : : •* 
ih* ella ricercava- di aver una còpia della bolla per 
conofeere* in miglior* modo ; come' Cr avelfé a diporw 
fare intorno a quefte cenfure ; a. che in quanto ali* 
foferizion* , (limavano di aver lo d di sfatto alle fitteti* 
aiowi de' Prelati del C oscillo ài Mal i ne s- gvìbblte*&+ 
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do fa* Fella con tutte le Solennità che fi domandavtf- 
no ~ Che fe il Concilio aveva ragioni che pòteflera 
frrmrgnare ad efigere le foferizioni da* Dottori, fi do- 
vevano darle a conofeere lora , ed allora fenza diffi- 
coltà farebbero accordate ^ ma intanto elfi niente fa* 
ferverebbero Moriglione ritornò indietro malconteiT- 
to; e partito che fu > fi fparfe una* voce , *ch' egli vr 
forte andato di fuo proprio moto r e fenza verun or- 
dine del Concilio r a fignificare quella BoUa> a'Dotto- 
tt e ad efigere ad erto loro una nuova' foferizione ; e 
che avefle coperta la fua intrapréfa col nome v de* Ve- 
dovi ; e che voleva* avere Ir foferizione de' Dottori 
non per altro che per avere un plausìbile prereflo di 
zec tifarli di aver foftènuto e(Tì alcuni degli articoli 
condannati dopo efTere ftatr proscritti dalla. Bolla- del 
Papa t 

Appena" fu Moriglione informator diquefto remo- 
re, the fcrifle a Rithovie Vefcovo di Ypres 9 e a Gian* 
fenio Vefcovo di Gand , per lignificar loro quanta err 
Sdegnato dc r fofpettf prefi contro df lui , e pregarli 
di giudi fica rio , poiché etti medefi mi gli avevano data 
h co mmnTi one , - eh' era il fondamento della mormo- 
razione che fi faceva di lui * I due Prelati ebbero 1 m 
cuore le fue doglianze , e il giorno ventèlimo terzo 
dr Dicembre ferrifero in comune la- feguente lettera . 

%r XXXIi II grande Vicario Generale Moriglione 
sr ne fcrifle che apprètto vor veniva accufato di aver 
9 9 operato di fua privata autorità , fervendo^ del 1 no. 
ri me de* Vefcovi 'raccolti nel Sinodo di Malines , co* 
n me fe non avefie avuta Ir comirriffione df far pub- 
$f blicare il referitto Apollolico nelle votlre fcuole r 
99 nel propo fi to di -alcune propofiziorn che aveva* rice- 
§r vute da Roma ; e defiderando egli fortemente d*eT- 
9r fere giuftiflcato intorno tal fofpetto , noi vf confef- 
„. feremo ingenuamente che quella comm^flìone gli»* 
,* fiata data , tanto per mantener la- o*r<>ia- dai» dfr 
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3, noi il Buca d'Alba , alcuni mcfi fono, qnanto per* 

" ti SL UC ° afFare » che non cra noto P"ma che a* 
3, foli i Dottóri della Facoltà, e chr fi fpcrava di fep. 

3, pdhre fotto filenzip , era così pubblico divenuto é 

, 9 > che alcuni ne fparlavano 3 e foflnvano con pena , 

„ che non 11 traclle dall'ombre un fatto che appari 

„ teneva* ugualmente al mondo tutto , e che minac- 

3, ciava delle cenfure Ecclefìafliche . Per quello è P a- 

3, ruto, che foprimendo di vantaggio quella Bolla oU 

,3 tre agli altri inconvenienti fi a equi fiere bb e la pub- 

* blica indignazione contrada Facoltà', e ne farebbè 
3 , efpofla la fua riputazione , Stimiamo noi che l'ap- 
5 , proyazione e la foferizione della detta Bolla non 
5 , abbiano a patire difficoltà veruna : imperocché co- 
f , me 1 profefTori di Teologìa fanno una prometta ed 
3J una aperta pretella di alToggettarvifi , e di ubbidire 
3, a quelli che fono prepolli a ricondurre nel cammi- 
„ no della verità quelli che ne. vanno lontaniceli* 
3, decifione delle difficili quifliooi ; potevafl prendere 
t9 un partito più convenevole , che acchetarti alla rèi- 
iterata definizione del Sommo Pontefice ; particolar- 

* mente efTenda certi che quelli i quali vengono ac- 
„ culati di cercare incontri di diflurbarvi , prenderan- 
3, no le voflre dilazioni per negative , e fi feriranno* 
.« di quefla occafione per farvi tenere in conto di ofti- 
v nati, e di trafgreiTori ? 

3, In oltre, tutto quello affare era flato primar 
„ comunicato al noftro Maellro Michele Bajo , che è' 
3, il Decano della voftra Facoltà , e la riferta che he 
„ abbiam fatta a fua Eccellenza * gli è fiata cara , é 
3, diminuì molto 1* indignazione che aveva eonceputa 
„ coatro quello Dottore, tfè abbiafno parimen teé/at- 
3> to parte al Prefidente Viglio, e a ititi? I Padri * 
5 , per configlio de' quali fiarno noi panati o Lovanio, 

* e fopra tutto i Reverendiflìmi Signori l'Arci ve<cò- 

* vo di Carabrai, e il Vefcovodi Arras t approvar*. 
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s, no talmente il noftro difegno , che fi fono ralle* 
99 grati con noi come di una lodevoliflìma azione « 
3, Però dubitiamo a (lai , che fi polla far a meno , fen- 
9» za gagliardi ili me ragioni , di non efeguire una co- 
„ fa, che è (lata ricevuta con un generale applaufo » 
„ Scrìve il Signor Moriglione che yi fieno alcuni di 
9 , voi , che riguardano quella fofcrizione che vien lo- 
3 , ro domandata, come una rete» che fi voglia loro 
99 tendere , per accularli di effere ricaduti in errore ; 
5 , e che foio per quello ricufano di fofcrivere • Quan- 
to a noi fiamo di opinione che più agevolmente 
3 , difgombrerete ogni fofpetto di recidiva , fofcriven- 
do l'accettazione di quella Bolla , • fe vai lo fate 
con buonafede; imperocché in tal modo voi fug* 
geliate la (Inceriti della voftra foromiflìone , con- 
? , fermando di voftro pugno la deci (ione della Santa 
Sede , al cui giudizio la (cucia di Lovanio accoftu- 
3, ma rimetterli in ogni cofa ; per modo che fe voi 
3 , non avete altre più importanti ragioni , che vi ri» 
5 3 tengano 3 vi preghiamo a non lafciarvi (edurre di 
9 , vane apprenfioni , e a non differire di attenervi ad 
d , un mezzo che al giudizio di tanti grandi uòmini 
fembra così atto e giovevole ad afTopire un affar 
„ od io fi (fimo 3 e nel quale fi è prefo un partito con 
,3 tanta unanimità . Credete che 1' avvertimento che 
vi fi porge, nafce da un cuore fin cero , e pien di 
affetto per voi. Vi (congiuriamo di prenderlo in 
buona parte , e vi preghiamo di ricordarvi di noi 
„ nelle voltre orazioni • Dio per fua bontà vi con- 
fervi . <V • 
Non pare che quefta lettera abbia prodotto mol- 
to effetto ; non eflendo reftato verun monumento di 
quefia fofcrizione , e da niente apparendo , che la Fa- 
coltà di Teologia fi (ìa rimeffa a quanto le fi domandava , 
XXX12. A Roma Papa Pio V, facendo ragione al- 
la rifejcta che gii ayeva fatta il Pracurator general» 
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dell* Ordine della Cibila t incorno a' diforiini che ìve- 
vz ritrovati fra i Religiofì di quell* Ordine in Sicilia 9 
diede fuori una Bolla per la fua riforma « S'era do- 
luto il Procuratore » che vi lì celebrai indecentemen- 
te il fervigio divino^ che » Monafterj andavano in ro- 
vina fenza che niuno penfatTea rimediarvi ; che fi vio- 
lavano i voti; che la menta de' R eli gioii era fiata mef- 
fa in commenda • Pio V. .riformò rutti quelli abufi 
colla fua Bolla . 

Con" un' altra del giorno 29. di Maggio- aiTogget- 
tò ad un medefìmo Generale tutto l'ordine de'Serva 
della Beata Vergine , chiamati Religiofi Serviti % de* 
^uali S. Filippo Benizzi fu quinto Generale 9 « che 
prima era di v ilo in due rami o famiglie . Pio V. abolì 
il titolo di Congregazione che li ave/ano prefo , ele- 
vò un gran numero di abufi tendent i alia decadenza , 
ed alla rovina di quell' Ordine • 

XXXIII. fcffrndolì rifoluto il medefìmo .Papa di 
-punire gli affatimi che avevano infìdiata la vita del 
Cardinal Borromeo , ordinò a quel Cardinale di dichia- 
rare quali foffero coloro , fopra cui poteva cadere il 
fofpetto di quello delitto. Ma vjarloloro non rifpofe fe 
non che avendo egli intraprefo di correggere molti 
g ! i ordì n i tra i Preti , i Religiofi , e i Laici , non du- 
bitava che molte perlone non fe rie foriero orTefe; ma 
che non teneva egJ verun particolare fofpetto * che 
buon fondamento averte : che (okmente fapeva che i 
Giudici inquietavano » e precettavano molte perfonc 
in tal propofìto da lui credute innocenti * 

XXXIV. Non contento il Papa di quella rifpofta - 
incaricò Antonio Scarampa Vefcovo di Lodi Nunzio 
Apoftolico di fare tutte le uccellane informazioni , a 
fine di feoprire , fe poffibil forte , gli autori di queito 
Attentato *. Ma il fanto Arcivefcovo di Milano appena 
ri faputo queilo , ne dimollrò il fu j dolore al Papa j 
$ fece o^ni opera , onde arredare b ii eijcci di cal ia» 
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Qa'Pz'one ; domandò grazia peri colpevoli , e proce- 
do in una ruibbl>ca Scrittura , che fua intenzione non 
<erti , che fi fscefiV per ciò verun pattò . il Papa am- 
mirò quefta Tue generofità -, ira niun riguardo volle 
averne . Giunto il Vefcovo di Lodi a Milano, fecf 
pubblicare ed afrlgere i cartelli dell' ordinanza di, Su* 
Santità,, colla quale s'ingiungeva, (otto 'pena delle 
cenlure eccl? (ìaftich^ più rigorofe a tutti quelli , che 
alcuna cofa ne fapeflero di tal attentato contro il Car- 
dinale Borromeo , di andarlo immediatamente a dichia- 
rare . Quefto precedimento ebbe il fuo erTitro ; due 
Prevofti dell'Ordine degli Umiliati, uno de 1 quali era 
complice dell' aitarti ni o , e ne aveva l'altro folamente 
fentito parlare , andarono a pr e Tentar fi al Nunzio , 
che da prima ricevette la loro depofizione . Ma come 
non fi fp legavano qua fi niente , e che non fi dichia- 
ravano delinquenti -, ebbe a interrogarli » ed accortoli , 
che variavano rifpondendq , e ebe in oltre fi contrad- 
dicevano , li face mettere in prigione , giudicando che 
foflfero colpevoli . La confezione .de' prigionieri con- 
fermò la verità di quello fuo giudizio* Efpofero la lo • 
ro colpa , nominando alcuni complici > e tra gli altri 
colui , che gli aveva (parato controche eh iamayafi Fa- 
rina , il quale dopo quefto fatto fi era ritirato ne'dq- 
m*nj del Duca di Savoja in grado di femplice falda- 
to , Non e (Tendo egli avvertito di quanto fi faceva a 
Mil ano , non pensò a fuggire . Si mandò a prenderlo, 
e fu condotto a Milano • 

XXXV. Il Santo Cardinale» commorto da pietà} 
de' rei uomini , fcrifle al Signor Orna anetto a Roma % 
pregandolo d' impegnare il Papa ad ufar clemenza , e 
donar la vita ai colpevoli . Ma non fupplice , uè ra- 
gioni ebbero forza di piegare l'animo del Papa giarn- 
poai • Tre di quelli feiaurati , dopo efiere decitati , a 
norma de' canoni, furono impiccati il giorno j8, dj 
Luglio 1570. 11 quarto, che chiamava!* Gregorio 
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gnano , Prevofto di Vercelli , ed un altro furono de- 
capitati ; per il fefto ed ultimo , non ettendo condan- 
nato ad altro che alia Galera in perpetuo , il Santo 
fece così calde iftanze appretto il Papa , che fece per- 
mutare etto caftigo in una prigionia dentro a un Mo- 
naftero per un dato tempo , a fine che il colpevole 
ne facefle penitenza • Si dice , che Farina moritte con 
gran fentimenti di pietV» * che ditte a coloro, che 
lo degradavano , che indegnamente aveva portato quei 
fahto abito , e che ben meritava che gli fotte levato . 
Giunto alla fcala , feongiurò i| popolo a pregar Dio 
per lui , pèrche gli perdonale la colpa , che aveva 
commetta , volendo , diceva egli , privar di vita così 
fanto Fattore , e sì utile alla falvezza dell'anime . Un 
de* Prevofti > che venne decapitato , conofeendo la gran 
cariti del Cardinale , gli fece raccomandare una fua 
nipote, che lafciava in poveriflìmo (lato; il Santo Ar- 
clvefcovo gli mandò a dire , che ne prenderebbe una 
cura particolare ; e gli tenne in avvenire la parola . 

XXXVJ. Dopo quetta esecuzione il fanto Cardina- 
le fece una feconda vifita nelle tre Valli della fua Dio- 
cefi , eh* erano fotto il dominio degli Svizzeri , a fine 
di raccogliere i frutti della prima • Terminata quella 
vi^ta , fi avanzò nel paefe oltre i monti di Alema- 
gna , fotto colore di andar a vifitare fua Sorella la 
Contefla Ortenfia , che ri ledeva nel gattello di Altaems ; 
quantunque là fua vera intenzione fotte di conferire 
con gli Svìzzeri intorno a molti importanti affari con- 
cernenti la Religione) ed il riftabiiiroento della dicci - 
plina nelle tre Valli della fua Diocefi . Vifitò tutt' i 
Cantoni Cattolici gli uni dopo gli altri, e molto fi 
fece ttimare . Riformò il Clero del paefe , che viveva 
in grande licenza , e molti monatterj, ne' quali non 
rimaneva quatt più veftigio veruno delie reiigiofe of- 
fervanze* Il difordine a tal fegno era giunto, che i 
Clonaci fi facevano fervire dalle donne fin nelle pro- 
prie 
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prie celle, e la maggior parte de* Conventi erano di- 
venuti Ofterie» dove fi commettevano molte diffolu- 
tezze • Si diportò coti tanta dolcezza e faviezza , che 
fi fece amare da' Religiofi , da' Preti fecola ri , e da' 

.Signori Laici, che lo avevano in conto di Padre » 
Tutti lo pregarono di ordinar loro tatto ciò che gin- 

. diesi?* più convenirti al buon ordine , promettendogli 
di aflbggettarvifi . Le fue ordinanze furono ricevute 
lietamente, ed efeguite fenza ritardo. Così venne a 
ftabilire tutto ciò che fpettava alla giurifdizione ec- 
clefiaftica , ed al buon governo delle tre Valli , che 
nello fpirftuale da lui dipendevano. 

XXXVII. Tuttavia il Papa non effondo ancor pa- 
go del caftigo che aveva dato a coloro , che avevano 
cofpirato coatro la vita del Canto Cardinale , fi appa- 
recchiava a didruggere interamente V Ordine de' fra- 
telli Umiliati, per quanti oracoli prevedere avere dèi 
Iato della Spagna. Kaccolfe prima il Collegio de'Car- 
dinali, per andare col piede di piombo in un affare 

, di tanta importanza , domandando il loro parere ; ma 
quello difegno appena fi è feoperto in Milano , che fi 
ricorfe a S. Carlo, pregandolo di di (toglierne il cor- 
fo • e fi deliberò dietro al fuo parere , che fi mandaf- 
fe a Roma il Generale , che prometterebbe al Papa 
di accettar qualunque riforma , che più gli piacele 
impor loro ; e che la Città medefima ne ferverebbe 
al Santo Padre; che le fue lettere farebbero accom- 
pagnate da quelle del fanto Arcivescovo ; e farebbe 
accurato il Papa , che quelli Religiofi erano pronti ad 
accettar la riforma fenza veruna contraddizione. 

XXXVIII. E (Tendo il Generale giunto in Roma 
fi proftrò a 1 piedi di Pio V. e fpargendo molte lagri- 
me gli prefentò le lettere del Cardinale e quelle del- 
la Città , applicandolo di ufare clemenza verfo l'Or- - 
dine fuo , facendogli fperare un cambiamento reale e 
cattante nell' avvenire ♦ Ma Pio V. rellò inflcflibile , 

Tom. LVIU Y , 
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e gli rifpofe , che V enormità del fallo che 1* Ordii* 
fuo aveva commetto , e la poca fperanaa che aveva, 
(della converfione de* ReligioQ , non gli permetteva di 
ufare indulgenza, e ch'era deliberata la loro dilu- 
zione . Così fermò nel fuo progetto , dopo aver mol- 
to lodata la gran cariti del Cardinale", e la pietà de' 
Milanefi , raccolfe il fuo Conciftoro » e di fua Apo- 
ftolica autorità fopprelTe l'Ordine .degli Umiliati . Queft* 
Ordine , che un tempo aveva avuti (ino novanta quat- 
tro Monafterj , non aveva più in tutto che cento (et- 
tanta quattro Relig io fi ; poiché v'erano molti Prevo- 
sti, dove il Prevolìo Colo godeva di tutte l'entrate. 
Quefta fopprefljope fu fatti con due brevi del 7. e 
deli* 8. del Fcbbrajo dei feguente anno 1571. il Pa- 
pa ordinò , che il Generale , i Superiori e P Ordine 
intero fodero aboliti, e che i cento fatanti quattro 
Religiofì fi ritiraflero nelle cafe a loro affegnate, per 
menarvi una vita conforme alla loro proferTìone , fot* 
Co la giuri! elisione degli. O dinarj ; e che follerò i no- 
vizj licenziati da' Monallerj • Vietò a' vecchi profeti! 
di riceverne di vantaggio , e Ci rifervò la d'fpofizio- 
ne de' benetizj • 

XXXIX. Avendo intefo S. Cirio , ch'era già ufei- 
ta la Bolla di foppreflìone di queft' Ordine , -depurò a 
Roma un de' Tuoi principali dometìici , per domanda- 
re al Papa alcuna delle Cafe di quei Keligiofi colle 
loro entrate per mantenimento de Tuoi Collegi e de* 
fuot Seminar) ; e Pio V. gli ha conceduta la Gbiefa 
• la Cafa di Brera , nella quale egli (labili il Colle- 
gio de* Gefuiti , e le Scuole pubbliche; S» Giovanni 
alla porta di Oriente, dove trasferì il gran Semina- 
rio ; la Canonica alia porta nuova , che fervi per il 
Seminario de' Giovani Gherici , Santa Maria alla me- 
defìma porta , dove pofe il Collegio de' Nobili ; e lo 
Spirito Santo per il Collegio de* Svizzeri ; dove prc- 
fentemente ha una Gommiti di figliuole, efleudo 
quello Collegio/ fiato trasferito altrove. 
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XL. il giorno dichuTette di Maggio dell'anno 157* 
Pio V. fece una promozione di Tedici Cardinali , quin- 
dici Preti ed un Diacono. Il primp fu Marcantonio 
Maffeo Romano f Arcivefcovo di Chieri , titolato di 
S. Califto ; Il fecondo Gafparo di Zuniga , Spagnuo» 
lo, Vefcovo di Segovia , indi Arcivefcovo di Siviglia » 
titolato di Santa Barbara ; il terzo Gafparo Cervantes , 
Spagnuolo , Arcivefcovo di Meffina , poi di Salerno 
c di Tarragona , titolato di S. Martino a* Monti ; il 
quarto Niccolò di Pellevè , Francefe , Arcivefcovo di 
Sens f poi di Reims, da prima titolato de* Santi Gio- 
vanni e Paolo , poi di Santa Praffede ; il quinto Giu- 
lio Antonio di Santorio , di Caferta nella Terra di La- 
voro nei Regno di Napoli , Arcivefcovo di S. Severi- 
no , titolato di Santa Barbara , Gran Penitenziere e 
Vefcovo di Paleftrina ; il feao Pietro Donati Gefia 
Romano, Vefcovo dj Narni, titolato di S> Vitate ; U 
fettimo Carlo di Graflja , Bolognefe, Governatore di 
Roma, titolato di Santa Eufemia; l'ottavo Carlo di 
Angennes di Rambouillet , Francefe, Vefcovo di Mans * 
titolato di S. Girolamo ; il nono Arcangelo Bianchi » 
Italiano , Teologo dell'Ordine de* Predicatori , Vefco- 
vo di Teano , titolato di S. Cefario ; il decimo Feli- 
ce Peretti , Italiano , Generale dell'Ordine di S. Fran- 
cete© , Vefcovo di Sant' Agata e di Fermo , titolato 
di S. Simeone ; e che fu poi Papa fotto il nome di 
Sifto V. V undecimo fu Paolo Alessio , Italiano , Ve- 
fcovo di Piacensa , poi Arcivefcovo di Napoli tito- 
lato di Santa Pudenaiana ; il duodecimo Giovanni Al- 
dobrandino Italiano , Fratello dei Papa Clemente Vili. 
Vefcovo d'Imola, titolato di San Simeone; il tredi- 
cesimo Vincenzo Giuftiniani , Genovefe, Generale dell' 
Ordine de' Frati Predicatori, titolato di S» Niccolò, 
poi di Santa Sabina; il qua t tordicefìmo Girolamo Ru- 
fiicuccio , Italiano, Segretario del Papa Pio V. Pre- 
te titolato di Santa Sufanna , Vefcovo di Sinigaglia , 

V * 
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Vicario del Papi , e Vefcovo di Albano ; il qufndfct^ 
fimo Giulio Acquaviva , di Aragona , de'Duchi d'Atri 
'Cardinal Diacono , ♦titolato di S. Teodoro ; il fedic e - 
fimo , Gian. Girolamo Albani, di Bergamo , titolato d\ 
S. Giovanni Porta latina . 

XLI. Si contano cinque Cardinali morti in querV 
-anno. !l primo é Filiberto Babou de la Bourdatfie- 
re , che morì a Roma il giorno 15 di Geanajo , men- 
tre che forte nevai* uffizio rfi Ambiafeìator di Fran- 
eia. Era il terzo figliuolo di B»bou de la Bourdaifie- 
re , Segretario <iel Re e Tuo Terriere, Soprinten- 
dente delle Finanze , e deila- Cafa della Regina Eleo- 
nora , che morì nelle Cariche di Maltro d'Oftello del 
Re , e di Configliere del Coniglio privato , dopo ave- 
re fpofata Maria Gaud'n % Dama de la Bourdarfiere • 
Era nato il Cardinal Filiberto nelHiono 15 9 Dopo 
aver fatti i fuoi ftudi , e prefi i gradi iielV Un: versta) 
eli Parigi , fu da prima nominato al Vefcorato di Aiw 
golcme , poco tempo dopo la morte di Jacopo my 
fratello ; poi "dopo quella del Cardinal d« L*n->ncourt 
<3el 1563. ebbe il Vedovato il Auflerre » fu frtto Con- 
igliere di Stato fotto Enrico il. che conofeendo in 
lui gran talento ne- maneggi , lo mandò a Rodi , 
fotto il Pontificato di Paolo l V. in qualità di Amba* 
Sciatore» e continuò in quefto impiego dopo la mor- 
te di Aprico 11. fótto Francefco II. e Carlo iX. Qiieft' 
jilcimo tanto fi appagò de* fervigj fuoi , che domandò 
per lui il Cappello di Cardinale a Papa Pio IV nel- 
la promozione che fece Sua Santità n/1 1160. Molto 
fi adoprò per impedire il Re di raccogliere un v^on- 
figlio Nazionale. Morì in Roma , e fu feppellito nei- 
la Chiefa di S. Luigi , d^ve fi vede il fuo lepolco , 
e il fuo epitaffio* Per venti anni , che governò il 
Vedovato di Angoleroe , molto ebbe a fot* ics da,i cati - 
to dt Calvinitti * che fecsrr, gran iepreiazio^i in quel 
paeie , e che eferctearoao la crudeltà loro ia, iu:t«j> {\ 
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Angomefe, prefervapdo le Tue pecore errore >. 
fer quanto gli fu potàbile.. 

XLII. li fecondo fu Marco Antpnio Amulio , na-, 
tornei 1505. diaria illuftre famiglia Veneziana ...li fuo 
gran .talentò ne* maneggi , li fua dottrina., e ia fui 
profonda erudizione nella Legge f valfq a fare «chef of- 
fe eletto dalla Repubblica a» var) ufiizj . jra gli altri 4 
lo (Ubili Podeftà di Verona , e io mandò Ambe le ia- 
to re a Carlo V. a Filippo II., é a Papa Pio iy. Sep- 
pe Amulio guadagnarli in modo la confidenza di queft* 
ùitiuio 4 che niente più faceva quefto Papa fe non mof- 
fo da' fuoi configli; e conoscendo attp a (ottener cori 
onore le principali dignità della Chiefa , da prima gli 
conferì il Vefcoyato di Verona: Ma come per le leg- 
gi della* Hcpubblica era vietato à' fuoi Ambafciatpri . 
di accettare veruna dignità , e di ricever nulla da'Prin- 
cipi ftranieri , fenza l'afTenfo del Senato s 'ebbe fdei 
gno a Venezia., che arveffe accettato, il Vefcovato dr 
Verona; ed elTcn do dichiarato reo di contravenzione 
à quella legge , fu dalla Repubblica richiamato , nomi* 
nando in fuo cambio Girolamo Soranzo 4 Amba i ciato- 
re in Roma.. Il Papa rifentendofi o}tre modo dell'in- 
giuria 9 * che 6 faceva ad un Uomo da lui apprezzato , 
fcrìffe di fuo p-rgno aì Senato ^rapprefentandoglj , che 
tutto' il bene; che. aveva fatto ad Amulio ; .venuto 
èra dal fuo primo moto (enza; chVegU «fcdefimo ne, 
avefle la rrren orna: parte - f e chic come tutto s* era fat- 
to fenza comunicarglielo ,v non aveva 1 egtf ; violate le. 
leggr della fua patria; e, che peri pregava ir Striato 
a nftabrlirro , e a reftituirgli la; fua grazia .; Ottenne? 
Sua Santità quanto do manda /a , e ad Amulio non f D . 
lo furono ri meni gli onori fuoi 4 ma la Repùbblica gli 
fece anche un donò df cinquecento. fcutH v d'o/fj» 4 ,. 

Nel r$6i. II .Papa' é)e(Té, Amulio al Cardinalato' 
{enza fua (sputa . Ma tofto\ch*egli l'o ? intqfé '4 temen- 
do d'irritare di nuovo' il Senato di, Venezia > ricusò* 

V y 
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1' onore <3i Roma , che gli veniva offerto ; e non fi 
arrefe fe non dopo un cfpfcflb comandamen e del Pa- 
pa • Quel che Affittito aveva preveduto c ce or le . La 
Kepubbìica di Vertuta vivamente oftefa che avene ac- 
cettato H dono , fi rivolfé contro il noovfr Cardina- 
le , come perfona che infrangere le leggi dèlia fot 
patria, e fece ancor fentif il pefo della fua còllera 
a* parenti Tuo? , fènaa che le ilhnze del Papa potef. 
fero raddolcirli . Amulio non ardeva di minor zelo 
per il fervigio della fua patria ; e il Papa per raccon- 
ciarlo de' rammarichi fùof , lo fece poco dopo Ve- 
(covo di Rieti , e Bibliotecario dei Palazzo Aportoli- 
co , e commife a lui la eaufa di vegliare alle innon- 
da zìonì del Tevere . Fu eletto aH' accoglienza di Ab- 
diefu , Relfgiofo dell'Ordine di S. Paco mio , e Patriar- 
ca de* Caldei nelle Indie orientili , al quale refe buo- 
riiffimi uffizj , quando fi trasferì a Roma a prender li 
Pailium * Pio IV. nomirtfr Amulio co* Cardinali Mo- 
rone, e S. Clemente , pe* eflenderela Coftituzione, 
che proibiva a' Nunzj della Santa Sede di procurare 
lettere di raccomandatone da' Principi per ottenere le 
dignità eccletfàrtiche . Finalmente fu in tanta (lima 
del Sagro Cóllegfo, che fl trattò di farlo fuccedérea 
Pio I Vi nel Conclave, in etti fu eletto Pio V. ed al 
quale egli intervenne . Morì egli lotto il Pontificato 
di quert' ultimo Papa in Róma il Lunedì giorno tre- 
dicefimo di MarEO 1570 in età d'anni feffanta cin- 
que. Il Rio corpo, che venne deportato nella Chie- 
fa di S'. Jàcopw degli Spagnuoli , fu trasferito a Vene- 
aria e fot ter rato nella Chiefa de' Francescani . Abbia- 
mo di lui rtfdke letrere , de' difeorfi Latini e Italia- 
ni , ed un trattato del genere fublime ne' di f cor fi • 
Fondò in Padova un Collègio per dodici Giovani No- 
bili Veneziani , a v quali fi dovevano dare fetfanta du- 
cati pel loro mantenimento . 

XLIII. Il terzo fu Giovanni Batifla Ckada» Ge- 
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novefe , nato il giorno 17. di Maggio ifto. nipoti 
di'Odoardo Vefcovó di Sagon , nellMfoia di CorGca , 
il cui Vefcovato diiìratto da'Pirati fu trasferito a Cal- 
vi . Cicada, dopo terminati i fuoi fiud) , e di efierfi 
perfezionato nella fcienza della legge civile e canoni- 
ca , andò a Roma fotto Paolo III- che da prima lo 
fece Referendario delle due Segnature; e poi nel 1539» 
Pietro Paolo Parino effendo pervenuto al Cardinalato , 
divenne Cicada Procura tor Fifcale , indi Auditore del- 
la Camera Apoftolica ; dove ebbe ih Vicario Ugone 
Buoncompagno , che fu poi Cardinale , indi Papa ; per 
niezro di quefte cariche Cicada pervenne al Vefco-* 
vato di Albenga alle frontiere della Liguria , e go- 
dette di quefta dignità dall' anno 1544.^0 ai 1550. 
Intervenne al Concilio di Trento ; e Giulio III. nel 
1*51. Io creò Cardinale #rete , titolato di S. Clemen- 
te , e T onorò della Legazione della Campania , dov> 
ebbe in Vicelegato lo ftéflb Buoncompagno « Pio IV. 
innalzato che fu alla Santa Sede , lo nominò per efa- 
minare I decreti del Concilio , e per farli cfeguirc^ 
c pofelo alla tetta dell* Inquifiziane . Fu impiegato a 
terminare la difeordfa ch'era inforta tra ^uefto Papa o 
rimperator Maffimiliano , per Póecaffone che Sua San- 
tità elìgeva il giuramento da quefto Principe . Ebbe 
ramminiflrazione di molte Chiefe; fu Vef covo di Sa- 
bina , Protettore de'Religiofi dell' Ordine del Monte 
Uliveto , e dopo enere intervenuto alle elezioni di 
Marcello II. Paolo IV. Pio IV. e Pio V. egli morii! 
Sabato di mattina del duodecimo giorno di Aprile , 
è fu feppeliito nella Chiefa di Santa Maria del Popolo > 
XLIV. Il quarto fu Francefco .Pifani , Venezia- 
no, detto il Cardinal di Venezia . Era figliuolo di 
Francefco Luigi Pifani , Procurator di S. Marco. Per 
iftanza di Leonardo Loredano , Doge di Venezia , ot- 
tenne da Lion X. la porpora Romana in affai frefea , 
età . Era prima Protonotaf io Apoftolico , e divenne 
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finalmente Decano de* Cardinali , e iucceflivamente? . 
Vcfcovo di Albano , eli Tufcolo , di Porco, e dì Oftia . * 
l)urò Cardinale 'per anni cinquanta tre . Am mi ni (Irò 
la Chiefa di Padova, che I-inabili dalie fondamenta M . 
e coronò Papa Marcello TI. e Paolo IV. Non abban* 
donò Clemente Vii. quando la Città di Roma fu pre- 
fa dagl'Imperiali nel 1527. Si rincbfufe eoo elfo lui 
io Cartello Sant'Angelo, fino a tanto che ù venne ad 
un componimento - Pifani fu uno degli ortaggi , e fa 
condotto a Napoli, dove dimorò diciotto raefi infer- 
mo nella Cittadella. Fece un dono di quattro mila 
ducati alla Repubblica di Venei ia , quando i Turchi 
le dichiararono. la guerra. Fu parimente Arcivefcovo 
di Nat-bona ; come 11 vede dagli atti di un Concilio 
provinciale tenuto in quella Cittì nel rnefe di Dicem- 
bre 155I. al quale precedeva AierTandro Zerbi netto 
fuo Vicario Generale . Morì a Roma il giorno 29* di 
Giugno 1570, Fu portato il Tuo corpo nella Chiefa di 
S. Marco * e Seppellito vicino alla porta maggiore. 

XLV. JJ quinto fi nalmen te era nipote dei prece- 
dente , Luigi Pifani , parimente Veneziano, e Vefco- 
vo di Padova, per la rinunzia di Tuo zio nell'anno, 
1548. Governò quella Chiefa finché viti* con molta 
faviezza.e prudenza. Pio IV. lo fece Gherico della 
Càmera ApOftolica, indi Prefidente,* per raccoman- 
daaione del Cardinal fuo zio, ch'era allora Decana 

del Sagro Collegio , fu creato , quantunque adente, 
Cardinal titolato di S. Vitale, nella promozione dell' 
Anno 1595» Avendo egli lo (ietto nome di fuo zio , 
fu nominato, per diftioguerlo , il Cardinale di Pado- 
va , etiendone Vefcovo . Intervenne al conclave per 
1' elezione di Pio, V. fot tu il cui Pontificato morì in 
Venezia il giorno trentun efimo di Maggio 1570. d* an* 
n foli quarantacinque ^ Fu feppeiHto il fuo corpo nella 
Chiefa della Madonna delle Grazie , dinanzi ali! alta* 
maggiore • . 
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SCIVI. Si cortano ancora alcuni Rotóri Éccìene'- 
flici morti in qucfto fneclffìmò a nhò ; ira gli altri i 
due fratelli Giovanni del Tiflet óriginarj di Àlcole-i 
me , entrambi chiamati Giovanni 4 éd entrambi mortp 
nel medt l-mo anno . il primogenito il fecondo giorno' 
dì Ottóbre, ed ii cadetto il giWó didottéiìrótf if 
Novembre 1570. Il primogenito fu Scnvano ònrictòalc" 
del Parlamenti di Parigi V carica \, che fimafe perfori-' . 
gp tempo come ereditaria nella fu a famiglia . Aveva. 
fatte grandi ricerche fopra la Storia dì Frància ; ma 
fi refe particolarmente celebre per té memorie da lui 
pubblicate fopra le liberti della Chiefa Gallicana,, fta* 
te imprcfle a Parigi nel ii$4* 

L' altro fratello parimente Ó io vanni del Tillet 4 
fecondogenito, abbracciò lo fiato Ecclefiafìico ; è fu 
da prima eletto Veìcové di San Brieux' in Éf etigna y 
da Enrico II. net 155-3* ma nel 1567. fu trasferito al 
Vcfcovato di Meaux . Quantùnque éntfimbi avéflero/ 
avuto m ^òvemù . Calvino in precéttore , vifférd da 
buoniffimi cattolici . ìt Vefcovò fra Dirimente còmpo> 
fte molte opere contro* i Alinulri della pretefa fifoW 
ma . Le principali fono f uh craftffo dèlia Religione; 
.Cri (liana f imprelto nel 1559. una rifpofta a 1 Mini Ari 
della nuova Chiefa , impreffa in Latino nel 1564. e 
In Francefe nel 1 %6 5 . Un avvertimento a' Gentiluo- 
mini fedotti impreco nel 1567. Un trattato fopra fi 
fi mbolo degli A portoli , de* dódici articoli di fede Pa- 
rigi 1566. f ece a neh; una edizione de' Canoni degli 
Apofloli , e di tredici Conci Ij in Greco , Parigi 1540. 
Una edizione del Vangelo di S. Matteo in Ebraico , 
colia verdone' latina , impfefli in Bafiieà rìef 1*5** 
M opere dì Xucifefo. Cagliari" , ftmgi t$6*g: "V (efòri 
fazione afla peniténaa di S. Paciené , Vèfcovo di Bar- 
cellona, Parigi ijjfr. éì iitìrf carolini net 154*7. fòt* 
fo ii nome efi ttìpbiuf. Fece parimente uni Cronici* 
de' Re di Francia > "'da Faramondo fino al primò* an* 
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do di Enrico If. nel 1547. cn « fi pubblicò primi ia 
Latino 9 e poi tradotta in Francefe , e continòvata fino 
al 1604- E* fiata imprefla colla raccolta concernente 
a' Re di Francia , e la Storia di Paolo Emilio . V 9 ha 
parimente un f altra opera dì queflo dotto Prelato , cioè 
gli eferapi delle azióni di alcuni Pontefici' Romani,' 
paragonate con quelle de' Principi Pagani; ed altre o- 
pere, che non ufcirono in luce . T 

Que'ìi due Autori avevano anche un fratèllo chiaV 

• | ^ r • 

irato Lu^gi del Tiliet , che fu Canonico di Angole* 
me , e Parroco di Clei nel Poitou . Cadette que (li ne* 
ruovi errori ; è a fua iftanaa Calvino ch'era flato pa-^ 
rimente Tuo precettore j compofè alcune brevi eforta- 
aloni,, che venivano lette da quefto Pirrofea ne* fer- 
moni che faceva a' fuoi Parrocchiani' , affine di avver- 
sare i poco a poco il Tuo popolo ài linguaggio degli 
Eretici . Quefta fu a infedeltà rei Tao miniftero Io coaV 
dufle all' apoftaPà ; Ti ritirò con Vallino; e pafsò fa 
Alemanna . Ma il Vefcovo di MelUx Oso fratello , af- 
flitto &Vfuoi errori 9 andò a ritrovarlo , è gli parlò eoo 
tanto aelo, che nei commone , e lo riconduffe In Fran- 
cia . Mori nel feno della Chiefa Cattolica ; e dopo ef- 
f ere . ritornato alla Religione de* faoi Padri, Calvin» 
*e parlò femore con Jivdre. 

• XtVli; iTmedeGmo inno 15^0. mancò Gwtn- 
ni Mercier di buona famiglia di Ufes . S'era da pri- 
ma applicato allo Audio della legge „ in cui aveva fat- 
ti aranci pro^reff . ma difguftato in feguito di quefto 
Hud io a borace 'ò quello della Santa Scrittura, e ne 
f iufet a maravigli '. Sapeva le dotte lingue , il Ora* 
to tf V Fbreo , il Qaideòj ed il Latino . Dopo la mor- 
te di Vatablo o W*tbfe , gli fi diede la cattedra di 
pfofeffore regio in lingua Ebraica in Parigi 9 che quel 
detto uomo aveva foftenuto con tanta diftinaione ; e 
quefto ìu nell' anno 1546. Avendo lafclato quefto im- 
piego , fi trasferì a Veneaia per confultare con gli E- 
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brer » e ti Tuo ritorno mori ad Ufes nel 157°- Mólto 
fcritte ^opra la Santa Scrittura , e fi ftampò di lui urf 
Commenfario fa foglio fopra la GeneG nel 1598. del- 
le note fopra il frbro dr Ruth io Sitata nel 1564* 
de* Commentar^ fopra Giobbe ne! 157J. altri fopra i 
Proverb) di Salomone, r EccleGàfte , e il Cantico de* 
Cantici f eoo» urt* armonia fopra f due ultimi libri nel 
1573. de' Commentar* fopra; Ofea, joele, Amos, 
Abdia , e Giona in fogliò- ; oltre molte opere fopra 
la legge , e foprt altre materie. Era egli padre di 
Josì a le Mercfer , che fi è parimente diftinto nella Re- 
pubblica delle Lettere * 

XLVI1I. No» convitti òm mettere un celebre Pro- 
testante, che mor! parimente net medefimo anno . 
Quefto è Giovanni Erenzio , o Erentzaen , del quale 
abbiamo già avuto motivo di parlare , Era un de' più 
fedeli difcepoli di Lutero . Nacque » Wif , picciolo 
Borgo della Suabia - Bucero e Metantone lo conduf- 
fero d* anni quattordici * Heidelberga , dove qùattr» 
anni dopo divenne maeffro dell* Arti ; e come paffav» 
egli una gran parte delle notti nello Audio , con tra f- 
fe molte infermità , che gli levarono ii Tonno qtoaft 
fino alla morte" Cut 9 che oc còffe tuttavia in età mol- 
to avanzata , it decimo giorno di Settembre 1570. di' 
anni fettan tadue * Si acquifiò gran riputazione ne* Col* 
legj còlle fue difpute, e collo (radio aflìduo da Imi 
fatto nella Scf inora Santa, pef il quale aveva un di- 
letto , ed ut* trasporto (ingoiate . La fu a profonda crìi» 
disione, e le raccomandazioni de* fuor amici gli fe- 
cero avere un canonicato t'VirteiDberga. SS ordino- 
Prete, e fpelfo ne'efercitò le funzioni} ma la fre- 
quente lettura de* libri' di Lutero, e la troppa ftrert» 
arofeizia che ebbe con quello Erefiarca , gli fecero ben 
pretto mutar fentimentt t Abbracciò apertamente la 
fua dottrina , quantunque non tralasciane di celabrar 
la Metta , che pretendeva offerire per i foli viventi» 
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è nulla a prò de* morti ; Contro Zuingho è j tuoi 
Settarj fofteneva fortemente la pretènsa reale di Ge- 
fucrifto nella Eucariflia; e intervenne alle Affembleé 
di Vorms | e di Rati$booa j dove difputò con molto 
calore . Divenne profeflpre di Teologia a Lubinga ; è 
vi Tposò lina vedova giovane, e n'ebbe fei figliuoli ; 

Brenzio ebbe parte in tutti gli affari de' tempi 
fuoi, dove fi trattava di Heligione , o v' era motivo 
o pretcfìo ; ,è fa come capo di partito , dopo la mor- 
te di Lutero; #a effondo (lato aecufató di aver avu- 
to molto che fare net) a guerra di Alemagnà , occòrf* 
nel 1546. fpeflo corfe pericolo jìi perdere la vita/, 
Carlo V* rifolvettè di farlo arrenar e punire \ quan- ! 
do alla prèfa di Hall , in Sùabia nel 1549. fi ritrovi 
nel gabinetto di qu^ftò Eretico grande copia eli lette- 
re e di fcritti , tendenti unicamente alla (edizione,- 
e alla ribellione. Brenzio fi fakò per la fola prote» 
aipné e credito di .Ulrico , Duca di Vittembergà . Gri- 
iloforo, figliuolo di' quefto Duca , s' Interefsò ancorai 
più fortemente per lui , lo colmò <fi facoltà è 1* o- 
noto eòlia carica di fuo ConfigHer orefinariò . Verfo 
l'anno 15 5->. Brenzio reno vedovo; fi rimarito corf 
Caterin^ KTemanna ^ dalla ,qùale etbe.dodic^ figliuoli 
e o tre Confeflionj di fede ; t 
colloqui * q n >l' V trattava 
Sagramentarj . Fu parimente 
Ja conferenza <K Vormes , tenuta nei 1557. per cori- . 
^nnarvi quattro forti di errori: r. quello de'.Zuin- 
gfiarii; a. quello di Ófimàndro (opra la giuftincazio- 
nc .v3\ 1» proporzione che afferma,- Che le buone 
opere fono neceflarie alla falute ; -4. T errore. di co- 
loro , che avevano ricevute le crimonie indifferènti ;> 
articolo che riguardava- particolarmente Mela mone»' 
<ój quale Brenzio era unko . Queft' ultimo parve fa-. * 
vòfevole ad OGandro . 

t : .Noi abbiamo le opere di quefto Teologo prore- 
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«ante in otto volumi , nelle quali fi vede quanto Fin* 
forza i dogmi e i fentimenti di Lutero , nella dottri- 
na dell» Eucariftia e della giuftifìcazione : e R li ìnfegna- 
va che il Battefimo non «ancellava altrimenti ogni Tor- 
ta di colpe ; imperocché la concupifcenza , chiamata 
da lui un peccato , Tempre ci rimaneva. Softeneva 
parimente, che il Vangelo non era una legse, ma 
una graziofa novella . Invento ancora una nuova ma- 
niera di fpiegare la prefenza reale del corpo di Gesù 
Cnfto nella Eucariftia ; dicendo che dopo l* afcen Pione 
il figliuolo di Dio era da per tutto; cioè cadeva egli 
nel fenttmento della ubiquità* che Weftfalio , Jacopo 
Andre* Schmidelin , Oavidde Chycreo , ed alcuni altri 
ftabilivanq a tutto loro potere contro Mintone , che 
riguardava con orrore quella dottrina ; imperocccnè 
veniva efla a confondere le due nature diGefucrilta , 
facendolo immenfo , non folo fecondo la iua Divini- 
tà , ma ancora fecondo l* umanità fua , ed anche fe- 
condo il fuo corpo; e di più perchè diti t ugge va il 
miftero della Eucariftia , al quale fi toglieva tutto ciò 
che vi aveva di particolare , fe Gefucrifto come uomo 
non vi era prefente fe non filo fletto moda eh' egli 
è nel legno e nella pietra . 

XLIX. Si riferifee pure allo ftefl"o tempo la mor- 
te di Pietro Statore . Era egli diThionville Cotto Metz , 
ed uomo molto zelante per le novità di Religione- 
ma fi dichiarò in particolare per Teodoro Beza e Gal- 
Tino , che furono maeftri fuoi . Gli difpiacquero i nuo- 
vi Ariani ; e fi dichiarò contro di loro . Quefto ardi- 
\ mento lo àvvoife in molti difturbi; ne previde le con- 
fluenze,, e per evitarle fi ritirò in, Polonia nei 1550. 
Munito di libri , e collo fpirito occupato dalle opinio- 
ni di Serveto, molto ftrepito fece per diftinguerfi da- 
gli altri Settarj > e per acqui ftar fi degli amici , i quali 
gli proccurarono il rettorato del Collegio di Pinczow * 
nel quale iucccdctte ad Orfacio. Per meritarfi qwU. 



' m 

Digitized by Google 



5i* STORTA ECCLESIASTICA . 

che ripetizione ^ compofe molte opere , che ad altro 
non tendevano , che a rovinar la fede della Divinità 
delio Spirito Santo • Per altro in fegaito d fcusò di 
aver infegnata quella crefia . Ma gli Scorici *ociniani 
pretendono che foffe l'amor del fecolo, o il timore 
jd 9 incontrar danno con gli amici fuoi, o di perdere 
le fue pendoni, o d'incontrar di fpi aceri ; o forfè per 
tutte quefte ragioni infieme , che 1' hanno indotto .a 
parlar altrimenti da quel che penfava . In effetto in 
«in Sinodo tenuto nel 1567. le parti difputavano ga- 
gliardamente prò e contro la divinità dello Spirito San- 
to; così come contro quella di Gefucrtfto . Statore, 
dubitando che gli foife tolto il modo di fu(u fiere , p re- 
fe il partito di quelli che flavaoo per la Divinità , e 
negò apertamente di effere mai fiato di contraria opi- 
nione* AleflTio Radecio gli /ottenne, che nel tempo 
ch'egli ftudiava a Pioczow, aveva fapnto da lui me. 
defimo , che lo Spirito Santo non era Dio ; e State- 
re negò collo Iteflò ardimento di non avergli mai da- 
te (ìmili lesioni , ripetendo che lo Spirito Santo era 
Dio ed iin Dio » che fi doveva adorare 4 e che tutti 
coloro che credevano all' oppofto , erano figliuoli del 
demonio • Neil' incontro di quelle variazioni gii vea- 
ue rinfacciato da Budzinio, ch'egli era il Proteo del 
fuo fecolo . 

1 ì 

Per altro non fi può negare che non abbia avu- 
to molto fpirito , che non folfe dotto » e non avefle 
gran facilita di parlare elegantemente in Latino , e in 
Polacco, non men che in Francefe* La (ciò alcuni 
libri molto oontrarj alla fede della Chiefa Copra la Tri- 
nità . Appena entrato Rettore nel Collegio di Pinczoyr 
ferine contro Stanearo . Fu impreffo il fuo libro a 
yinczow nel 1560, ed ^ intitolato s Libro contro il 
Jtojm* di francefeo Stancato . Prateolo, o du Preau 
dice , che Scafilo , avendo letto quel!' Opera « tono ne 
accusò l'autore di Ercfia . Fece nel medclimo annp 

> 
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al 20. di Gennaio 1' orazione funebre di Giovanni a 
Laska , e abbiamo ancora di Tuo urta lettera a Remi- 
gio Ghelmius, in data del 30. di Gennajo 157». ch'è 
una rifpoda fatta per ordine del Sinodo di Pfnczow 
fopra la qui filone : fé fi dee invocare lo Spirito San- 
to ; una Grammatica Polacca ; la Bibbia tradotta in 
lingua Polacca, imprefla nel 156*. per attenzione ed 
a fpefe del Principe Niccolò Radzivil , Palatino di Vil- 
na , dietro alla quale avevano attefo molti uomini 
dotti con Statore. ' 1 

L. Mentre che quedi Novatori fi applicavano a 
fpargere i loro errori in Polònia , Se lim Imperatore 
de* Turchi , poco efatto offervatore dell' alleanza , che 
Sol iman li- fuo padre aveva giurata co' Veneziani , e 
rinnovata da lui medefimo , rifolvette di affaitre i'ì- 
fola di Cipro, della quale erano quedi padroni . Pre- 
fa quella riloluzione fece intender loro le fue prete- 
fe lopra quefta itola, e il difegno di farle valere. 

LI. Il Senato di Venezia rifpofe all' Inviato di 
Selim nel mefe di Aprile 1570. che a norma del trac- 
tato avevano i Veneziani coltivato religio' a mete , e 
con lincerà fede l' amicizia del Sultano , e che in te- 
ftimonio ne avevano Dio , e la loro cofcienza ; che 
per altro erano pronti a (offerire qualunque eftremo 
male , piuttofto che vederti* corretti o per minacele > 
o per altre vie a delle ingiude condizioni , o indegne 
della Repubblica. Che l'ifola di Cipro non era fog- 
getta al dominio de* Mufulmani ; che non era mai 
flato fotto all' Impero de* Mammalucchi ;eche fin al- 
lora s'era pagato l'accordato tributo. Che le altre 
ragioni che fi addicevano per pretefti , erano (late 
maliziofamente inventate da coloro , che cercavano 
P occafione d' intentare una ingiuda guerra . Che non 
avevano i Principi tal polTanza d' impedire i delitti ; 
ma ch'era dover loro il non lafciarli impuniti. Che 
eoa negavano già che alcuni Pirati , dopo le loro (cor* 

\ 
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r*rie contro gli ordini del Senato , non 11 fnflVro ch- 
iari io queir Ifola ; m* che noo potevano i Turchi n& 
meo negare» che quando alcuni rubafor? erano e*du- 
.Iti nelle mani de' Maeftrati , non foifcro (iati imTicd la- 
tamente puoili . Che però i Veneziani (ottenuti dalla 
giuftizia della loro cauta erano apparecchiati a difen- 
derfi , fé fodero ingiù ftamen re affa) iti da* Turchi ; 9 
jchc fperavafto che pio farebbe pi jg r ufto vendicatore 
idi tutu i difordini , e di tutti i mali , che nafceYTero 
*jda quefta guerra . In tal modo licenziarono V Inviato , 
jdifponendofi feriamente ad armari! , 
.. , 1 Veneziani «implorarono il foceprfo de* Principi 
contro il loro comuni nemico; e per impegnameli il 
Papa pubblicò un giubileo generale , per ottenere la 
. miiericordia di Dio, e le limoline de* fedeli . Tuttavia 
l'Imperatore non volle entrare in quella guerra, o 
folo il Papa, La Spagna, e Venezia fi cojlegaroqo 
in/ìeme. 

Li/. Muftafà che comandava l* armata de* Turchi t 
giunto, a villa dell' Ifola mandò fubitamente a doman- 
dare che gli foffe rimetta j aggiungendo , che in cafo 
di ricala dichiarerebbe la guerra . Ma come fi aveva 
^ifpgile l' armi in tjifefa di Cipro , negarono di arren- 
der!] , e il Turco immediatamente pofe l' $dcdio alia 
Città dj Nicoiia , Gtuua in mezzo dell' Ifola . Quefto 
a/Tedio, durò quarantotto giorni, e reftò finalmente 
prei'a da' Turchi la Città , e abbandonata al faccheg- 
giamento . Si riferbò per Selim un numero di donne 
e di fanciulle le più dotate de' doni di natura e al- 
cuni giovani de* meg'io difpofti , le mobilie più pre- 
ziofe ; e fe ne caricarono tre Vafceili , che dovevano 
veleggiare per Cqliantìnopqli 5 ma mentre che Ci at- 
tendeva un vento favorevole, i*na Dama dejl' Ifola di 
Cipro ^ il cui nome non ci fu confervato nella Sto- 
ria , vi appref? il fuoco , e privò in tal modo il Sol- 
ano di quanto a lui era. deltfna,co. 

Muda. 
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Muflafà fuperbo della prefa di Nicofìa marciò cón- 
tro Famagofta , ponendovi parimente V affedio . Da 
prima vi trovò molta refi (lenza ; ma la difcordia in- 
sorta tra i Criftiani , la negativa degli Spagnuoli di 
fomminiftrare prima danaro e Vafcelli , e la lentezza 
ufata nel dare il foccorfo , che finalmente avevano ac- 
cordato, lanciarono quanto tempo occorreva a' vitto- , 
riofì per profeguire nelle conquide . 

Selim dal Tuo canto ogni ftrada cercò di mole- 
frare la Repubblica di Venezia; andava aflalendola in 
molte parti de' Tuoi Stati , per coftringerla a dividere 
le Tue forze . MA»dò in Albania il Bafsà Achmet con 
ieflanta mila uomini ; ed avendo il Bafsà empiuto ogni 
luogo di fpavento , aflfediò Dulcigno , Città dell' an- 
tica Illiria, oggidì Dalmazia fituata fopra il Lido del 
Mar Adriatico, con un Cartello ed un buon porto. 
Hall approdò nell' Ifola di Scio nel Mefe di Agofto , 
con una flotta di quaranta galere ; e nello fteffo tem- 
po fu feguito dal Bey di Negroponte col redo dell* 
armata navale . 

LUI. I diverfi maneggi del Papa , per fare nna 
lega tra i Principi Criftiani , non potevano a meno 
tuttavia di non inquietare i Turchi • Temevano di 
vedere a cader fopra loro tutt* i Sovrani della Criftia- 
nhà . Il gran Vifir Mehemet , che non era flato di 
parere che fi portafle la guerra in Cipro , dubitava 
pure , che sì grandi movimenti riufcifiero a danno 
dell' Impero Ottomano ; fopra tutto gli dava penderò 
la grande autorità , che fi conciliava Muftafà (uo ne- 
mico coi mezzo delle fue conquide . Quefte varie ri- 
fleflìoni una pacifica ne fvegliò in lui. Tentò» d'in- 
durre t Veneziani a qualche accomodamento , e tan- 
to a ciò ebbe a trovarli difpofti , che non tardarono 
a fpedire in Cofiantinopoli Jacopo Ragazzoni per udi- 
re le propofizioni che fi faceffero alla K epubblica . 
Frattanto la lega , di cui fi è detto , venne ratificata 
Tom. LVIU X 
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nel mete di Maggio di quell'anno #571 tra il Pap» 
Pio V Filippo U\ Re di ypafcna , e la Repubblica di 
Venezia; e quefta arreftò l'effetto d*l maneggio di 
Ragazzoni , che non riufcì più urile a' Veneziani . 

Liy Famagoflì tuttavia aflalita vigorofamente da} 
Turco prettamente fu ridotta agli eftremi . La carelli* 
combatteva di dentro per i vi ti orioli , che 1' attedia- 
vano al di fuori feftza remittìone , con forze impa- 
reggiab'lménte fuperiori a quelle degli attediati . I bi- 
fogni fi fecero così preffantì , <dhe i principali delU 
fCitti i prefentarono al Qovernator Bragad.no una f ap- 
plica , nella quale » dopo aver lór* rappreféntato fi 
loro zelo, e il coraggio, con cui 'avevano difefa la 
Città, a fegno di curarfi più poco della vita , io pre- 
gavano di aver riguardo all' imminente penctylo , * 
cui erano cfpofti colie mogli , e co* figliuoli , e dì prò- 
vedere alla loro Confervazk»»e col a refi della pi", zza 
ad ©nelle condizioni, per falvarli dalla c>udejtà de 1 
gemici . Avendo il Brrgadino a quella fuppliCa raccol- 
si i Maettrati, e j primi UrBziali , fece loro un d fcor- 
fo pien di moderazione , e di favitzza ; e gii e.orcò. 
a fperar tutto nel ieccorfo , che comg ai a va lì di dover 
giungere prettamente da Candfa , dpve a tal effetto ipe- 
^itò aveva egli . Soggiunfe , che riuscendo vana que- 
fla fperanza , non era uomo da volerli abbandonare al . 
furore del nemico ; uè da accagionare la loro intera 
perdita colla fua oftinazione . Che nel vero deplorava 
la loro difgVazia ; che aveva moUp fin allora ammira- 
to il valore e la portanza , tanto de* Capi * che de*- 
Soldati, e de' Cittadini : ma che non conveniva ac- 
cordar? tanto agevolmente la vittoria ad un nemicò , 
che tanto fpeflb fi riconobbe per vinto • Dall' altrq 
canto , egli feguitò a dire , (limate voi che qaetto fuj- 
perbo vincitore vi rifparmi , quando vi farete a lui ab,* 
ban^onati ? Dove è la fede , che quefti infedeli abbia- 
no mai oifsrv.ua a chi loro fi arrele ? Ricordatevi 4 

. 1 . « 
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come trattarono ^(Tt V Ifola di Rodi , per quante bel- 
le promette averterò fatte di non offendere alcuno ; c 
quantunque fi averte a fare allora con quel Soldanò il 
più n'ornato nel mantenere la fua parola . Finalmen* 
te il Braeadino gli aflìcurò , che a norma delle necef- 
fità prenderebbe quel partito che fotte conforme a* fen- 
timenti loro . Quefto difeorfo ne guadagnò alcuni ; ma 
il maggior numero foftenne attolutamcnte , che fi do- 
rerà venire a componimento col nemico , ed arren* 
derfi, per evitareun maggior male, 

LV. I Turchi,, terminati eh' ebbero i loro lavori , 
apprefero si fuoco alle mine il trentefimo giorno di 
Luglio , e abbatterono quanto rimaneva d' intero nel- 
la Torre del porto , ed una parte della fortezza che 
difendeva la porta . Sei medefimo tempo fi pittarono 
contro le mura combattendo aframente per ore Tei ; 
e molti infedeli vi ri m afero morti. Il feguente giorr 
fio fui mezzo dì fi ricominciò il combattimento ; ma 
con roìoor forza , minor perdita dall' una , e dall' al- 
tra parte ; finalmente dopo molte flraordinarie azioni 
di valore dal lato degli attediati , venendo loro meno 
la polvere, e i viveri , fenza fperanza veruna di ef- 
fere foccorfi ; domandarono una fofpenfione d' armì % 
per trattar delle condizioni ; e fi diedero reciprochi 
ortaggi • Le convenute condizioni furono , che tutti 
avellerò fai va la vita ; che gli ftranieri ufeiflero co* 
loro alleati , armi , infegne , bagagli , e cinque grotti 
pezzi di artiglieria . Che ciafeuno de* Capi , e Signori 
conducettero feco tre de» loro più bei cavalli ; che fi 
fomminiftrafiero a tutti Galere e Vafcelli , per pattare 
fìcuramente in Candia ; e che non fi averterò a mal- 
trattare gli abitanti; e a non coftringerii ad abbando- 
nare il loro paefe ; che vi potettero godere de* loro 
beni , e vivere liberamente nell* eferc/zio della Criflk- 
na Religione ; come pure qne* Greci , che voleffero 
dimorarvi . 

X % 
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LVI. Avendo Muftafi ricevuti quefti articoli , 11 
fofcriffe 9 e H confermò col giuramento ordinario de* 
Turchi . Indi mandò quattro vafcelli al porto , (opra 
S quali cominciarono ad imbarcarfi gì' infermi • Il ri- 
manente del prefidio reftò nel fuo pofto , per impe-, 
dire che gi' 'nfedeli non infultaflero gli abitanti . Que- 
lli ultimi furono da prima trattati con molta dolcez- 
za . Ma entrati che furono i Turchi nella piazza , mu- 
tarono contegno, e ufarono molta violenza. Il Bra- 
ga di no fece rapprefentare le fue doglianze a Muda fi , 
per mezzo di Nettore Martinengo , pregandolo che mee- 
tefle fine a tali infulti , e perchè gli mandafle alcuni 
altri vafcelli per imbarcare la ri malia gente ; e il Baf- 
sà concedette quanto fi defiderava • Dille parimente 
al Martinengo , che defiderava di conofcere il Braga- 
dino , che (limava il fuo valore , e il coraggio ; di 
che grandi prove aveva vedute in quefto attedio . il 
Governatore , informato del defiderio del Bafsà , lafciò 
nella Città Lorenzo Tiepolo , perchè la rimettffle a' 
Turchi : ed uscì verfo fera , accompagnato dalla prin- 
cipal Nobiltà per andare a falutar il Ba sà . 

LVU. Muftafà affai buona accoglienza gli fece da 
prima ; ma dopo eflerfi trattenuto feco lui alla dome- 
nica , gli piantò una querela deliberata, come <e du- 
rante la fofpenfione d'armi il Bragadino avefTe fatto 
Uccidere alcuni Turchi prigionieri . Il Governatore lo 
negò ; ma fenza più dar tempo alle prove di fua giù- 
flificazione Muftaià montò in furia , e io fece incate- 
nare ; chiamò poi alla fua tenda tutti quelli , che ave - . 
rano accompagnato il Bragadino , e li fece fcannare. 
Quanto al Bragadino , dopo effere fiato per tre volte 
obbligato di piegare il collo al carnefice , che aveva 
il braccio levato per decapitarlo , Muftafà fi appagò 
per allora di fargli tagliare il nato , e gli orecchi , e 
fattolo coricare lui terreno, infulcò alla fua dif^razia 
fon in^iuriafi detti , a lui chiedendo do/s foifs aUor* 

- 
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quel Grifto che egli adorava , e perchè non veniflé 
il toglierlo dalle mini del fuo vincitore colla fua po- 
terti fuprema . Nello rtefìo tempo quelli, che fi era- 
no fatti imbarcare , Vennero fpogliati , e meflì al re- 
mo . Il giorno appretto quinto di Agofto , Muftafà fe- 
ce il fuo ingreffo nella Città di Famagofta , e fece- 
prendere il Tiepolo , che aveva V ordine di confe- 
gnargliela . . . 

Il dicialfettefittio giorno dello fieno Mefe , Il Brà- 
gadino che ancora guarito non era , fu condotto alla 
prefenza del Barbaro in tutti i (iti delle mura fiate* 
abbattute e rovefciate * con due certi ripieni di terra 
appefi al fuo collo ; ed ogni volta che pattava dinanzi 
a Muflafà, veniva cofiretto à baciare la terra ; poi & 
fece mofira di lui legato in cima ad una antenna , per- 
chè ferviffe di fpettacolo a* foldati prigioni . Finalmen- 
te fu condotto nella piazza al fuono di tamburi é 
trombette, e Vi fu tutto fcorticato vivo. Soffrì tut- 
ti quefti fuppiicj con mirabile coftanza , fanza mai tra- 
lafciare d 1 infocar il nome di Gefucrifto , e rinfacciando 
al barbaro vincitore la fua perfidia * e la fua inumani- 
tà . Non era ancora fcorticato che* fino" alla cintura y 
quando uscendogli il {angue copiofamenté , refe 1' ani- 
ma fua a Dio, implorando il foccorfo della fua gra- 
zia con fervorófe , e continove orazioni < Muftafà non 
pago ancora di quanto aveva fatto patire a quello grand' 
uomo 4 mentre che ville* volle ancora insultare. al fuo 
eftinco Corpo : fece* riempiere la fua pelle di paglia , lo* 
fece per beffe trasferire per* la Citta fotto uri baldacchi- 
no , ló attaccò poi in cima ai un albero di vafcello ,? 
e dopa averlo efpofto in ifpettacolo 4 fu i porti deU* 
llliria e della Cilici* , lo niando 5 a Collant in orioli CoU 
le terté di Luigi Mattinérìgo f di Andrea Brigidino , ef 
del Quirinr . Ercole WfattinengO * che G età celato y 
ebbe poi la difgrazia 1 di àpóftataré .* Neltore Martinen- 
go fuo parente , dopo cflerfi parimente afeofo £e* <p*&* 
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che tempo , affin di fottrarfi alla barbarie de' Turchi , 
fi diede per ifchiaVo ad un Sangiac ,e rifeattò poi po- 
co dopo !a Tua vita e la fua libertà con cinquecento» 
zecchini • Maflafl non la perdonò alle ceneri de* Santi, 
fece diflbtterrar tutt' i corpi fepolti nella Chiera di 
San Niccolò , e infrangere le loro offa . Volle che fi 
ftrappatfero le immagini de' Santi , che fi rovefeiafte- 
ro i loro altari ; ed avendo fatta imbianchire quel 1 * 
Chiefa ne fece una Mofchea • Tale è fiato il fine d.*l 
famofo «(Tedio di Fa mago ft a , che refe i Turchi afta- 
imi Signori dell 9 (fola di Cipro ; conquida che gli è 
coftata cara, efiendovi perito un gran numero di que- 
gli infedeli . 

Lvnl, I Griflianf frattanto armavano poderoft» 
mente in mare; e Sebaftiano Venier Generale deli* 
armata Navale di Venezia , che fi attrovava a Corfn 9 
volendo fapere i dilegni de* nemici , mandò il primo 
giorno di Agofto al Zante Giovanni Loredano , che 
approdò cinque giorni dopo a Cefalonìa , e feppe che 
i Turchi erano andati da Navarino al Zante ; e totto 
ti e avvertì ti Veniero . Drufìo che aveva accompagna- 
to il Loredano , fu rimandato un' altra volta a rico- 
noi ce re il nemico più da vicino ; ma eftendofi abbat- 
tuto nelle Galere Turche , fi ritirò a Corfù ; e ii Tro- 
no fuo compagno , che fi era metto in alto mare , ne 
relìò prefo . I Torchi feppero da lui che l' armata 
natale de* Criftiani era a Corfu , onde rifolvettero di 
trasFerirvifi • Ma Veniero, che non voleva rierovirfi 
tanco vicino a loro , andò a Meffina per unirfi alla 
Flotta degli Alleati . Quella ritirata agevolò a> Turchi 
il Taccheggio del Zante e di Cefalonìa , dove fecero 
più di fei mila febiavi . Di 11 paffarono in Albania , 
dove ritrovarono Achmet che vi era già di (cefo col 
Beglierbey di Grecia , e le altre truppe con difegno di 
disgombrare una ribellione , delia quale fi era avute» 
avvilo. v 
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Giunte che furono a Melfina tuue le flotte def 
Principi AUesi^i , rifoivettero i Crjjftianf di dar batta,- 
glia. A tal ftnc lanciarono la coQiera di, J±\b*nU , il 
^erzò giorni/ d > Ottobre > c prefero il cammino di ce?- 
fcilooia . li nrMw> giorno la flotta Griftiana fi avanzò 
fino all' ifoja di Prf*a; il giorno dopo approdò a Ce.- 
falònìa % ed efl>ado errati À«l Canal di Viceardo tra 
Cefajooìa o Tinchi , fjtAÒ ì 1 ancora bel Porto 'della Val 
di Aìeffmim , dQV0 fi ?v?n,zò fino all' ìfolé Curzolari . 
i * l' Armar* navale de* Tu*cW andava a Santa Mati- 
ta, quandi» alia fpun£ar del fciotno s'incontrò con 
cjiielU de' Cri£i*w » «Ht Èpnftinciw ad allontanarfi d* 
Quelle ifole. Que8o o^corfe il ffttiijfto giorno di Ot- 
tobre la Eoa&onica di m «.tinsi . Édfcn4« allóra le Ar- 
mate dtfcafte ì ? umé daJH' aitna mille pa,&, Giovanni 
d' Aufbia difpofe % fino* vafeelH si e comandò a. colui 
éne ayevà la condola di Rutelli eh* erano addati Uv mo 
roccorfo^ di non abbandona'* il fu* pjofto V e A 1 » vi «- • * 
jtò di non mefcoAarfi «al co^attimertfo fè*ia un on- 
dine efpre£fo . : Dona avanzò la Tua punta verio alto 
alto mare , e lì Barbarico che conduceva là finiflr» , 
effendi 'avvicioatà alla Coftiera eoli* /uà Capitani, 
gli tlffiaiali prefér* ci*feùn il loro pofto , e formaro- 
no una fronte, di cento» feifanta galere . Vedendo i 
Turchi a ferfr innaàai 1' ajroatà Grlftmna, calarono le 
*ele, e nel punto o^d*ftrn© fi mi fero io battaglia . 

L'X, fefteAdo le du« Armate tanto vicine , Dota 
•Giovanni ài Aùftrià fece inalberare la Stendardo , che 
ta^va ricevuto t, Napoli in nome del. Papa , ; difeefe 
in un bnga**Hi<>\ è ordinò a Requefen* , o aJ Colon- 
na di. few la, ftc<fcr cofa e d> introdurli W gli ordi- 
Oi ad etortane W genti ai ben combattere (otto gli a¥- 
fpicj d» Geiucrmo v Ù cui immagine in croce vedeva- 
no eiTe . Parlò V boi in mew*> dell' armata , e il bjff 
dimorfo fu frokò applaudito da' Soldati ,cbe non do- 
mandavano, che di combattere. Indi .ritornò', alla: te? 

. & 4 
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fila Capitana ; e Colonna , e Kequefens riialirono fo- 
pra i loro vafcelli . Allora tutti gli Urfiziali diedero il 
fegnal deli' orazione , e unta V Armata ginocchioni 
falutò con alte liete grida V immagine dei Crocifìtto * 
proftrandofi avanti di etta . Era un efemplare fpetta- 
colo il vedere tutti quei foldati armati per combatte- 
re , e defìderare V eccidio e la flrage degl' Infedeli . 
Si proflrarono davanti al Croci fino , domandando a 
Dio la grazia di vincere i nemici della fua Religione » 
Don Giovanni fece dare il regnale di combattere con 
una cannonata , e cominciarono le due armate ad av- 
vicinarti . Quella de' Turchi aveva favorevole vento , 
ma che cefsò nel medefimo punto che cominciò U 
battaglia , e ne fegaì fiffatta calma , che s' immagi- 
navano di combattere in terra piuttofto che in mare • 
Quafi fubito dopo il vento cominciò a foffiare alcun 
poco a prò de* Crilliani , fe portò il fumo della loro 
' artiglieria nell'armata Ottomanna ; e fi (limò quefto 
cambiamento un foccorfo mandato dal Cielo. 

Il corpo di mezzo guerreggiò dall'una e dall'al- 
tra parte , e fi cominciò a battere i Turchi a canno- 
nate» quando fi approdi ma vano alle più grandi gale- 
re . Il Ven ero cacciò davanti alla fua Capitana le 
Galere di Giovanni Loredano , e del Malipiero ; e il 
Colonna fece io (le fio . Ma avendo i Turchi rotti gli 
ordini » ed elTendofi gittati alia confufa a traverfo del- 
ie principali Galere Grill ia ne , andarono a caricare la 
punta finiftra dell' armata de' Confederati . Comincia- 
rono il combattimento un* ora dopo mezzo giorno con 
una tempefta di freccie . Un corpo di galere nemiche 
aveva avviluppato il Barbarigo . Qaefti , che adempì- 
va tutti i doveri di un Generale , che ha in pugno la 
vittoria , reflò ferito da una freccia in un occhio , e 
ne morì il giorno appretto . Suo nipote Contarmi, 
avendo occupato il fuo porto , rimale parimente uc- 
ci lo ; e così il Quirini . Ma i Turchi di gii m<*lco 
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Indeboliti fi gettarono fui Udo , che vicino età abbart- 
donando i loro vafcelli , che s' erano già fpezzati irt 
alcune roccie. Lo fteflb non occorf* nel corpo di 
rr,rzzo, dove ntun vafcello Turco, per predato che 
foffe, lafc ò di combattere; perchè non fi poteva cosi 
agevolmente falvarfi . N ' 

Giovanni d* Auftria che aveva quattrocento uo- 
mini di reclute , e molti Gentiluomini , affali il Bafsà? 
Halì ; ed avendo lungamente cambattuto , s'impadro- 
nì della Capitana di quel Bafsà , che reftò uccifo net 
combattimento . Dal canto de* Criftiani , Loredano e 
Malipiero eflendofi cacciati con troppo ardore in mez- 
zo de' nemici , morirono per una cannonata . Le lo- 
ro genti per altro, nonché perdere il coraggio, rad- 
doppiarono i loro sforzi , e prefero due Galere degl* 4 
Infedeli . Veriicro e Colonna ne prerfero parimente 
ciafeuno altrettante ; ma molti Nobili Veneziani ri- 
t mafero uccifi in quefì' occafione , ed altri recarono 
pertcolofamente feriti . Quefta perdita in un certo mo- 
do venne compenfata da Onorato Gajetano , capita* 
no di una delle Galere del Papa , chiamata Grifone i 
imperocché efTendofi incontrato in Caracoza famofo> 
Corfaro , s' impadronì del fuo Vafcello , e dopo qual. 
che combattimento quello naedefimo Corfaro ne reftò> 
uccifo . ' 

LX. Il Bafsà Pertau, dopo avere fottenuto petf 
due ore tutto lo sforzo di quattro vafcelli dell'arma - 
ta Criftiana , avendo perduti tute' i fuoi , e vederr- 
do , che il fuo vafcello , che aveva già rotto il timo- 
ne , andava nuotando a diferezione dell'acqua , fi lan- 
ciò in un brigantino, che aveva pronto, e fi ritirò' 
dalia battaglia, fenza etfere conofetueo. La fu a riti- 
rata fu feguita da una con fiderà bile perdita di perfi- 
ne e di vafcelli Turchi . Quefti Infedeli perdettero* 
in tutto in quefla battaglia preffo a trenta mi- 
la uomini, fe ne fecero tre mila cinque cento frigio* 
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ti. tra Squali venticinque de'primi ungali:- iupa*> 
*ko\*r* i due figliuoli di «ali . Si prefero lo?o cent* 
tretva galera, emquanta foUroènte fe ne falvarow* 
e furono le alu»e p rotte , o incendiate , a fonomer^ 
fe . Si roifero in ttlwtàv quindici mila (Jrtftiani,' cb* 
eraro folla flotta di quegl' Infedeli ; è U bottino fuv 
conf'dera.biiiflhfno, , perchè que' barbari avevano per lo 
appunto facchvggfat© le ifoie Curzgiajri..,, e prefi mol- 
ti v^celii. mercantili . Dal iato de' Cpnfe^ati fi pe* ? 
dettero otta in nove mila uomini , naeno; però ne£ 
^t*>baUim*nto, che dipoi per le ferite leggiere , eh* 
ne riportarono * p e «i* taagfeio* patte dalle ^ frecce * 
ma ebe furono medicati male . 

LXJ. Tal fu l'avvenimenti del^ famoia battagLi* 
detra di Lepanto, * *ercbè fu data nei Qòfa di queita 
Berne, anpreflb Le Ifglc Echinadi a WW*xolf ri . vit- 
toria > chi? ti riportarono i i*t\fìiat>i . contro gì* Infe«< 
deli, fi* attribuita jo, parte , dopo Dio » a Papa Pia 
il quale », dopo aver dato i luci ordini pér tt|t$a la 
con detta, dr qu tiìo importante affare e- preveduto al- 
te grandi Gpth occorri i jsifiif foftefltrlo ,* indicò 4eU$ 
pubbliche t priVtftit orajnom , digiuni «d altre buo- 
ne opere .■ Cpmbattè egli medefufco qusl nuovo Me* 
«è levando co^tinovament* le mam al QM* , afUig-, 
gendo il fuo còrpo , già tutto efténuato da rnaJattie/ 
nfavfatmtt, da rtgorote mpjKifioasioói.^ e i * lunghe 
vìgìl té , e fpargendo- cantinovi lacrime dinanzi a Dio , 
$i lepge negP Jrfìoirlct delia, fu* Vita , c,h#r il gWW 
medehmo delii battaglia ^ e nella precedei notte , 
d pnfp g. predare con caldezza maggiore dell 1 u<ata , 
^r-irhploraìre il foccorfo dei Cieiò ; e comandò *be 
W.Ùtffb ve ni fife fatto: io tòlta la Città; che nel teufc- 
p9 Af\.écsàbattittmnio : 9 mentre che trattava & alcun 1 
«forerei fnò Ccmeifforo ebbandonò tutto ad u>n tra** 
*bi terdìnatt - aprì la fmeftra , e fi fermò qu^brf 
tem£o oon gii occhi levici ai Giehrf^e' che dqgey ctffoM 
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éendo h finterà, d! /Te. loro * che non ritrattava phì 
di d il cerere di rfTari , che bifognava folamente ren- 
àt rr gratile a Dio per la vittoria * che i Criftiani ave- 
vm o 01 tenuta ; e tofto che n* ebbe egli ia notizia , 
ne ringratfò folennemente il Signore < 

tXIi. tfcn folo ordinò delle orationi in rendimen- 
to di grazie , ma fìabilì ancori a perpetua memori* 
di quello benefizio di Dio ora Fefta il dì fette di Ot- 
tobre in onore della Beata Vergine * per la cui inter* 
cenone atfìcurara egli * ch\era fiata riportata queft« 
viteria < Ordinò con una Bolla $ che queftà Fefta fof- 
Te celebrata ogni anno in tutte le Chiefe fotto il no- 
me della Madonna della Vittoria' 9 e che fi aggiungef- 
fe alle Litanie di quella Santa Madre di Dio : Soccer* 
fo de* Criftiani , pregate per nei ; é che il giorno ap- 
pretto , ottavo giorno di quello mefe , fi facefle l f offi rf 
zio de* defonti per le anime di tutti coloro ,f beerà 1 * 
00 morri nella battaglia. Qiiefta Fella è ancora cele- 
brata in tal giorno, in molte Cittì * 

I Veneziani dopo avere foleaoemente refe grazie* 
a Dio di quefla Vittoria con grandi te fliroonianze <U 
allegrezza, liberarono tutt* i prigionieri di qualunque 
colpa fofTer/O rei ; e proibirono a tutt* \ lóro fudditi 
il v e ir fi a coruccio, e il dar alcun contrafifegno di 
meftizia per i parenti o amici perduti . Ordinarono an- 
cora , che il giorno di Santa (Jiufiina , sei quale (1 
ottenne quella Vittoria * fi fi c effe feda , e che ógni 
anno il Senato andaiTe proce tonalmente alla Chiefa 
di quello nome Si tecero battere parimente delle 
monete colla immagine della Santa . 

LXIH. Marc' Antonio colonna, che awa*vuta 
molta parte nella guadagnata battaglia contro i Tur- 
chi , effondo per rientrare in Roma , il Papa tenne ur* 
Concirtoro per deliberare intorno al modo di dovere 
lo accogliere , e fe gli fi avelfero a decretare gli onw- 
del trionfo ma- fi ri (ol /ette di rifervare Quelli ortov 

V 
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ti a Don Giovanni d* Auflria . Tuttavia il Papa pèf* 
mife al Popolo Romano , che in confiderazione de* 
grandi fervigj , che aveva il Colonna refi alla Religio- 
ne, fi et befferò alla porta di S. Sebaftiano , per cui 
doveva egli paffare due Archi trionfali , con alcuna 
ifcrizioni contenenti le di lui lodi * Entrò dunque per 
quefta porta , donde fu condotto ai Campidoglio , pre- 
ceduto da un gran numero di prigionieri; di là paf- 
sò alla (ìhiefa di S. Pietro, per farvi la fua orazio- 
ne e ringraziar Dio de' fuoi felici avvenimenti. Indi 
fi traferì al Vaticano , dove fu accolto dal Papa con 
grandi conrrarfegni di affetto e di tenerezza , come da 
tutto il Collegio de' Cardinali , da' Grandi Signori , 
da' Prelati, dalla Nobiltà, che a gara gli dimoiava- 
no la loro letizia, colmandolo di lodi . Il giorno ap- 
preso il Colonna andò nella Chiefa d' Ara C<eli , per 
intervenire ad una Meffa , che vi fu cantata in ren- 
dimento di- grazie per la vittoria, che s'era guadagna- 
ta contro i Turchi. Volle il Papa , che fi attaccaffe- 
ro a quefta Chiefa le infegne tolte al nemico , come 
un eterno monumento della protezione dell'Ai tiffimo \ 
e Marco Antonio Mureto , un de' più celebri Oratori 
del fuo tempo , fu incaricato di fare il Panegirico del 
Colonna .1 principali prigionieri, che furono fatti in 
quefla battaglia , erano prefenti a quefta cerimonia per 
Jllnftrare il trionfo del Vincitore • V'era in particola- 
re il famofo corfaro Caragliali , e Mehemet SangiaC 
di Negroponte, che non era flato di parere, che fi 
«Jcfle la battaglia , ^ 

Marco Antonio Colonna fece Un dono alla Chiefa t 
dì Ara C*U di una immagine di Gesù Crifto di argen- 
ta fopra tma colonna dello nettò metallo , con un 'iscri- 
zione , per confermar la memoria di quefto trionfo ; e? 
in cambfo di tin banchettò , che fi foleva fare in sì 
fitte occafióni , diftribuirono abbondanti limofine agi* 
tedi-genti 1 e per marnar delle povere fanciulle • 
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LXlV. Verfo il medefimo tempo Pio V. fece mot- 
ti ftab'limenti , che gli ricornarono in onore . Fondò 
un Collegio in Pavia fotto il nome di Ghisleri , per 
educare Giovani nella pietà e nelle lettere , Fece fab- 
bricare, e dotò un Monaftero di Religiofi di S. Do- 
menico a Bofco » picei 0 'a Città vicina ad Alexandria 
della Paglia . Fece erigere nella Chiefa della Minerva 
nella < appella de 1 Caraffi un magnifico Maufoleo in 
onore di Paolo IV. che l'aveva creato Cardinale ; eb- 
be lo fteflò zelo per la memoria del Cardinal Carpi 
e del Cardinal Alfonfo fuoi benefattori . Finalmente 
ordinò con una Bolla del fello giorno di Ottobre agli 
Ordinarj de' luoghi , di ftabilire , ciafeuno nella Aia 
Piocefi , una o più Confraternite fimili a quelle della 
Dottrina Criftiana in Roma , per ammaeftramento de 1 
Giovani . 

LXV. Mandò ancora nel Regno di Napoli Tom- 
roafo Orfino f Vefcovo di Strongoli fl e Paolo Odelcal- 
chi , Vefcovo della Città di Perna , in Sicilia a vili- 
tare le Chicle di que' due Regni ; ma i Maeftrati non 
vollero mai permettere ch'efeguitfero la lorc commif- 
fione , fe prima non G prefentavano ad elfo loro per 
averne la licenza . Diraoftrarono , che fecondo le leg^i 
della Monarchia i Rè erano Legati nati per privilegia 
della Santa Sede ; ed era un violare queflo diritto , fe 
fi lafciava operare quelli due Prelati di loro autorità • 
Informato il Papa di quefte oppofizioni , fece rifpon- 
dere, che quel che fi confiderava da' Magiftrati come 
un privilegio , era piuttofto nn abufo e un rovefeia- 
mento delle leggi ; e ch'era una manifefta ufurpazio- 
ne, col pretefto della quale molte cofe fi facevano 
contro il jus divino ed umano . Che fi dovevano pro- 
durre e provare qusfti pretefi privilegi ; e che il Pa- 
pa' dall' altro canto n'era giudice e interprete legit- 
timo in tutto ciò che aveflero potuto fare i fuoi Pre- 
4ecetfori ; e che per tutto dove è qualche cjiforiin? » 
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0 lui tocca correggerlo , fenza eh? numo pofl* trovar* 
vi a ridire; ma tutte qr^flr rimostranze, eh* nel ve- 
ro andavano un poco troppo innalzi , a niente vai- 
fero . 1 Re, o i loro Mmiflri , fi mantennero ne'lo- 
fo privilegi , e la loro fermezza accagionò in fluito 
juolte difpute , fenza che le parti h^potefler© accordare» 

LXVI, Quel ebe più rincrefeeva a Pio V. era ii 
progreffo cha faceva l'errore in Alemanna, in Fran- 
eia , ne' Paefi Baffi , ed altrove . I Luterani tennero 
nel mefe di Ottobre di quell'anno 1571. un Sinodo 
* Drefda , Capitale della Mifni* , dove fi ettefe una 
formoladi fede intorno all' Incarnazione e all'Eucari. 
ttia > contro la dottrina degli Ubiquitari , che attri- 
buivano a Gesù Ctifto d' edere da per tutto , anche 
fecondo la natura umana . Si è detto in quello Sino- 
do , che Gesù-C rido è veramente prefente nelia Ce- 
na in man/era vivificante e fuftanziale , e che ci pre- 
fenta il fuo vero Corpo , effetto fopra li Croce , c 
ri fuo vero Sangue fparfo per noi, col pane e col 
vino; e che fn tal modo ne dimoflra », ch'egli ci adoc- 
ra , e ne Ya membri fuoi , che ci purihea col 'uo San- 
fi 'e , e ci concede la renaiflìone de' notìri peccati, e 
«ne vuoi abitare veracemente ed eificac emente in noi, 

1 Teologi di Vittemberga ricevettero quefta confeflio* 
/ ne di fede; ma fu efla combattuta da' difcepoli di Flac- 

eio Illirico e di Brenzio , che accularono i primi di 
eH.re Sagramentarj . Perle doglianze loro , l' Elettor 
di SafTonia fece raccogliere quindici Teologi a Terga w, 
eh' eftefero una feconda formala , dove la prefenza rea- 
le del Corpo e del Sangue di Gesù fritto neiFEuci- 
ridia v ; ene efpreffa, e rigettata e. condannata la dot- 
trina de' Sagramentarj in termini fo rullimi Si cercò 
di obbligare i Teologi di Vittemberga a fo feri vere que- 
lla formala ; e quelli che negarono di farlo, furono 
ir.efTì in prigione . Così quella formola di Tergaw 
non fece a Uro che aumentare le diifen/ioni tra i Lu«* 
terani , 
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LTVif. VoIPTido 1' Elettor di Saffonia acchetarli, 
fatico un'altra atfemblea a Lieftemberg, dove dodici 
Teologi propofero alcuni articoli di concordia tra quel- 
li Che facevano profetane di prbfeguir la >) onfè.ifio- 
ne di Ausburgo. H primo fu di escludere iGaMnilH; 
il iec0ndo di fcordarfi di tutte le difpute paflfare ; ri 
terrò di fopprimere ii corpo della dottrina di Melati- 
tene . il Catechismo di Vittemberga , le domande p 
Je rHpofte de' Teologi della medefirh* Cittì» , *e4a con- 
cordia' di Orefda ; il quarto di raccogliere i le©4ogi 
dell'uno e dell'altro partito per conferire infieme fo- 
pra la v f piega z ione della Confezione di Amburgo . Si 
rigetti tuttavia in quefta aflemblea l'Ubiquità del 
Corpo di Gesù Crifte ; lo cne «iivife ancora in due 
parti i rigidi Luterani ! 

LXVilI. J Sagraooentarj non erano per nulla più 
imiti nella loro dottrina» come rifulta da alcuni Si- 
nodi da «ili tenuti in quell'anno. Nei i$7q. uno fe 
n'era tenuto a Saudomir , dove fu notato l'atto di 
unione ira i Luterani » i Boemiani ei Zuingliani , che 
li erano rifugiati in Polonia • E' quello Sinodo intito- 
lato : L' unione e conferì rimerito vicendevole fatto tra 
le Cbiefe di Polonia ; cioè tra quelli della Confìttone 
fli Amburgo , queiU della Confezione de* fratelli di 
Boemia , e quelli della Confezione delle Cbiefe Elveti- 
che , vioè de* Ziiing'mnì* Vi (ì produceva tutto inte- 
ro I* articolo della Oonfeflione Salfone fopra la Cena, 
da Melantone eltefa nel 1551. perchè fofl'e portata a. 
T r ento;traie altre cote vi fi diceva, che Gesù cri~ 
flo è veramente e foftanzialmente prefente nella Co- 
munione, e che fi dà veramente a coloro che ricevo- 
no il Sagra mento del fuo Corpo e del fuo Sangue . 
Che la prtfjenea ibftanziale di Gesù Crifto non folo 
yi è lignificata, ma veramente effettuata, non emen- 
do i fegni nudi, ma uniti alla cofamedefima, fecon- 
do la natura de' Sagcaoienti , Qucita Confcifione paf- 
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fsò , ma l'unione non ebbe il Tuo effetto che in Polonia . 

I Zuingliani degli Svizzeri dimorarono fermi nel 
rigettare gli equivoci ; e fi vide allora una parte de' 
Calvinifti di Francia ad imitare il loro efempio . Mol- 
ti (ottenevano apertamente , che bifignava rigettare 
la parola di follanza , e cambiare 1' articolo 36. della 
confeffione di fede » che avevano età prefentata al Re 
Carlo IX. dove fi trattava della Cena . Quello parti- 
to non fu prefo da alcuni particolari folamente, ma 
ancora dalle Chiefe dell' I fola di Francia e di Brie, di 
quelle di Parigi e di Meaux . e dalle loro vicine . Die- 
ci anni prima avevano effe foftenuto il contrario , co- 
me effendo la pura parola di Dio ; ma è coù propria 
dell'errore il variare nella fui dottrina ♦ 

LXIX. Quello cambiamento fgomentò quelli che 
tenevano ancora per la prima Confezione di fede; e 
il Sinodo della Rocella , che fu fatto in quefto anno , 
rifolvette di condannare quefti riformatori della rifor- 
ma . Teodoro Beza vi andò efpreffamente da Ginevra 
a precedervi ; vi fi attrovò la Regina di Navarra co* 
Principi e l'Ammiraglio di Coligny . I Deputati dell' 
Jfola di Francia e di Berrì , parlando conformemente 
al nuovo partito , che avevano elfi prefo , domandaro- 
no che fi fpiegaffe ciò ch'era ilato detto neli* àrtico' 
io 36. in quid ione , della participazione alla foftanza 
di Gesù-Orifto nella Cena . Ma dopo una funga con- 
ferenza , il Sinodo approvò quefto articolo, e rigettò 
1' opinione di quelli , che non volevano ricevere la 
parola di fojlanza , per la qual parola , dice il Sino- 
do , che non intendeva nè una congiunzione , nè me- 
fcolanza , nè cambiamento , nè trafroutazione di che 
che fia in forma carnale e grolfoiana , che abbia cor- 
relazione colla materia de' corpi ; ma una congiun- 
zione vera, flrettiffima, e di forma fpirituale, con 
cui Gesù Criiio inedefimo e talmente fatto no Uro , e 
noi fiamo fitti fuoi , lenza niuna congiunzione di cor* 
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po ne naturale, nè artificiale, che^così Oretta fia* 
La quale tuttavia , feguitt il Sinodo non riefee altri- 
menti a fare, che la Tua foftanza o la fu* perfona 
unita alle noftre perfone, qualche terza ne venga a 
compome; ma fedamente a fare che la fua virtù , e 
quello, eh* è in lui di falutare per gli uomini, ne 
fia per quefto messo più Gretta mente dato e comu- 
nicato . Per lo che, conchiude il Sinodo, non fiamo 
noi più del fentimento di quelli che dicono , che noi 
partecipiamo folamente di que'meriti e di que' don! 
ch'egli ci comunica collo Spirito fuo , fenza ch'egli 
me de fimo fi a fatto nofìro ; ma al contrario noi adoria- 
mo quello foprann aturale miftero e incomprenfibile 
dell' operazione reale ed efficaci (fima di Gesù Grida 
in noi . 

LXX. Gli Svizzeri , difcepoli di Zuinglio, e 1 
Calvinifti Francefi , che volevano far riformare l'arti- 
colo , (limando di vederti condannati in quefta derilió- 
ne del Sinodo della Rocélla , e diveder rotta la con- 
fraternità , fe ne dolfero , e ne fcriflero a Beza . Que- 
ilo Prefidente del Sinodo ebbe commiflìone di rifpon- 
«ler loro , che il decreto nulla aveva a far con loro » 
ma folamente con alcuni Francefi : per modo che vi 
era una confezione di fede per la Francia » ed un'al- 
tra per gli Svizzeri , come fe la fede variale fecon- 
do i paefi • Beza foggiunfe per appagar gli Svizzeri , 
che le Chicle di Francia defedavano la prefensa fa- 
ftanziale e carnale co' inoltri della tranfoftanz iasione, 
- e colla con foftanz fazione ; in che egli maltrattava tan- 
to i Luterani , quanto i Cattolici , e faceva confide- 
rare la loro dottrina come ugualmente moftruofa . 

Gli Svizzeri non fi contentarono di Cimili fotti- 
gliesze; e ben fi avviddero d'effcre affai iti fotto il 
nome di quefti Francefi . Bullinger Minili ro di Zuri- 
go, ch'ebbe ordine di rifpondere a Beza , gli rappre- 
fentò vivamente è che in effetto erano etti i condaa- 
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nati . Vtf cordimi? ite , rifpos'egtf, coloro che riget- 
tano la parola di propri» foftanza e chi non fa che 
forno noi di quefto numero ? Quel che Beza aveva ag- 
giunto della prefenza carnale » e fo (tao zi a le , non le» 
va va la difficoltà . Ben Capeva Bulingero, che i Cat- 
tolici e i Luterani inGeme fi dolevano , che fi attri- 
buire % loro una prefenza carnale , a che non penfa- 
vano elfi ; e dall' altro canto non fap?va egli cola fof- 
fe il ricevere in fotta n za quello che non è foftanzial- 
mente prefente ; così niente comprendendo in quelle 

&rttgJie*Ee dj Beza , oè nella fua foftanza uoita feo- 
tsa eflere pf e/ente ♦ «li rjfpofc , che bi fognava parlar 
netto in materia di fede ^ per non indurre i templi- 
ci a non Caper pià coCa cre^ew» v e ConchmCe ohe fi 
doveva mitigare il Decreto ^ e fu quello il folo rnea> 
SO di accomodamento che egli propofie . -, 

LXXl. Quantunque l'editto di pacificazione dn • 
|Q in favore de 5 Jalvinifti nei mefe di Agofto de il*< no 
precedente do ve#e ristabilire la pace nel Regno \ li ce- 
deva no tuttavia inforgere .di tratto in tra tea ruotivi 
di querele tra i due partiti . Per rimediarvi il He Car- 
lo IX- nel principio di Gennajo mando alla Hocella 
Arma di Coffiè Marefciallp di Francia , e Filippo Guer- 
delia Prodiere» Ma (Ir© delie fuppliche,, per f«- 
jpere le doglianze de* Proiettanti* e pe^ confutare fp- 
pra alcuni ofeuri articoli dell'editto, per farne riferu 
si Re - Quefìi Deputativi fecero co &ì di paleggia ad- 

cune proporzioni intorno il Matrimonio di Marghe i- 
ta di Yatois Sorella di Carlo IX. con Enrico PnncJ. 
pe di Na varrà \ e per meglio guadagnare V amicizia 
di C oligny che interveni va a quella con fere n z a M e che 
aveva , com'era noto , V animo affai alieno, dalla guer- 
ra civile desiderata dagli Spaglinoli; gl* fi fece inten- 
dere chedifegno del Re era di Soccorrere il Principe 
di Grange ne* Paefi Baffi % e di portarvi la guerra con- 
tro U Suo* d> Ali» , Quefto è quello che deuderavafi 
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app*<fTonatamente dall'Ammiraglio, tanto per vendi- 
ca ffi dell* affronto » che aveva ricevuto a S. Quintino, 
quanto per (ottenere i Protettami , e rittabilire i Prin- 
cipi di Vaflau , a fine che avettero in tal modo da po- 
ter fi vicendevolmente foccorrere. r i 

LXXIf. Dopo e fa mirrati gli articoli conte-flati dell* 
editto , e che promife di Cofsè di darne r^lawone al 
Re, t Protettami propofero i loro vggratj *■ 3Wfiero, 
che per quanto buone intenzioni Sua Inetti ave(Te 
per elfo loro, non poteva ella tuttavia non condifeen- 
ocre alle Manze di coloro , che dopo aver ivuto in 
loro potere eflb Principe nell* età fuanptoìni , e do- 
po aver occupato l'animo Tuo con falfe opinioni , e 
di averlo come «forzato a prender Tarmi conerò i Cuoi 
fudditi godevano di tutta Pau torità alla Corte ; che 
non potendo più quette perfbne aflalire i Proteda nei 
a forza aperta ,. e (Tendo tutte le co fé ri (labi lite alla 
pace , non celiavano di attaccarli colle loro calunnio 
irritando contino va mente lo (pirico del Principe, ec- 
citando il popolo e cercando di rinnovare le turbo- 
lenze del tutto aflbpite . Che però per difendere la 
giu&izia della loro caufa , e di mottrar la al Re , e a 
tutti coloro che foflfero atti a giudicarne, erano flati 
sforzati di venire ai una guerra aperta , e di prende- 
re Parmi\ e di rinnovare delle difgrazie ch'avrebbe- 
ro defiderato di feppelhre in eterna dimenticanza . Che 
fupplicavano dunque il Re a confìderare quel che fi 
era rifoluto nella conferenza di Bajonna col Duca d' 
Alba , e co* Legati del Papa ; che quando Filippo IT. 
aveATe mandate delle truppe Spagnuole ne* Paefi- Batti 
ed in Francia , i nemici del pubblico ripofo eftermi- 
nerebbe i Protettanti , quando meno quelli lo peofaf. 
fero } che a tal fine fi erano levati Tei mila Svizzeri, 
in apparenza per difefa della frontiera fin a" tanto che 
fotte pattato il Duca d'Alba 9 ma in effetto per a (fe- 
condare i difegni di quel Duca, che aveva configliato 
quefta levata • Y a 
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Aggiunterò i Proiettanti grandi lamenti fopra fi , 
contegno tenuto contro di' e Ili . Perchè , dittero e (Ti , 
fi è violata la pace conclufa a Long jumea u ? Perchè 
per le infidie del Cardinal di Lorena, il Principe di 
Condè medefimo e 1' Ammiraglio di Coligny furono 
qua fi forprelì a Noyers , dove s'erano ritirati per vi- 
vere in quiete? Perchè venne arredato il fuo Segre- 
tario, che quel Principe mandava al Re per lagnarti 
degl* infoiti , che gli fi erano fatti , e non a lui folo ; 
ma ancora «'Tuoi? Perchè effendofi quello Principe 
ritirato a Cofne fu la Loira con Coligny , fi è fcritto 
per parlerei Re a* Governatori delle Provincie , com- 
mettendo loro di proceffcre il Prìncipe di Onde , e 
i fuoi aderenti , come rei diLefa MaeiU ? bifferò an- 
cora che certa cofa era , che prima che prendefléro 
F armi i nemici del Regno » avevano già concertata 
quell'opera , conformemente ad un breve del Papa 
del mefe di Luglio che permetteva al Re di alienare 
per cinquanta mila feudi di rendita de' beni Ecclefia- 
ilici , per fervir alle fpefe di quella guerra ; e che aven- 
do quefti mede fi mi nemici con figliato il He a levare 
a' Protetta nei , col fuo editto del mefe di Settembre, 
la libertà di cofeienaa e le aflemblee per la Religio* 
ne , cofa manifefla era, che fi toglieva ogni fperan- 
za di accomodamento, .per poter mantenere nel Re- 
gno una guerra, che la difperazione renderebbe eter- 
na , o che non potrebbe finire che colla perdita dell' 
fino de* due partiti . 

Rapprefentarano finalmente , ehe con in giuncaia 
"fi privava la Regina di Navarra del godimento di Lei- 
ctoure Capitale del Principato di Armagnac , chea lei 
apparteneva ; e fi toglieva a 1 Protettami Aurillac flato 
a loro dato per fare pubblicamente le loro preci , e 
tenervi le loro affsmblee . Nè migliore giuftizia era 
quella, che con un editto pubblicato da poco a ViU 
Hers-C otere^ fi foffero cambiate , in.nova.te , levate? psr * 
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una mala Interpretazione molte cofe al precedente . 
editto . Che tutti i loro fofpetti apparivano tanto più 
legittimamente fondati , quanto che Onorato di Savo- 
ia Conte di Villa» loro nemico era (iato fatto Luo- 
gotenente del Re in Òuiénna , di cui il Principe di 
Navarra era Governatore , che ri andava con delie 
truppe , e che lì era negato di lafciar entrare il Prìn- 
cipe di Condè nel Cartello di Valéry , di cui i Da- 
choni s'erano ingiuftamenté impadroniti. Che veni- 
vano fortificati 1 loro fofpetti dal vedere il bartardo 
di Lanfac (lato preferito pei Vescovado di Cominges 
a Carlo fratello naturale di Enrico Principe di Na- 
varra ; che il Ctlftode de'fuggeili Giovanni di Morvii- 
ììers ricufava di fuggellàre quel che fi chiamava gli 
articoli fegreti , che formavano una parte dell' editto* 
col pretefto , che non erano fiati verificati nel Par- 
lamento $ e che Michele dell' Ofpitalé i tanto com- 
mendabile per la fua probità * era allontanato dalla 
Corte , e privato degli uffizj della fua carica per let 
calunnie de' fuoi avverfarj , che in fegreto andavano 
pubblicando , che favoriva égli la Religion Proteftante. 

Conchiudevano le loro doglianze , dicendo , che 
da ogni canto fi formavano difegni nelle Provincie ai- 
la rovina della Regina di Navarra 4 di fuo figliuolo et 
di tutti i loro aderenti $ «hes* erano mandate per(o,r 
ne in ifpagna, e in Portogallo per levare uomini e 
danari a queOo fine. Che Biagio di Mollaci faceva 
apertamente la flefla cofa in Guiehn* * per vendicarli 
della ferita ricevuta" dell' attedio di Rabafteins $ che* 
tutte quéfte ragioni giutiaménte inducevano a temere? 
che la tranquillità dei Regno non veniifé tAtroat* con- 
tro le buone intenzioni del Re per le fegrete prati- 
che; di quei roed efimi , che 1' obbligavano o coiìé -fqW 
io per fua fi oni o. colla forza t prendefe fvérftùrataméri- 
te le armi contro i fuor fódditi v ecne avevano tio$* 
po credito nella Corte , e nel Regno . 

i % 
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Limiti. Il Marefciallo di Cofsè rifpofe e q*éfte 
dogliaiwe ; che te cofe , delle qtiali parlavano , erano 
fiate fri parte (cordate, e del tutto abolite ; che l'edit- 
to medefiiflò* diceva, che più non ne foffe fatta men- 
zione èffendo di tal natura , da fpargere nuore Te- 
menti d? odio, e dì difco'nìia , richiamandole alia me- 
mori*;* che pérò quelli che amavano la pace non 
dovevano più penfarvi , nè badare a' romori fparfi da 
genti paùrofe , o fediaiofe , che cercavano materia a 
nuove tftrbeleÒEe ; ma ciafcuno doveva eflere perfua- 
fo, che' il Re defiderava la pace , che l'aveva Tempre 
defidertft > e che così voleva confervarla , poiché era 
già fatta . Soggiunfe , che avendogli data a conofce- 
re la eagione de* loro fofpetti, ftimavafi obbligato a 
dir ioro * che dopo t ultimo editto il Re medefimo 
aveva avuta più ragione di diffidarli delle loro inten- 
sioni , e detta loro fedeltà : ch'era informato che da 
quattro mefi la Regina di Navarra , i funi figliuòli . 
il Principe di Condè, « una gran copia di gran Si- 
gnori e di- Nobiltà dipinta , foggiornavano ordinaria- 
mente alla Rocella, lontani dalle ior «afe , e dalle 
loro famiglie ; che quello fi faceva certamente , per- 
chè eflendo èffa Città fui mare pareva loro più propria 
a qualche «trova intraprefa . Perchè , dice egli non 
ritorna ciafcuno a cafa fua ? tutti , durante la. guer- 
ra, deaeravano ardentemente di rivedere le loro mo- 
gli, e Ì figliuoli, ed allora chela pace è fatta, non 
fi vuol più quello che fi voleva ; e fi preferirono gl 
incomodi di una" fìraniera dimora , che grandi fpefe n- 
' chiede, al piacere di riveder la fua patria . Soggiun- 
fe che il Ré molto rimaneva forprefo di quello con- 
tegno ; e che i fofpetti fi erano aumentati ^ fapendo 
che i Capitani de» Proiettanti levavano foldati , e pro- 
mettevano maggior paga per avergli; che un gran nu- 
mero di Vafcelli, nelle vicinanze di Brouage, dell 
IfoU di Rhe , t uVviciai luoghi , facevano ogni gior- 
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no nuove fcorrerie contro gli Spagnuoli e centro ! 
Portoghefi* come fe quelli due Re fonerò in guer- 
•fi* che un tal contegno era motivo di molte doglia*, 
te; e che al Re pareva tanto più cattivò* qiianto al* 
tra più non defiderava che di vedere tolti tott* i m { 
Civi di dilgufli e di querele , , , . . 

LXXI V. 1 Proteftanti replicarono ai Marefciallo * 
che dappoi eh' era latta la pace , e pubblicata , avew 
vano eftì licenziati dalla Rocella i Soldati flraweri $ 
e chefe alcuni erano fermati ne' vicini luoghi , con* 
veniva attribuirne la cagione all' arrivo del Cónte 
Vittar* che loro òr* fofpettò per le addotte ragioni 
oltre all' a>er dato ordin* il ite che fi raddepp iafferà 
le guarnigioni nelle vieine Citti . Che le la Regina dì 
Navarra < e i Sigrtori non erano ancora partiti dalla Ro- 
celia, nafeeva qnefto dall'attendere tuttavia quelli che 
avrebbero dovuto più predo raccoglierti , par fare chef 
nafeefle un ugual comparti mento delle contribuzioni 
per le grandi fomme che fi dovevano àgli Alemanni . 

Dopo quella eonferenfttf x due Deputati del Rie ri-' 
tornarono alla Corte dove Teligli? f Hriqueràaud , è 
Arnaldo di Cavagne* y Configliere at Parlamentò di 
Tolofa , furono nel medefirao tempo mandati dail« Re- 
gina ài Navarra , e V Ammiraglio f a ringraziare il 
della bontà che diittourave loro, e * domandare l»ef e* 
ifuaione dell'edite* m tutt' » fi*n *rtreotó * e in tal mo- 
do fi pafser al verno , 

LXaV„ Htl mefe~ dt Maraftf nacquero graftdf tur 1 , 
bolenre m Roano f prodotte dal vrcentfevole odio da' 
due partiti , Erano i Proteiranri ufcitr la mattina del 
quarto giorno di Marzo per andar a fare* le loro ora» 
zioni, e vennero 1 sfoltati dal popolo e maltrattati dal- 
le gtiiardie della pòrta 1 df Cat*# . Allora la cofa' non* 
andò più oltre ^. ma ritornando la fera alle farò c*afe' 
furono più arditamente aflafttf fi ay vernarono' aVct effef 
laro, cinque ne rirwrfero uccifr, e molti attiri- foriti * 
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SS tentò lo (teffo a Dieppe, e Vittm maiinlme coti- ; 
feguenae avrebbe avute, fe il Governatore non avefTe 
raffrenati quefti lediziofi . EfTendofi quello Caputo dal 
Re , V ebbe molto rammarico, lìa che voleffe che l* 
ultimo editto venute oflervato, ila che temefle,che 
quelli mali trattamenti non irritaflero i Calvinifti , e 
non facelTeró abortire il difegno che tramava confo 
di elfi ; perciò incaricò Francefco di Montmorency Ma- 
refciallo di Francia t Governator di Roano di trasfe- 
rirvi con delle truppe ; e fi unirono feco alcuni Con. 
fìglieri del Parlamento di Parigi noti per la loro bon- 
tà, e la loro alienazione da ogni partito. Dopo aver 
Atte le neceflarie informazioni alcuni de' colpevoli fu- 
rono condannati a morte , altri andarono banditi ; e 
un gran numero fu condannato ad alcune ammende . 
Trecento che etano fuggiti , furono condannati a mor- 
te per contumaci , e impiccate le loro ftatue; cofa che 
alquanto calmò i Protettami . 

LXXVI. La Città d'Oranges appartenente alla 
Cafa di Naflau era (lata agitata un mefe ptima da 
limili turbolenze. Quantunque il Re di Francia avef- 
fe meno prefidfc nella Cittadella ; quelli della Contea 
<H Venaiflino > che è fotto il dominio dei Papa , ave- 
vano concitati i popoli d* Orangei a ribellarfi contro 
I Proiettanti-, e il tumulto durò tre giorni intieri; 
nel quale molti renarono uccifi, ed altri pericolola- 
mente feriti . Mommejan , a cui Damville aveva affi- 
dato il comando della Cittadella , impedì colla fua at- 
tenzione, é colla fua prudenza, che il fetore del po- 
polo non andarle più oltre . Luigi di Naflau , che fi 
trovava alla Rocelia, avuta quella notizia, fe nedol- 
fe con lettele al Re in nome del Principe S Oran- 
ges fuo fratello; domandò alla Maeftà Sua, che fe- 
condo P Editto fi potelfe mettere un uomo di fiducia 
nella Città, che tenefle a dovere gli abitanti . il Re, 
vi acconfemi volentieri : ed elTendo Berchon ricevu- 
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tv ìù Orargts, usò da prima d'una gran moderazio- 
ne ; invitò i fediziofi , che fi erano ritirati per timor 
del c-P'go , e a ritornare» ed a riftabilire la calma: 
ma alcuni meli dopo avendo fatto informare fegreta- 
mente ccntto di elfi » fece prendere i più colpevoli 
e ti protetto venne terminato da' Giudici , che il Ho 
av eva fatti andare dal Dolfìnato , e dalla Linguadoca ; 
alcuni furono puniti di morte , altri banditi » e con- 
dannati ad ammende pecuniarie é e gli attenti furono 
proferirti . 

LXXVH. Sdate quelle turbolenae Carlo IX. giu- 
dicò bene di fare il fuo ingrelfo folenne a Parigi eh* 
fu fegaito quattro giorni dopo da quello della Regi- 
na Elifabetta fua moglie » figliuola dell'Imperatore 
Ma (Ti mi li ano .11 Re tenne poi il fuo letto di Giudi* 
zia al Parlamento dove ditte in fo danza : Che quan- 
to più rifletteva alle difgrazie (offerte dopo il fuo av- 
venimento alla Corona ; tanto più confettava di aver 
debito di ringraziar il Signore » che aveva di lui avu- 
ta una par ticoiar attenzione fino dalla fua fanciullez- 
za > e che dopo Dio gli conveniva ringraziare la Re- 
gina fua Madre , poiché per l' amore che aveva ella* 
avuto per lui , e per la Francia , fi era confervito il 
Regno in mezzo alle turbolenze delle guerre civili * 
e che allora eflendo fopite, altro non gli rimaneva 
a fare che approfittarfi delle irruzioni della Regina» 
per regnare con equità , ed attendere a mantener la 
pace; che lo fperava ancora coli' affi (lenza dell' Al- 
ti (Timo , e co* falutari configli della Regina fua Ma- 
dre , del Duca d' Angiò , e di Alenzon fuoi fratelli , 
co' quali era in l'Arcua amicizia , ed i quali fi appli- 
cherebbero volentieri e con zelo ai bi fogni del Re* 
gno . Soggionfe 9 che fi prefentava nel mezzo del fuo 
Parlamento per deplorar con elfo lo flato attuai degli 
affari, la corruzion de' coturni , paffata in tutti gli 
Ordini dello Stato , tra i Giudici , come tra gl' infe- 
riori , e nelle Corti fupreme del Regno . 
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Or come , feguiva egli , io fo che la tranquilliti 
pubblica dipende dall' efattezza di fare giuttizia , cre- 
do fopra tutto d' avere a fare in modo che gli abufi 
introdotti da un cattivo ufo fieno figorofa mente ri- 
formati ; e come voi foperare gli altri in autorità, 
voi dovete ancor* fervire agli altri d'efempio. Voi 
che tenete il primo luogo nel Parlamento del Regno 
voi ai quali ho affidato la mia portanza colla fortuna 
e la vita del popolo ^ che Dio m' ba congegnato , vo- 
glio, che la riforma da voi cominci; a fine che voi 
poftìate diminuire il conto che a Ibi dovrò renderne 
e che a Scuriate il pubblico rìpofo, rendendo ugual* 
mente la giufìizia a ciafcuno fenza fofpetto d* inte- 
re (Te o di favore . Bi fogna dunque allontanar da voi 
tutto quel che ptretfe avere il Miniftro d'avarizia, 
e bandir dalla voflra compagnia coloro che potettero 
cfler macchiati di quello difetto per timore, che kt 
avvernone che potette averne il popolo cenceputa, 
non fi avanzarle contro • tatti gli altri . Allontanate 
da voi le fazioni , i partiti r i complotti , e tuttociò 
che è contrario alla vera giudizi*: enervate rel'g io- 
fa mente le conduzioni , e gli editti 9 e lappiate che 
voi liete flabiliti per ubbidire alle leggi , e non per 
farvi fu per ir ri ad effe , ed averle in difpregio * 

II He efpofe poi loro , che fe negli ordini che 
egli cava loro vi folfe qualche cofa che meritane che 
fe gif faceflero delle rimoffranae > potevano farlo im- 
mantinente , e che farebbero volentieri afcol tate : mai 
che quando fbffero Scuri della full volenti, voleve 
che ubbidifTero firn** altre lunghe difpute contro il 
loro Signore e Re t perchè egli aveva cogniaione dei 
ftior affarf più che niuit* altro y e che a fe ne rifer- 
iva il gfodfeie . Che dovevano contener^ ne r te rari- 
nf detta modem Teme come quelli eh* erano ft a bri iti 
tfaf loro Sovrano per fare egualmente gtaftim alle? 
farti y pulire le colpe , ed oflervare gli editti , d*tr 
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potevano afllcurarfì di ottenere onoti , e dì guadagnarfi 
la fua benevolenza per il presto di lóro fomraiifìone 
e che operando al contrario indubitatamente incorre- 
rebbero nella fua indignazione . Ingiungeva dunque 
a' Prendenti di raccoglierò* itraordinariamente con quat- 
tro Configlieri delegati dalla Corte , ne» giorni e neU 
le ore che loro parefTero più comode o nel palatzo 
o nelle loro cafe , e di eftendere i loro pareri in ifcrit- 
to , fecondo che ftimaflero più conveniente alla giù- 
{tizia , ed alla correzion de'cofhimi, e che tofto fofJ 
fero a lui preferitati . Il primo Prendente Criftoforo 
de Thou , rifpondendo al Re in nome del Parlamen- 
to affi curò la Maeftà fua , che ciafcuno fi d iportereb- 
be in tal modo, che darebbe a conofcere 5 che' nien- 
te più aveva a cuore che conformarli ai voleri funi 
nella' arri min idra 2 -ori della giuftizia • 

LXXV1U. I Deputiti della Itoceli* , eh* erano tut- 
tavia alla Corte , domandarono molte cofe al Re ; e 
tra le altre, che fbfle riabilito nel Configlio il Can- 
celliere dell* Ofpitale ; che fi richiamane dalla Guien- 
na il Marchefe di Villars, che s' era fatto fuceedere a 
Montine ; che fi allontanale dalla Corte e dagli affati 
il Cardinal di Lorena , e il Daca di Guifa ; che fi re- 
in tuifie al Principe di Condè il Cartello di Valéry ; e 
fopra tutto , che le fentenze * decreti 9 e gtudizj refi 
contro t Protetta nti , durante la guerra , in odio del* 
la Religione , fofTero invalidi , e di nion effetto ; che 
le perfone che vi erano frate condannate , fi riitabi- 
y li fiero ne* loro beni , nella riputazione , e negli ono- 
ti \ e che tutt' i monumenti che ne rimaneffero , fof- 
fero aboliti, per mettere in dimenticanza tutte le pa f- 
fate cofe . Fondamento di queft* ultima domandi era 
1* affare occorfo tre anni prima a Filippo Gatines » ric- 
co mercante di Parigi , e uomo da bene ; eh* effendo 
flato accufato di aver tenute delle aiTemblee nottur- 
ne in fua cafa contro gli editti del Re , e di aver per* 
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jmeiTo , che vi fi celebrile la ceni , era fiat* còndili* 
nato a morte con Ricciardo fuo fratèllo 9 e Niccolò 
Croquet tuo cognato ; erano flati confricati tutti i lortf 
beni ? e fi era aggiunto alla (everità di quefto giudi» 
zio , refo per follecitazione de' fac inoro fi ; che ia ca- 
ia di Gatines nella via di San Dionigi do?* era fiati 
tenuta V Afiemblea , venifle fpianata , e il luogo refo 
pubblico ; e per conferyare memoria eterna di quefia 
efecuzione , vi fi alzafle una piramide, (opra cui tof- 
fe intagliata la {entenza di morte . 

LXXIX. I peputati dunque della Rotella doman- 
darono , che quefia fentenza iofie annullata ; che la; 
piramide piantata nel luogo della Cafa di Gatines , e 
che rapprefentaya una croce , fofle rcvefciata , per a> 
bolire la memoria di una fiffatta ingiuftizia ; e che 
fefle riabilitata la memoria del defunto . Parve al R* 
giuda quefia domanda ; ma quelli che favorivano i fe- 
diziofi , perfuafero altrui , che fe fi levava un tal mo- 
numento $ il popolo prenderebbe immediati mente quel- 
li azione per un pregiudizio inferito alla Cattolici 
Religione ; ficcbè fi praticò il mezzo termine feguen- 
te. Fu conclufo , che per raffrenare il popolo questi 
jriramide di notte tempo venifle trasferita nel cimite- 
lo de* Santi Innocenti } che fi cancellale la fenten** 
di morte intagliata in rame : e che in fuo cambio vi 
fi ponefle Un elogio della croce ; in tal forma fi cre- 
dette <K poter appagare i Protefianti , ed il popolo v 
Claudio Mercello de' Mercanti ebbe ordine di far ciò 
cfeguire . Ma li cofi non fi è potuta fare tanto ir* 
1 egreto, che il popolo tìol fapefle . La mattina i fe* 
diziofi pTefero V armi , corfero per la Città , faccheg- 
Staremo alcune cafr . II Governator d'i Parigi , Fran- 
cesco di Montroorencì , tofto acCorfe ed acchetò lo* 
itrepito* Ma molti gettarono uccifi nel tumulto ; e 
tin uomo della plebe fu impiccato alle àneitre di 
cafa vicina * 
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LXXX. Rifpofe il Re alle altre domande de' Deù 
f utati , che il Cancelliere dell' ufpitale era troppo vec* 
ehre ed infermo per fupptire agli uffizj dì quella ct« 
rica ; che fi tratterebbe per richiamare il Marchefe di 
Vii lars col Principe di N varrà ; che non converrebbe 
eh 9 egli improvvifamente privatfe della Tua grazia il 
Cardinal di Lorena :, e il Daca di Guifa > che gran 
fervigj avevano refi allo Stato , e ch'era n ecerta rio 
di deliberarne maturamente avanti che pattare a tal 
eccedo; e parve finalmente che la Maeftà Sua condì- 
feendeffe alla reftituzione del Cartello di Valéry . I De* 
potati ritornarono indietro contenti ; e informarono 
la Regina di Navarra , il Principe fuo figliuolo, o 
V Ammiraglio di Coligny , delle buone difpofizioni , in 
cui avevano lafciato il He per mantenere la pace , * 
i-XXXl. il Cardinal Odetto di Sciatigliene , As- 
ci ve (covo di Tolofa , Vefcovo e Conte di Bea uva is » 
e carico parimente di molte abazie» morì nello 2e(- 
fo anno 157 1. il quattordicefimo giorno di Febbraio 
a Hampton t vicino a Gantorberi in Inghilterra , do- 
ve , come fi è veduto qui fopra fi era egli ritirato « 
Era egli fratello dell* Ammiraglio di Coligny , e dopo 
la fua apoftafia , e il fuo matrimonio era flato zelan- 
te protettore de' Calvinifti . Nei fuo foggiorno in In* 
ghttterra s' era egli non ottante maneggiato per parco 
della Francia ad impegnare la Regina Elifabetta a fpo- 
fare il Duca di Angiò ; e quetta Regina eh* era deftra 
ed artifiaiofa fé* aveva fempre tenuto a bada colla fpe- 
ranza di abbracciar quefto affare ; ma nello il erto tem- 
po aveva fempre fatte in forge re delle difficoltà princi- 
palmente perchè il Duca profeflava la Cattolica Reli- 
gione • 

LXXXII. Finalmente dopo molte conferenze , e 
maneggi , Elifabetta che altro non voleva che tener 
a bada la Francia , acconfentì di dare uno fcritto con- 
ceputo ne* legueoti termini . Che fe. il Puca di Angià 
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fi voicva impegnare di accompagnarli, quando fi an- 
dava alla di lei cappella, e di non ri cufare le irruzio- 
ni della Ghiefa Anglicana , ella acoonfeotiva ch'egli 
medeurao, e i Tuoi d omettici non fodero corretti, 
conerò la loro coscienza , a conformarli alla Religio- 
ne Anglicana, fin a tanto ché no«i ne rimaneflero per* 
fruii . in oltre eh* ne egli , né i Tuoi do mettici , del 
qual numero fi converrebbe , non farebbero inquie- 
tati per aver ottenute delle ceremonie ecclefiaiiicho 
di ver fé da quelle autorizzate dalle Leggi , purché non 
lotterò contrarie alla parola di Dio , * che quello fi 
faceflfe in un luogo f egreto per foddi sfazione delle lo- 
ro cofeienze ; e in tal maniera chea fuoi fudditi non 
poteflero prender occaGone di violare le leggi eccle- 
fiaftiche del Regno • L* Arabafciatere di Francia durò 
molta fatica a far cambiare quelle parole, contra- 
rie alfa parolm di Dio y In hiQgcr di quelle la Re- 
gina vi pofe quefte* contrarie alla Còte fa. di Dìo ; 
ma ad onta di queda apparenza di accomodamento, 
il maneggio tramonto , perchè Elisabetta fece nafeere 
•move difficoltà . 

LXXXKI. Più (incera dimoltrandolì in ciò che ri- 
guardava la pretefa Riforma, fece ella confermare io 
quefi* anno i 30. articoli del Sinodo tenuto a Loadc* 
aie! 1562. Quando Pio V. (comunicò quefta Regina , 
-c i fuoi aderenti , come fi è detto altrove, irritata 
di queft' azione , fec* ella miove leggi contro i Cat- 
tolici , connfcò i beni di quelli r ch' erano ufeiti dal 
Regno per la Rei gione , dichiaro i Preti, e partico- 
larmente i Gefuiti , eh' erano andati nel Regno , e 
quelli che li ricevevano per rei di Le fa Ma e Uà . Au- 
mentò quefte pene in feguito , condannando a grolle 
rm mende quelli che non volevano intervenire alle af- 
femblee della Religione Anglicana ; e dichiarando rei 
di Lefa Maeità quelli che perfuadeiTero agi' IngleQ di 
abbandonarla, li Parlamento. proibì ancora a chiunque 
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£ fofle di parlare in favore di quelli che foftero (lati 
fatti prigioni per ..colpe di Stato, e ordinò che tutti 
quelli che contribuiflero a farli mettere in liberta per 
qual via fi foffe t fuor quelli che lo faceflero per au- 
torità di giuftizia , foffero elfi medefimi riputaci rei di 
Lefa Maeflà . 

LXXXIV. Dopo la bolla di Pio V. contro EU fa- 
betta , il Parlamento medefim» fece degli editti noa 
meno rigorofi contro coloro che macchinai? o alcuna 
cofa contro la perfona della Regina , e che le movef- 
fero guerra , o che diceflero ch'ella è eretica, fcifma- 
tìca , o infedele ; che il Regno per nulla a lei appar- 
tenere, o che durante la fua vita le deilinaflero un 
fucceflbre , che non forte di quelli che proveniffero 
dalla linea naturale .. Si ordinò ancora , che quelli fof- 
fcro riputati rei di lefa MaelU , che con referi tti del 
Sommo Pontefice riconciliafTero alcuno alla Chiefa Ro- 
mana; c così quelli che già fi foffero riaonciliati -,chc 
fi confifeatfero i beni di coloro che portaflero in In- 
ghilterra Agnus Dei , Rofarj , Crocififli ; e che in ol- 
tre venifiero condannati a perpetua prigionia • Gicwan- 
ni Storio, Inglefe , Dottor in legge, e un tempo 
Profeflbre nella Univcrfità di Oxford , fu la prima vit- 
tima di quelle ordinanze ; vi fu condotto da Fiandra 
dove $' era ritirato nelle turbolenze d* Inghilterra • 
rEbbe accufa di avere congiurato co' nemici di Elifa- 
betta ; e negaodo di rifpondere fu ritenuto prigione; 
donde non ufcì che per andar alla morte . 

Lxxx V. Eiifabetta fece parimente arredare , e 
mettere in prigione il Duca di Norfolk , che aveva 
voluto fpofare Maria Stuarda . Vedendoti il Duca ne f 
ferri , proteftò che fi pentiva di aver penfato a quel ma- 
trimonio ; e promife d' e (Ter e fedele ad Elifabetta, e 
' di avere zelo folo per gl' intere(fi fuoi . A quella pro- 
teda la Regina, gli refe la fua liberti ; ma per poco 
*bbe a goderne . Kidolfx agente del Papa gli fece ufeir 
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«i mente la Tua prometta ; e il I>uoa ricominciò i fu fa 
rigiri ; quefta infedeltà fu la Tua 'rorida . Venne di 
nuovo arredato , e metto nella Torre di Londra . 

LXXXVl. Gli fi ritrovò aJdoflb an lungo memo- 
riale in cifFra , del giorno fetrimo di Febbrajo , in cui 
la Regina di Scozia io consigliava a ritirarti in Ifpa- 
gna , piuttofto che in Francia , e gli prometteva che 
fé potete ella trasferirvi!! dopolafua liberazione , el- 
la fingerebbe dì voler fpofar Don Giovanni d* Aurina , 
affine di celar meglio l" affezione che aveva per lui . 
Xo prego ancora che facete partire Ridolfi per Roma ; 
e di dargli delle istruzioni convenienti a* loro vicen- 
devoli cafi , e intereiTi • Interrogato il Duca (opra que- 
lli indizj , tutto conferò , fuor che le carte che il Tuo 
Segretario aveva confegnate , e eh 9 egli credeva date 
•alle fiamme . Indi volfero foffopra tutta la Tua cala , 
e vi fi trovò la cifFra , con cui la Regina di Scozia 
ed egli fi fcrivevano; alcuni de' complici ch'erano 
flati arredati confettarono parimente fenza difficolti 
tutto quel che fapevano ; e nell* anno feguente il quìn- 
to giorno di Giagno il Duca venne decapitato . 

Nel medefimo tempo fi operava pure in I Teoria 
contro Maria Stuarda . L* Arcivescovo di S. Andrea , 
che fu accufato per complice della violenta morte del 
Ke eftinto , fi arredò per ordine del Viceré , e fu fat- 
to impiccare . Quello giudizio , e il rigorofo contegno 
del Viceré , aumentò la dii cordi a tra i partigiani del- 
la Regina, e gli avverfarj faoi ; e fi venne ad una a* 
perta guerra 9 in cui il Viceré riportò alcune ferite , 
e ne morì parecchi giorni dopo . 

LXXXVlI. Defiderando il Re di Francia con mol- 
to calore di avere la Regina di Navarra , i Principi, e 
V Ammiraglio di Colignì alla Corte , andò a Bloif ver- 
ìb la fine della State, e di là a Bourgueil in Turena , 
dove luigi di NatTau andò a ritrovarlo traveMto . Con- 
ferirono fegretamente iaueme intorno la guerra di Fiai*- 

dra • 
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SràvLu'gi di Naffj^ *perfuafe al Re d' intraprenderla , 
e parendo Sua Maeftl approvare le (ne ragioni, gli 
pronrvTe di penfarvi fodà mente , e lo Impegnò a prò* 
curargli una conferenza tra lei e l* Ammiraglio di Co- 
ligirì . Queft' ultimo folleeitato parimente da Luigi di 
Naflau , fi determinò a partire -, e gì un Ce inerte ,dove 
ritrovò il Ré . L* accoglienza che gli ven rie fatta dal- 
le Maeflà loro terminò di difgombrare quella diffiden- 
za che gli poteva redare . Si mife ginocchioni dinanzi 
al Re, fu torto da lui follevato , molte vòlte lo chia- 
mò padre Tempre abbracciandolo » -e proteftando che 
non aveva mai veduto giorno più felice di quello , nel 
quale per la p re lenza di Colignì , vedeva terminata la 
guerra , e lo ftabiliffiènto della pace in tutto il Regno • 
Finalmente foggiunfe con vifo ridente : *, Noi prefen- 
temente vi abbiamo nelle mani, fiete con ooiye? 
♦ „ non ci fuggirete più , quando anche volefte fatelo •> 
Fu ricevuto colla Reda bontà dalla Regina Madre s dal 
Duca di Angiò, e dal Duca di Alenzon:. « «e par 
aggiungere favori più foiidi a<t un accoglimento accom- 
pagnato da tanti contra(fegni di benevolenza , gli fece 
contare cento mila franchi in compenfazione delie per- 
dite particolari che aveva egli fatte nelle ultime guer- 
re , e gli accordò un anno di entrata de* benefici del 
fu Cardinale di Sciatigliene fuo fratello* riiafciando- 
gli ancora i Tuoi mobili in qualunque parte fi attro- 
vaffero . Finalmente gli reftitui il porto* nel Configlio 
che aveva avuto un tempo tra i Marescialli di Fra n» 
eia , e le liberalità della Corte furono partecipate a 
tutti quelfrdel fuo feguito . 'i c i . . j 

Teligni fuo genero ebbe anch' egli motti -onori , 
e così il Conte della Rochefoucaud , Ir Nove, eCa- 
vagnes , Conigliere al Parlamento di Tolofa , che l'Am- 
miraglio aveva condotti feco . Cavagnes^ fu fatto Ma* 
tìro delle fuppliche . . i 

LXXXViH. In quefto medeGmo anno Papa Pio V. 

Tom. LVÌU Z 
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Jficarrcò Cuo nipote il cardinal ,/^efTar.dnno , eh* er* 
fo BortPgaJlo 9 * Cfofl4fp 4J, tttf Spb^^^a 0d entrar 
«ella tega. Indi io riandò ip Fra^ia* .pej ì^p^q^r 

Carlo IX, a rompere IimQm frHeaw coi T*u;co , ,4**- 
Vt ordina*» tue*» di rapprefepure aUa parili Sua* 

-eh* ella flap avrebbe dova** deputare a #ejtim [' Arci- 
frelcovp <K a** , che fi ,r«iwdw carpe -un: ktiijo,, 
e fliftogW.8rW>* Veri polfibjle, dai maritar tylar^herio* 
fua foreiU con un Principe eretico e feomuuicato. , 
Avendo il Cardinale parlato al Re di tutti gli agàrj ;9 
di cui avevalo il Papa incaricato , Sua tyaeftà gif ri- 
fpoTe , cb* eUa amerebbe p:uuofto di morire , che con- 
trariare all' alleanza de 1 Principi centro j| Turco j ro* 

. che U parerti, • eui prcctttefifi ^uerse »ye vano 
ridotto i ìuqì Additi , non gli per me te vano en- 
trarle rp quella lega • Gtar'4' AwVefcofo. 4*» Afe non 

era *#tQ fp*(tfW> « CpftafUWQppJl fe non cb<? per A £r 
ffirj concernenti - al fuo Stato , Ghf q»a^p,al ^4- 
?HK)iiip di fila fortU* . non fegUiv* in <jv*efto fr ^erp 
che i'l OpnfigHa^ée , Principi , e de» più fafc&i fW H*0 
regna; e che ù i pera va che quello afta re producete 
la converfione del Principe di N T a varrà . ; -e che il t^p 
pò (coprirebbe quaj foffe im quello fi < uo di l'ego* . 
Dovette ri Papa acchewrfì a quella ri (-poftn , ma rie** 

sò fempre dir dire U>rf|fpe»^ che ^li fi .-d^n^ra per 

quefta matrimonio , . \ •>-, 

LXXKiX. CcMegio de'OtrdfntiH periij«e in 
«queft* Inno, tfO tfeVfrioi mefnbn t cioè C*afparo4Ì 
^uw^a * Gf rl« *e Grtfe , acarpo <M S«wc4iier e 
JLorenzo Strozzi , Jq pan {wgo ou»' per jl o>iintq il 
ti a rdi n*l di Sciadgliofla, U q«a*e dopo U fua appiìa- 
fia i ;-e il £)o m^rirnoiwa m>n era più- ripeto per 
membro 4él~f»gr«> Collegio , Zunig* CW fi&tig#tos<U 
Franccfco. di iSuni^a .ili, CwU* 0> MÙtoda Sonore, 
di Avellaneda 3 Viceré di Na varrà > e uavalie r ? del 
Tofou; #*giro • O*fo 4rcr« 'tatytMH U EevJfl^U peil* 
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EPniverfttl di Salamanca con morta riputazione , 1' Im- 
perator Girlo V. gli diede nei 1550. il Vefcovado di 
Segovia, governato da lui fino a tantoché Filippo ÌU 
Re di Spagna lo innalzò alia Sede di Siviglia . Papa 
Pio V. lo creò Cardinale nella fua terza promozione 
del 1570. in tempo che Giovanni di Zuniga Tuo cu- 
gino fofleneva V uffizio di Ambafciatore del Re di Spa- 
gna in Roma appretto il Papà . Gafparo fu impiegato 
nel maneggio della lega de» Principi Criftiani contro il 
Turco ; e Filippo II. lo incaricò di accompagnare Fra*- 
cefco di Zuniga Duca di Bear in Aiemagna , per 1* af- 
fare delle fue nozze con Anna primopenita dell'Im- 
perator Maflìmiliano . Furono quelle celebrate in Se- 
govia ; e Gafparo ritorno alla fua Diocefi , e morì in 
carar j i Saen il fecondo giorno di Febbrajo di queft* 
anno, Fu il fuo corpo trasferito nella fua Cattedrale 
e feppellito in una cappella della Beata Vergine vi» 
cina all'aitar maggiore* 

XC. Carlo de Graffia Boiognefe era figliuolo di 
Giannantonio di nobile famiglia . Fu cameriere di Ptr 
pa Giulio III; che lo fece Arciprete della Chiefa di 
Bologna , indi Vefcovo di Monte/iafcone e di Corne- 
to , dove dimorò fino al Pontificato di Pio V. che lo 
creò Governator dì Perugia , indi dell' Umbria , e fi- 
nalmente della Città di Roma . Gli conferì la porpo- 
ra Romana nella terza promozione dell' aano 1570* 
Era intervenuto al Concilio di Trento, dove diede 
prove del fuo affetto alla fan a dottrina, e della fifa 
erudizione ; fu il quarto Cardinale della fu* famiglia , 
Sua Santità lo elede con alcuni altri per trattare la 
lega tra la Santa Sede t il Re di Spagna , e la Repub* 
blica di Venezia contro i Turchi , e vi riufcì . Egli 
è autore di un trattato intorno al modo di liberarla 
chiefa dalle erefit, dedicato da lui a Giulio 111. Fi-» 
nalmente non avendo goduto più di un anno e mez- 
zo dei Cardinalato , morì in Roma il ventèlimo quia* 



! * 



$16 /' STOTttA ECCLESIASTICA 
te giorno eli Marzo di que(T anno 1571. in eti di ci*- 
quantadue anni , * fu foppellìco nella Chiefa della San- 
tiflìma Trinità . 

. .^CC.I. Girolamo di Souchier era Francefe* e na- 
to nel 150? eflendo entrato affai giovane nell' Ordi- 
ne della Ciftella , fu mandato a Parigi per fare i fuoi 
rtudj di Filofofia , e 'di Teologia nel Collegio de» Ber- 
nardini ,. dove ebbe tutti i gradi fino a quello di dot- 
tore includa mente ; e fi acquilo la benevolenza di 
molte per fon e diftinte per la fua pietà, dottrina, e> 
prudenza. Il Cardinal di Lorena che pa(Ta?a allora per 
il Mecenate del Tuo fecolo , e. che onorava i dotti 
uomini colla fua protezione , e (Te n dogli piaciuto lo a- 
mo , e fecelo conofeere ad Enrico II. a Francefco II, 
-e a trarlo IX. che ammirarono il (no buono fpirito » 
e la fua faviezza« Quello determinò i Tuoi Religioni 
ad andargli i» amminiftrazione dell'Abazia di Chiara, 
valle \ e ne fu il quarantefimo fecondo Abate , inter» 
venne in quella qualità al Concilio di Trento; e vi 
prefe la difefa della Chiefa , e della Santa Sede con 
tanto zelò , che meritò gli elogi de* Cardinali Odo , 
e Borromeo. Era egli Abate di G ideila , e Generale 
del Tuo Ordine , quando Pio V. P obbligò con un bre* 
ve efpretfo ad accettare la|dignità di cardinale n i i$d8. 
Confervando egli tuttavia la fua qualità di Abate , chia- 
mava fi il Cardinal di Chiara va! le . Morì in Roma ua 
Venerdì giorno ventefimo terzo di Ottobre d* anni fef- 
fantatre ; e fu feppellita nella Chiefa di Santa Croce 
di Gerufalemme , 

XSlI. Finalmente Lorenzo Strozzi Fiorentino , 
figliuolo di Filippo Strozzi , e di Uarice de' Medici 
nipóte di Leone X« e fratello di Pietro Strozzi Ma- 
refciallo di Francia , era oato in Firenze il terzo gior- 
no di Dicembre 1513, Fu allevato fotto la difciplina 
del celebre Benedetto Varchi, uno de* più dotti uo- 
mini 4el ftja (ecolo , c'ae.gr infunò -U l* a 4 a *. 



Digitized by Google 



AN. M <Z. Ci t57f.?tlBRO CtXXÌt. 
Di» aprendogli la via di andare a fludiar a Padova \i 
Legge. Ma non avendo niuna inclinazione alla toga , 
jpafsò in Francia , dove il He gli affidò anditi impie- 
ghi nelle Tue armate , ne' quali fi contenne con mol- 
\ ta prudenza e valore . Enrico II. lo creò comandan- 
te delle fue truppe in. Linguadoca , dove prefe molte 
Città a* Calvinifti , e riftabilì V efercizio della cattoli- 
ca Religione. Ma la Regina Caterina Medici Tua pa- 
rente , avendolo configiiato ad abbracciare lo flato ec- 
clefiaftico , ebbe da prima V Abazia di San Vittore di 
Marfiglia, poi quella di Santa Maria di StafTarda nel 
Marchefato di Saluzzo ♦ Fu fatto Vefcovò di Bezier9 
il ventèlimo fettimo giorno di Fcbbrajo 1548» Gonfi- 
gliere di Stato , e finalmente Cardinale nella terza 
promozione che fece Pàolo IV. nel Mefe di Marzo 13574 
per domanda del Re di Francia . Lo Strozzi dopo que* 
ita elezione pafsò a Roma « e il Papa medeOmo gli 
diede il cappello il ventefimo giorno di Settembre dello 
fìeiTb anno ♦ col titolo di Santa Balbina 1 EfTendo ri? 
tornato in Francia * ajutò il Re co' fuoi configli ne* 
mezzi che fi avevano a tenere per ridurre gli Eretici . 
Nel Mefe di Settembre ebbe il Vefcovado di Albi pef 
rinunzia del Cardinale di Guifa \ e pafsò nel 1566* 
ali* Arci vefcovado di Aix . Cinque anni dopo morì irt 
Avignone il giorno 14. di Dicembre 1571* di foli 
quarant' otto anni , e fu fcppellito nella Chiafa di 
Santo Agricola • 

. XCIH* Claudio Defpenfe , Dottor di Parigi, del- 
la cafa di Nàvarra , morì anch' efifo in qùeft* anno il 
quinto giorno di Ottobre . tra nato a Chalons fu la 
Marna nel 1501* di nobile, ed antica famiglia , e pef 
parte di madre della Cafa degli Orfini d* Italia . Ma) 
fe fu illuftre per nafrita , fi refe ancora più commen- 
dabile per la fua pietà , per la fua candidezza , e per- 
la fua profonda erudizione 1 Dopo fatti i fuoi ftudj d!, 
Umanità riel Collegio di Calvi , che oggidì più neri 
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fuflifte ,• e il cui terreno forma una parte del recinto 
«Mia cafa di Sor benna , ftudiò in Filofofia nel Colle- 
gio di Beauvtis , e fece il Tuo corfo di Teologia tra 
quello di Navarra , dove dimorò cinque anni. Fu fat- 
to Rettore delia Uni verità » non fu premono al dot- 
torato che di trent* un anno . Allora fu che il Car- 
dinal di Lorena , che il fuo merito aveva con'ofeiutó , 
lo p re ! e nel Tuo pa lazzo , e fi fervi de* Tuoi lumi per 
regolare moiri affari frettanti alla Chiefa . Per que.te 
occupazioni non tralaftiò 1 egli di predicare . Molte pro- 
porzioni èflratte dV Sermoni che aveva recitati a San 
Merrl orila Quarefimz del 1543. effendo (late prefen- 
tate alla Facoltà di Teologia di Parigi , furono da lui 
ritrattate in un altro Sermone recitato nella mede fi- 
ma Cbiefa il giórno ai. di Giugno. Accompagnò il 
Cardinal di Lorena nel viaggio da Sua Eminenza fac- 
to in Fiandra nel 1544* per la ratificazione detta pé- 
ce tra il Re Francefco I* e l* lmperator Cariò V. In- 
di fu mandato dal Re a Melun per intervenire 2 à una 
conferenza di dodici Teologi che quello Principe vi 
aveva raccolti per fornire ri parer loro intorno le qoi- 
frioni che dovevano agitarli nei Concilio di Trento . 
Vi lì trasferì ed ebbe mólti parte nelle deliberazioni 
che vi furono prefe . 

Enrico 11. avevate mandato a Bologna, dov'è il 
Conciliò era flato trafportato , e lo richramò poco do- 
po 9 per motivo dell'interruzione del Contilo nel 
ii 'Carcrinak di Lorena lo condotte a Roma , do- 
ve fi efrede a cónofeefe a Papa Paolo IV. che fece tan- 
to caro risi merito fuo » chfc fu per crearlo Càrdi* 
naie > p'er averlo dappreflo. Ma quello ir Papa pià 
non fece: 

Nel r$£o. Francefco \U io chiamò dagli Stati di 
Orleaoa, dove fu uno de 7 Teologi che opinarono nel- 
le conferenze tenute per dtrliberarc di quel che fi a- 
veife a fare al Concilio che Pio iV. aveva indicato r 
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tfféiìfefi nt^«O r ° tto CajrlQ IX * *^ cp-Uoqu.iO di Poifr 

to.tUtti il loro «^efcim^tp p^r g|i frticot., m« 
(filili. s> «tiaiio cooveiuiti co .CahMiiieu < di cbe ib, 
U(9o parlato alt-nove i totip P^e liei .libro anonimi 
foto*no il cùkd «MI* ÌWW*&«» a bw attributo , e 
cbc egli negava* Popò un* vi* tantq abititi* Pe? 
Épertfe fagrific* i rimanenti fùoi gipfni àllf^ ftùcj^ i * 
tfor* da* dolori di pietra 4' a^i fertariéa il Quinto gior^ 
fco di Ottobre 157 1. *U égli W da' più; dotti * e de* 
più giildteiofi Dottor? d»l ito tcrtfpc; . .Sapeva jrerfea. 
fernette i Canoni * e (a- diprtplina* delji.Qbiefa ; e noi* 
era merto «erfato: nella letteratura profana 4 Schive™ 
Itt tMffo co* ftoitl: dfgtft* ed c1o4«, W m ; é fono ^ 
fue opere compoffe con tfOl*» àttìt* * Mezza. ¥4 
fepp-eltito i*U< Chtef* di S. Còfrao lui Parrocchia , 
dotre .sKìtf ort fi fede il ito epitaffio . Lafd* i qjiatf tutti 
2 fuoi tifati # « i ftfoi BlamtfcrUU al Gtttiml di Lo* 

«eoa ^ . . v * , 

XCÌV* ÀbbUMo di <|tieuo Autóre: |. Uo confa 
toentario topra V Epiftole di San Piolo a Timoteo e 
a Tito * divifo irt dtfe |*rti , con delle dotti digref- 
fionif. irt cui tratta aic^ .iriieortanti qùcftiorii in*or* 
no Ir Oer*r«fca e U ^tfclptfria ecclefialUca ; i? prima! 
parte è dedicata al Cardinal di Lorena *. tfn; tra*> 
tato de' matrimoni clarini f in? cai fc cedere , che 
i figlfOoli dr famiglia rion potfono vaUdaméftté contrai 
*6 mttTitbcRf fenM fa£nta , e malgrado; do'fooi Ge- 
ancori „ fenza teftimooj, é (etiti ceremooie\ i- Sei 
libri t in cui fratti' delle confincnaa , del Celibato de* 
Preti , delti Bigamia dello 1 (Fato .vedovile , é del^ 
condizione de* VefcW , di éU* che* concerné v il iròto* 
di concinenaa , iti voto' folenne , è 4cì <^to ^qcipUr 
ce , finalmente dellW CePotin^f delle perfonè marita^ 
*e > che acconfenWió: ricrfodevoleie»^ 4* cufladifle / 

4f Cinque- tiferr dell' adorariorfe 4*«* 2***^ * *'* 

2 + 
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Un trattato della Meffa pubblica e privata , dove mó-' 
lira che anticamente non fi dicevano Mefle private Ter 
non vi erano fedeli che v' interveniflero , e vi ricevefV 
fero la comunione. 6. Un difeorfo Copra il dovere de* 
Pallori , recitato in un Smodo di Beauvais nel 15 
7. Un altro difeorfo dell* abluzione de* piedi , recitila 
SI Giovedì Santo nella Chiefa di Noftra Dama di Pari- 
gi del 1571. 8. Una lettera a Guglielmo Ruzè Con- 
femore di Carlo IX. fopn V irruzione de* Prìncipi • 

9. Un difeorfo fopra i Gigli di Francia, reclu- 
to il giorno dì San Luigi nel Collegio di Navarra ». 

10. Un trattato contro quelli che tengono che i 
Cieli fieno animati . ! 1. Un altro della triplice lan- 
guidezza fpirituale. ir. Uno fcricto fopra il modo di 
leggere utilmente i libri pagani • 13. Molte lettere io 
verfi elegiaci 14. Un trattato dell' origine , dell* An- 
tichità , degli Autori, e dell* ufo delle collette. Fi* 
nalmente alcuni trattati in Francete , come i' iftituzio- 
ne del Principe Cri (Ha no , due orazioni funebri , alcu- 
ni fermoni ed omelie , degli apoftegmi ecclefiafticl , al- 
cune opere di controverfia , ed altre. 

XCV. Nel medeiimo anno morì Giovanni Genès 
di Se pulveda Spagnuolo in età di anni ottantuno , na- 
to a Cordova nel 1491. Egli fu Canonico di Salaman- 
ca; fi applicò molto allo ftudio delle opere di Arido- 
tile , del quale fece una traduzione affai cattiva con 
delle note. Si parlò altrove della contefa che quello 
Autore ebbe con Bartolommeo de las Cafas , il quale 
fi era fpefTo doluto coli* Imperatore dell* avarizia , del- 
la crudeltà , e delle dnTolutezze degli Spagnuoli neh? 
Indie, ed tvealo pregato di reprimere la loro barba- 
ra licenza . Le fue opere Teologiche fono tre libri del 
libero arbitrio contro Lutero, e V antopologia per Al- 
berto Pio contro Erafmo» Vi fi può aggiungere un 
trattato della maniera di rendere teftimonianza nelle 
cólpe celate, intitolato Teofilg • tre libri della (oleo- 
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nftl detle nozze <*• delle difpenze , fenza parlare del 
Tuo libro della giufózià deUi guerra* 'dèi Rè ^di Spagna 
cdritro gl* Indiani , è dèli* apologia" di quefr* opera . 
Fece anche f un trattato della verità del 1 Corpo e del 
Sangue di Gefucrifto nel SagrifiziV della Méfla Tut- 
te le fu e apere furono ftampate in Colon fa nel 1602. 

XCVI; Giovanni Oaret Ài lovamiò J Canonico re- 
gelare di Sant* AgbWno nel Monaftero di San Marti- 
• no , indi Confetfore di Keiigiofe vicim* ad Anverfa , 
e finalmente Penitenziere a Gand.mbrì parimente fa 
' quefta Città il giorno di Pafqua di quello mede fimo 
anno. Fu Predicatore , e aggiunte a queftòuffizio lo 
< Audio de* Santi Padri , correlativo alla; cb'iftroverfia , 
avendone fcritte alcune opere; fra le altre txnf tratta- 
to deH* Eucarifìia , un altro fopra il Sacrifizio' dèlia 
Metta', un terzo fopra l'Orazione per i defonti , ed 
un altro fopra l' invocazione de* Santi V Quefte 1 Vipere 
furono parecchie volte (rampate in Anvérfà o "a Gand . 
Non fono propriamente che alcune raccolte de' Paul 
•decanti Padri ; ma efattamente riportati-, è con or- 
dine molto metodico . " ? M 

XCVlf. Il decimo giorno di Aprile deìmedefim© 
anno , Federigo Elettor Palatino , volendoli opporre 
a* progredì che la fetta degli An abati (li faceva ne* fuoi 
Stati, invitò i principali ad una conferenza indicata 
a Franckendal' tra Spira e Wormes . Gli articoli con- 
cernenti alla loro dottrina da efaminarfi , furono pro- 
spètti da Pietro d* Athen , e Vcnceslao Zuleger Teo- 
log'» a' quali fi aggiungeva Guglielmo Xilander, e 
Martino Neander per fare l* uffizio di Nota; . Duraro- 
no quefte conferenze pretto a due mefi : ; e fi divifero 
fenza poterfi accordare • Avendo riconosciuto l'Elet- 
tore , che quegli Eretici ricufavano ugualmente di ar- 
renderfi alle ceftimonianze delia Santa Scrittura e al- 
la forza de* difeorfi , fece rompere la conferenza ; e 
proibì- loro lotto gravilfime pene di non infegnare ne* 
fuoi Stati . Z f 
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XCVlìjL I Luterani niente' più fi accordavano di 
quefti . Quelli di Vie teroberga , che ch'iacea vanfi miti* 
gati % avendo fatto in principio, di queft' anno un Ca- 
cechifmo a norma della dottrina ricercata nelle Chicfe 
*li Saflfonia e dt Mifnia , queft' opera verme da pri- 
ma affalira fortemente » indi condannata da* Teologi di 
Jena:,, di Erunfwìck , di Hall, e di Manifeld , che fi 
«bla ma vano rigidi, come contenente la dottrina de' 
Sagramentarj * Col confenfo delle Universa di Lipfia , 
.di Vittcmberga m c per un decreto* di tre conditori, 
, i mitigati,, pubblicarono un'apologia, nella quale 
/piegavano chiaramente il loro fentimento intorno 
la ^er/ona- di .Gesù Grillo, Ja fua Incarnazione, 
la fua dignità « il federe alla de tir a del Padre fuo; 
, wi precettarono apertamente , che non volevano 
che quella Confezione foffe altrimenti ricevuta; 
imperocché e(fa era fiata foftenuta (in allora pel corto 
di quarant' anni di un confenfo unanime da tutte le 
Chiefe di SaiTonia ; e che fi maravigliavano , che quel- 
lo che. doveva riconciliare i loro avverfarj con elfi , 
ad altro non avene fervito , che ad irritare maggior- 
mente gli animi , m cambio di pacificarli , e di-difporii % 
alla c o acordi a, r 

XCiX In Francia la Facoltà di Teologia di Pa- 
rigi cenfuro. il j^rimo giorno di Marxo di queft' anno 
V opera intitolata : Tbctttrum Vit* human* , compo- 
ila da Corrado Licoftene , e terminata e pubblicata da 
Teodoro Zuinger . La Facoltà loda nella Tua cenfura 
LtcoOene^ lo chiama uomo di felice e di eterna me- 
moria . Ella conviene che Zuinger Filofoto e Medico 
di Bafilea abbia perfezionata l'opera di quello Auto* 
se , e che la riduffe a fegna dì e/Ter aggradita dagli 
uomini,, x e eh' è ftata impretfa in Bafilea con privile, 
gio dell' Imperatore e del Re di Francia nel 156 j. ma 
fogg'unge, che dopo averU e fa tea mente letta , edela- 
Hìinau per molti giorni, vi trovò Icfoguèati propo- 
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Croni giudicate da efì> degno di cenfura • Qfce Re pro- 
porzioni fi riducono a tredici * 

La primi è tatti, dai Ospitalo dell i finti Reli- 
gione - vi dice l'Autore , che Pipa Giovanni XXI U* 
«vendo ordinato dalle otfttjcuii , e delie procetìjoni , 
dove fi portafTe H capo di S. Già mbat irta , temendo 
j Romani dì qualche frode, e fi veleiTe vendere que- 
lla reliquia a* Fiorentini , proibirono quefle orazioni i 
poi foggiunfe, che non fa fé fi podi, lodare ottetto 
efempio di una Religione fio» e Gnaulata, ùa non R 
citafTe qualche novella dei Boccaccio per > Metterli. 
La Facoltà dà fenteoxa» che fé l'Autote ha inteoaio^ 
ne di riferire 1» efempio di una Religione finca per il 
trafporto del capo dr SL.Giambatifra ha quelle procef* 
Coni , fofpettando , che il Papa voletfe ingannar i Ro* 
mani, Io che farebbe rtata una vera diflìmulaaione ia 
proporzione è befìemmiatoria ed empia 

Nella feconda, efl ratta dal mede Geno luogo, l* 
Autore dice , che fi riferii ce , che Alberto y Ketigiofo» 
dell* Ordine de' Frati Minori, ave» fatto il feguente di- 
fcorCo in confezione ad una Dama Veneziana: E ? per 
ordine dell* Arcangelo Michele, che io vengo a- ritro- 
varvi, egli che vi ama preferibilmente a tate* le al- 
tre Darne di Veneaia, vendica una notte per vinta*- 
vi ; ma verri con qoaflo corpo , e co» qùetì» ahito , 
eh» io porto . La Facoltà dice , che ih racconto è in- 
degno di etfere riferito , eh* è perniciofifóioo e fcan- 
oalofo , atto ad allontanare i Fedeli dalla confetto ne 
de* loro peccati , ingiuriofo a tutto 1* Ordino ài li» 
Francefco » % 

Nella tersa, il titolo della {uperftizione , l'Auto- 
re dopo aver detto, ch« Flmperator Coli tati no ado- 
rò femore i Chiodi della Croce di Gefucrifto., che uno; 
ne mife al fuo elmo , e che un altro fervivi dì mpr- 
fo alla briglia delfuo cavallo, fflowndo di po*ere«%ri 
quatti foccorfi fcaozar tuteli pericoli.della vita, foft- 
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giunge : vi , ha iorfe -niente di più empio , che attrf- v 
buire a del ferro quel che foto conviene a Dio OnrM--| 
póten te ? La "Facoltà dichiara per empia quella ultima 
proporzione contraria all'onore di Gesù Grido , che 
piamente fi adora negli' ftromeo ti della Tua paffione » 
la fa a Croce , i fuoi Chiodi , ec. contraria alia Reli- 
gione Cattolica , nel culto ch'ella rende alle reliquie • 
de' Santi 4 e ingiuriofa alla pietà di Coftantino 4 

Nella quarta , efaminartde. fe fi dee attendere più 
all' autorità che alia ragione , l'Autore fi rivolge con* 
tro i Teologi Scolafticb: hanno, dic'egli , molto me- 
no attribuito a quella che a emetta, perchè firmarono 
che una fovrana ragione ua contraria ad una fovrana 
auro; ita . La Facoltà tratta quefta proporzione di fai* 
fa, ed' ingiuriofa agli Scolatici . 

Nella quinta, parlando l'Autore di S. Cirillo , 
nipote del Vefcovo Teohlo , e che gli è fucceduto nel* 
la Sede di Alexandria , dice , che quello Santo era un 
am biziofo , eh' era frate il primo , che aveffe ufata la 
pompa e la . magnificenza nella fua {(lallazione , e il 
primo tra i Veftòvi , Che averte ufurpata la poteftà 
civile.. La Facoltà dichiara quefta propofizione fai- 
fa , e ingiuriofa al Vefcovo di Alexandria , daeffari- 
putato per Santo, dotto e modelle • 

Nella fcfta, parlando di Aurelio Yefcovo di Car- 
tagine, dice , che quello Prelato affali fortemente i 
Papi Pelagio e Celeftino , e così la primazia della Se- 
de di Roma éi La Facoltà dichiara quefta proporzione 
falfa , ingiuriofa al Vefcovo Aurelio , e feifmatica con* 
tro i Sommi Pontefici , e la primazia della Chiefa . 

Nella fett ima egli dice , che Ali pio » amico di 
Sant* Anodino , ha refiftito a Pelagio , e così al Pon- 
tefice Romano , che affettava la primazia fopra le Chie- 
fe di Affrica . Quefta proporzione è dichiarata ingiu- 
riofa alla fantità di Alipio , e feifmatica contro la Chie- 
fa Romana. 



Digitized by Google 



AN. di G.C M7i. LIBRO CLXXil. 

Neil' ottavo fi dica, che S. Leone quarantefima 
terzo Vefcovo della Cbiefa Romana , affettò parimen- 
te, la primazia ; ma non già nel modo de* fuoi Prc- 
deccffori , Quefta propofizionc è dichiarata ingiuriofa 
. a S. L one . - 

Nella nona , parlando di Sant* Ilario, Vefcovo di 
Arles , di e l'Autore , che Papa Leone gli fu contra- 
riamo , per ciò che quefto Santo non voleva ricono*] 
fcere la prim?zia delia Chiefa Romana . Quefta propo- 
rzione , dice la Facoltà » fa ingiuria alla pietà di Sant* 
Ilario , ed. impone a Papa Leone • 

Nella decima fi dice, chd Gregorio I. al quale 
vien dato il nome di Grande , è flato il primo , che 
il chiamale il fervo óV fervi di Dio, e che dete*ò 
con anatema il titolo di Vefcovo ecumenico e uni-, 
verfaie , come una taccia dell' Anticrifto . La facolti 
«lichiara quefta propofizione ingiuriofa al Papa S. Gre- 
gorio, falfa, fcandalofa, fcifmatica , e offenfira del- 
le orecchie pie . 

NelP undecima , parlando degl' Icpnoclafti , che 
comparvero nell'ottavo fecolo, diceva l'Autore, che 
non s' era veduto a folle varfi contro quefta erefia fe 
aon fe un picciol numero di perfone ; e chel'Inape- 
rator Carlo Magno aveva ano (irata molta indifferenza 
in tal occafìone . La Facoltà dice , che quefta propo- 
fizione è falfa , e ingiuriofa a Carlo Magno \ e che 
in oltre favorifce coloro che vorrebbero abolire la ve. 
nerazione delle fante immagini . 

Nella duodecima , parlando di Santa Brigida , di- 
ce , eh' ella era nata di un adulterio , eh 9 e (Tendo fer- 
va , e pregna , fu venduta a un Mago , che la man* 
tenne in fu a cafa colla fanciulla che partorì, e che 
le infegnò la magia , per mezzo della quale fece mol- 
ti miracoli , quantunque altri attribuifeano quefti mi- 
racoli ad una vera pietà . La Facoltà dice , che tutto 
«pretto racconto fopra la nafeita dì Santa Brigida , i 
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fuoi coglimi e lm fna fatuità, è ingiuriofo t qurflz 
Santa ; e eh 9 è una berte minia l'attribuire i furi mi- 
racoli alla magia . 

Finalmente nella tredkefima , dopo aver detto 1* 
Autore , che S. Gregorio Papa il Grande è flato ik 
primo che ha imporla la obbliga a ioti e del celibato a* 
Preti, aggiungeva , che quefto c anto avendo conofeiu- 
to , che quello accagionava molti adulteri, e di tiro* 
zione di fanciulli , avendone ritrovate più di Tei mila 
tefìc in nna pefeniera , giudicò bene di abolire quella 
* e £g e 9 affermando eh 9 era meglio maritarli , che dar 
motivo a tanti omicidj . La Facoltà dice , ebe la pri- 
ma parte di quella propensione è falla , ùigiuriok a 
S. Gregorio , e a tutto l 9 Ordine de 9 Preti ; che la f*» 
conda , che riferire la flrage di un sì gran numero 
di fanciulli , non è verinmile . U Facoltà oancMad», 
che queflo Hbro , contenendo tante falle proporzioni 
fcandalofe» fcitmaticbe , empie % e beftemnjiatorie, £ 
perniziofo » e dev' edere immediatamente fepprefie» 
v G. Dal cominciameaco dell'anno 1372. Papa Fio V. 
confermò la Congregazione de'Frati della Carità» eoi 
Giovami di Dio aveva già (labilità nel 1540» perchè 
ne raccoglielfero i poveri infermi» a 9 quali procurava 
ogni fórra di ajaco . 11 love primo fiabiiimento fu in 
Granata , dove f* chiamavano Fratelli dell 9 Ofpitalirà ; 
e quello nuovo Ofpkale in «Hai breve jtempo divenne 
r eie berr i mo , per il zelo , e per la carità, di molti 
Prelati , che s 9 intereflàrono al fuo ingrandimento . Co- 
me il loro Santo Fondatore altro difegno non aveva 
avuto nello fìabilirvi r fuorché quello di applicarli al 
follievo de* poveri infermi 9 fenze dar loro altra rego- 
la , ehe il fuo proprio ©Tempio ; Pio V» giudicò bene 
di formarne un Ordine religiofo colla regola di Sane* 
/gettino ; altri regolamentivi aggi unfe particolari , 
tra gir altri un quarto voto di coniagrarf» al fervigio 
degl'infermi- La Bolla di ojwfto. (Ubiiimeoto è del 
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primo di queft* anno 1572- Egli perroife loro pari men- 
te di far promovere all'Ordine del Precifmo uno di 
cui la ciafcun Ofpitale f per 1* amminiftrazione de'Sa- 
gra menti . Giovanni di Dio aveva coftume di dire a 
tutti quelli che gli parlavano : Fate bene , Fratelli miei , 
per lo che gli italiani chiamarono quelli Reiigiofi : 
Fate bene , Fratelli . 

CI. Pio V. tuttavia fconfolato delia dichiarata 
protezione , che la Regina di Navarra accordava a'Set- 
tarj , ftimò di dover efortare Caterina defedici a pri- 
varla del fuo regno. Scrine a quefta Principerà per 
indurla a foddi sfarlo in ciò , e le foggiunfe , che non 
volendo ella operare conformemente alla fua propor- 
zione, domandava, che almeno ella comportale eh» 
egli medefìmo fìabilifle per Re di Navarra con una 
Bolla Apoflolica qualche Principe della Cafa di Va- 
lois , che altrimenti , avendo già feomunicata la Re- 
gina di Navarra, ed avendola già privata d e' fu oi Sta- 
ti , impegnerebbe il Re di Spagna a impadronirfeoe 4 
Quelle efortazioni, e quefte minacce erano una con- v 
feguenza delia prevenzione che aveva quello Papa À\ 
poter difporre delle Corone. 

CU. Il zelo che aveva verfo i poveri era meglio 
ordinato e fondato:; fomminitìrava genero fa mente a' 
bifogni de' Vefcovi di/cacciati dalle loro Sedi ; conce- 
deva a degli altri le loro Bolle gratuitamente» Anda- 
va a vi Tua re gli ospitali di Roma , lavava i piedi a' 
poveri \ abbracciava quelli che avevano il corpo ri-" 
coperto di ulcere , gli confolava ne' loro mali , e col- 
le fue efortazioni pie ìnducevagli a fare una morte 
crilliana • Donò venti mila feudi d' oro all' Ofpitale 
dello Spirito Santo , fei mila, al Seminario de'Cheri- 
ci, cinque mila alla confraternita della Annunaiata ; 
e fondò molte dotazioni per maritar delle povere fan- 
ciulle . La fabbrica eh' era fiata coftruiea fotto Pao* 
lo Ili. per i nuo/i co avertiti , emendo troppo riftret- 
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ti, più ampia, la refe, eie diede delle nu^ve entra- 
te . Finalmente affegnò la Ghiefa di Santa Maria Egi- 
ziana agli Armeni , per offiziarvi fecondo il rito lo- 
to . Nel 1567. aveva ordinato con una Bolla , che la 
fetta di S. Toromafo d* Aquino Fofle oflervata come? 
di precetto nella Citta e in tutta la effenuone del re- 
gno di Napoli . Sopragg-unfe in Roma una careftia , 
fece venire del fermento dalla Sicilia', e dalla Fran- 
cia per più di cento mila, feudi , e lo fece vendere a 
prezzo molto m'nore che non gli era coftato . Eflen- 
dofene doluto chi aveva l'impegno della polizia di Ro- 
ma , gli rifpofe , clie farebbe vergogna di un Princi- 
pe , e particolarmente del Papa , di non aver a cuore 
che il guadagno io ogni occafìone • Amò talmente gli 
uomini virtuofi e dotti , che non alzò alle dignità qua fi 
»iun altro che tal non fofle ; e tra venti tre Cardi- 
nali » che fece in tre promozioni, molti fi difiinfero 
per talento ed erudizione . Un cittadino della Città 
Urbino, avendogli dedicata la vita di Gefu Crrfto, 
feruta da Landolfo, che TaveVa tradotta in Italiano, 
* *el fYce ringraziare iti terroni politiflimi , e gli fece 
«n regaio ci ; dugento feudi d' oro ; e ordinò al fuo 
'Datario, che. conferire a fuo figliuolo il primo beae- 
^zio che veniflfe a vacare, s'era degno di poffederlo . 

CTir. Pieno Tempre di «elo contro l'Èrefia , aven. 
do fsputo che Carlo IX. I?e di Francia favoriva i fuoi 
partigiani, e che Ja Regina di Na varrà doveva pretto 
giungere a quella Corte , mandò nuovi ordini al Car- 
enai Aleflandrino 1 fuo Legato in Francia , perchè fi 
maneggiale appréffo il Re , e lo diftogliefle dal con- 
sentire a maritar fua Sorella col Princ pe di Navarra . 
H Cardinale andò a ritrovare il Re ; fece cader dimor- 
fo di quello matrimonio , e dopo averlo configiiatoa 
dar piuttolto fua Sorella al Re di Portogallo, che al 
Principe di Navarra lo ailìcurò che Pio V. nonavreb- 
fee mai aeconfentico a quefta pacenteia, e non accor- 

derco» 
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derebbe mai le difpcnfe. Ma replicò Tempre il Rei 
che il pubblico ripofo dipendeva da quefte nozze; ne 
il Cardinale ha potuto farlo mutar di propofito . Al-J 
curii Stoici aggiungono , che fenrcndofi il Re ftimo* 
lar dal Legato, gH ditte: „ Piscefle a Dio, eh* io v» 
„ potetti dir tutto ; allora il Papa e voi conofecrè- 
,i fte , che qnefto matrimonio è il miglior mezzo eh* 
„ io poffa ufare per aflicurar la Religione nel Regno , 
f , e per efterminare i nemici di Dio , e della Fran- 
eia 4 Per altro io fpero, che ben pretto il Papa, 
„ per il buc?n avvenimento, loderà il mio difegno , 
la mia pietà , e I» ardente telo che io nutro di man- 
il tenere la Cattolica Religione . . ' 

Dopo quefte parole , il Re , ftringendo la mano 
al Legato , lo pregò di accettare una gioja di gran 
prezzo , che gli offeriva come un pégno dell» Tua fe- 
deltà , e della fua divozion inviolabile alla Santa Sede ; 
proteflando , che non mancherebbe mai al rifpetto che 
le deve ; e che pretto metterebbe ad effetto il difegno, 
che aveva progettato contro i Settarj • Il Cardinale 
ricusò il dono , perchè il Papa, gli aveva vietaip <H 
non ricever nulla- nè dal Re , nè da quelli della fua 
Corte v « rifpofegli , che badava alla Santità Sua ed 
a lui di aver la fede di un Re Griftianiffimo; e cb' 
era quella la maggior (Scurezza che potette arrecarne 
a fuo Zio .11 Legato poco dopo partì per Roma > 
dove il Papa era pericolofamente ammalato. 

CiV. Raddoppi aronfi i dolori di una colica netti* 
tifica , che da molti anni avealo aftalito , e tanto con - 
ttderabilmente nel m e fé di Marzo , eh 'etfendo refi va- 
ni i rimedi, non pensò più ad altro , che a fpendere 
la poca fua rimanente vira in azioni di pietà . Sop- 
portava i fuot mali con una pazienza veramente em- 
iliana, ed aveva fempre fotto gli occhjfuoiil Signo- 
re . Il giorno di Pafqua volle dare la f u * benedizio- 
ne , dopo avere un poco prima vifitate le fette Ghie- 



fc di Roma, e fatto a piedi un* gran parte del cam*W* 
t,V. Filialmente emendo fi i ihòi mali peggiora 
fti , fi difpofe ali* riiorté , e tre giorni primi della furi 
mancanti ricevete* gli ultimi Sagramene dalle rharU 
del Cardinal Aleffandrino tuo Nipote , e refe l'animai 
Biò il pr ' rr ò giorno dì M *ggio , due ore avanti nòtte j 
proferendo quétìe parc4e> degl'inni del tèmpo* Pasqua* 
le : Quàftimus Auflo? omnium , e^<r. Aveva l'effe nta ot- 
to anni ti è meG e mézzo j e governò la Chiefa per 
lo fp a zio 'di tei anni tre meli e vent iqua te ro giorni ♦ 

Per quanto pia fi a fiata la vita di quello P?pa , 
al popolo ebbe a rallegrarli della fua morte per la fe- 
vétità de* funi tòftùròi* >4 dVrigorU che faceva efe li- 
citare dàtl'IaqàtJMoqt-j dell* quala è (tata femore una 
de' più telami protettori . 11 Soldan Sellai * «hfri'lv*. 
vi in conto dei p'w tremendo} nemic* della po0a«** 
Ottomana , ut ftct fare pubbliche allegrezze in Co- 
fìantinopoli per giorni tre. Ih t&K* £iV Y' V e«* 
propofro di abbattere il potere de' Turchi fi e tùtt'i 1 uej 
rifparmi tendevano folo a fuppliré alle fpefe di tifi 
gra>nde armamento . Si trovarono ne' fuoi fet igni fono - 
me tanto con fi derapili , che fi fecero montare à uri 
millione & feudi «Fòro* óltre cinquecento mila * che 
aveva nello Sfato efig&iii iti tré me fi ; tredici mila 
tifila fua camera per diftVibui re égli méiefirti* à'po* 
veri , é *e*it» néiletnani del fiio tefòflere petf 
fommihifrrai'e al bifrgao < prova the non fensc, egli 
mai a4 *rt ic^hlré i funi, li fòo córf>o fu elfc&o r ef 
«oattto fiorii i per' fAddiafara alla divozióne òe* poeo- 
il; e dropo e[ùeflo tempd venne feppeHito nella taf- 
f fila di f. Andrea fm* a? tantó elie fi polene trasfe- 
riaé il flfo corpo lieÙà tiitti diSofco ih Liguria * ftt* 
1*3* ria per effer* deportò neil* Cfriefa de* Domenicani 
fool Confratelli. Mùreto Celebre Oratore gii fece 1* 

iirwrioaé te fon ere . ; - ii 



•4, 




feto difetto , <be fi I potuto óofafé.i» <j«e6# 



Digitized by GoogU 



àn, a e/c. tsit . tifino ctxxif . j?f 

?ap*j è di non aver Caputo reprimere l' jrVrdif i ai 
color© , al etti diva gl'impieghi éd affidava il gover* 
ne ; la fua negligenza 16 rnduccv* *d abbàndotiàrej 
gii affari più importanti ad alcdni Miriiftri , della cui 
jjfrbità rrn era baflevolrnertte ficurò * e tttìeftì medtf* 
fìma negligenza faceva , che nori deffc Orecchio «Ile 
dogliarae che fi farebbero potuto fargli* 

c V . Giunta che fu a Parigi la notizia della mot" 
te del P?pi , il Cardinal di Lorena e quello di ?el- 
levè Arcivefcovo di Ser,$ fi mifero in camminò per in- 
tervenire alla eiezione del nuovo Papa < Seppero irt 
camino, che Papa Pio V. aveva gii il Soecfeflbre ; 
ira ncn per que fio tracciarono di Oguitafé il loro* 
viaggio, col difegno di comunicare al nuòvo Fapa t 
lecretr penfamenti della Corte di Francia . In «rteeto 
il Conclave non era durato fe non un giorno * Vi en- 
trarono i Cardinal» ii giorni tredice^rno di Maggio < 
-Dopo refi gli ultfmMòVeri al defunto colle fotite ce- 
rimonie i ttfeirono di S. Filtro per entrare fitti* Cap- 
pellar Paolina In numero di cfn<ju«nta<ide , ed cflendotf 
di vi fi, ciafcun fi ritirò «eli* fui celta , dopo «vere? 
celebrata? la Mefii dello Spirito» Santa feéòndo il cp- 
fiume 

EfiWd trrfvato dT rf.pofi H CiràW Cfrinvai- 
la r in tempo che i partigiani del Cardinal Moroner 
concertavano trt eflo loro per for eleggere? Papa Ina 
friedefimo, entrò* net Conclave \ e da prim* vi furo- 
no aie une Jungle coftfefeftee col Cardinal Fa rive fe Vi- 
ce Candéllter della Ghtefar Ron&ane , t coll'Ambafcia- 
tor di Spagna, e poi col Cardinal AiefTandrino . Alle' 
cinque ore Franeefi irfeirottO tutu quelli che non po- 
tevano renar in Conclave r * fi cnittfeto le porte * 

CVIlr ìf giorno appreflo di mattini a buon'oraf 
andà Granvettf a ritrovare il Farnefe , c gli diflV> 
che il Tuo Re desiderava che prontamente fi eleggere 
*» Fap* df buoni eottwni, e di faoc* vie* v *.&9 f*t 
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facilitare Quella elezione Sua Macftt k> pregava a non 
pretendere più al Pontificato ; imperocché molte Ca* 
fe celebri dell' Italia e dell' /\1 emagna * da' cui in to- 
relli queflo Principe non poteva (laccarti , erano nfo- 
lute di cppcrvtfì fortemente . 11 Farnefe altro non 
rifpofe a quello difcorfo f fe non che era difpofto a 
concorrere alla pronta elezione di un (oggetto tal qua- 
le fi potefle deliderare per il ben della Chìefa . E* 
giudo , ripigliò Granvella , che tenendo voi il primo 
grado nel Sacro Collegio , niente fi taccia fenza far- 
vene partecipe ; onde voi potrete nominare due o tre 
Soggetti, che (limerete i più propri» è in niente io 
mancherò , perchè uno eletto ne rimanga . 

CV1 II. Farnefe nominò i Cardinali Montepulcia- 
no , Buon compagno , e Corregio . Granvella , avendo* 
lo lafciato | andò allora a ritrovare il Cardinal Alef- 
fandrino, e gli ditte, che fe immediatamente non fa* 
ceva fare un Papa amico del Re fuo Signore ben po- 
trebb' egli rifentirfene a tempo e luogo :• e dopo aver* 
gli nominati i tre Cardinali proponi da Farneie , lo 
efortò a far cadere la elezione fopra uno di quefli . 
Aggiunfe che in tal forma chiamerebbe fopra di fe la 
benedizion del Cielo , e che fi concilerebbe l'amici- 
eia del Re di Spagna. Il Cardinal Aleflandrino che 
ancora era giovane, e che non aveva niuna efperieri- 
*a de* Conclavi , dove non s' era mai ritrovato ; ne 
fapendo cofa rifpondere , (i ritirò nella fua cella , do- 
ve raccolfe tott* i fuoi amici • Efpofe loro brevemen- 
te quanto gli era fiato detto ; e foggiunfe di aver da 
prima gittato l'occhio fopra il Cardinal di Piacenza 
ch'era caro al Borromeo; ma che i fuot amici non 
avevano approvata quefta elezione , perchè quefto Car- 
dinale era dell* ultima promozione , e gli era (lato fat- 
to intendere che fotte miglior cofa l'eleggerne uno 
prometto da Pio IV. c nominò il Buoncompagno . 

C1X. Andò poi a ritrovate alcuni Cardinali ol 
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Fio IV. che aveva egli già impegnaci ad intereflarfi 
per Buoncompagno , e difle loro che aveva difpofti 
tutt' i Tuoi amici a dichiarirfi in fuo favore. Farnefe 
dal fuo canto , che aveva comprefo , per la conferen- 
za che aveva avuta con Granvella , che Buoncompa- 
gno avrebbe avuta molta parte nel Pontificato , lo JiC- 
fe al Cardinal di Urbino , e lo incaricò di avertimi 
gli amici d! Buoncompagno, che purché guadagnafTero 
il Cardinal Aleflandrino , farebbe eletto Scuramente . 

CX. Il Cardinal di Vercelli elfendo andato poi 
nella camera di Buoncompagno , lo prefe per mano , 
e lo pregò di fegutrlo nella Cappella , per riceverne 
l'adorazione di tutti i Cardinali , Buoncompagno da- 
ma ridandogli s'era ficuro .di aver tanti voti per eflere 
eletto , e avendogli Vercelli rifpofto che non lo mg- 
verebbe a quel paflb, fe non ne fotte certo ,. prefe con 
lui alcune carte di confeguema , e. 1© feguità. Appas- 
to appena neUa Cappella , tutti lo eleflero unanime*-» 
mente . Tutta la Corte Romana oltre modo ne fu con- 
tenta . Buoncompagno era già (tato deftinato al Papato 
da Pio IV. quando fu eletto Papa Pio V. fe allora 
non fofle (tato impiegato nella legazione di Spagna • 
La fua elezione fi fece U tredicefiroo giorno di Mag- 
gio nello fpazio di cinque in Gei ore , e prefe il no- 
me di Gregorio XII U Fu incoronato il ventèlimo quin- 
to giorno di Maggio, giorno della Pentecofte . Qué* 
ilo nuovo Papa era nato in Bologna nel mefe di Gen- 
naro 15Q2. da Cridoforo Buoncompagno , e da Ange- 
la Marefcalca , che discendeva da un Notajo pubblico 
della fletta Città . Dopo fatti i fuoi primi ftudj , atte- 
fe a quello della Legge , fotto i più celebri profeito- 
ri d' Italia . Tanto fi avanzò che non avendo ancora 
venti anni , fu addottorato , e divenne poi Profeflore 
in Bologna, impiego in cui riufeì con molta riputa- 
zione, Nel 1539. fi ritirò a Roma dove da prima eb- 
be l'uffizio di alfeffore, poi quello di abbreviato^ a 
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e referendario dell'una e dell'alerà fognatura . Final* 
mente venne fatto Vicario civile dell' Auditor della 
Camera (otto Paolo III, nel 1549- poco prima delia 
morte di qucfto Papa, Giulio IH» lo fece Segretario 
Apoftoiico, e nel 1554. fu Vicelegato del territorio 
di Roma ; e V inno feguente cfercit& la carica della 
fognatura delle Graaie , Quello mede fi reo Papa lo man- 
dò al Concilio di Trento in qualità di GiurtfconfuU 
to. Paolo IV, lo creò Vefcovo di Vertice Pio IV, 
lo incaricò una feconda volta di andare a Trento ; al 
fao ritorno gli diede la Porpora, e lo mandò Legato 
in Ifpagna per V affare di Bartolomeo Caranxa Arci- 
vefeovo di Toledo » Finalmente eflendofi in quefla le- 
gazione diportato con dignità , ebbe la fognatura de' 
Brevi fotto Pio V. 

CXI. Sobito dopo la fua elezione , mandò Nicco- 
lò Ormanetto in Hpagna , per impegnare Filippo II. 
a mantener la lega * e Antonio Maria SaWriati andò in 
Francia a procurare che vi entrarle U Re Criftian ffi- 
mo , ed altri Nuncj andarono ancora col medefìmo 
oggetto ali 1 Imperatore e ad alcuni Sovrani del Nord . 
-Il Cardinal Commendo ne fu confermato nella tua le* 
pacione di Polonia, per contino vare la commiflione , 
di cui Pio V. l'aveva incaricato. 
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